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Biologia della conoscenza 



A Konrad Lorenz 
e al nostro Seminario di Altenberg 



Prefazione 

La nostra considerazione dell'evoluzione degli organismi si ispi-
ra al punto di vista che ogni passo avanti dell'adattamento cor-
risponde a un aumento dell'informazione su quell'ambiente che 
è importante ai fini dell'adattamento stesso. Noi descriviamo 
l'evoluzione come un processo di acquisizione di conoscenza. La 
parola « conoscenza » viene intesa qui non come un termine tec-
nico filosofico ma nel senso generale in cui i sistemi viventi, at-
traverso il loro graduale adattamento, estraggono la regolarità da 
questo mondo; nello stesso modo, ad esempio, con cui il nostro 
occhio ha riprodotto le leggi dell'ottica. Grazie a questo punto 
di vista biologico la ricerca sul fenomeno « conoscenza » viene 
sottratta a quella limitazione che è inscindibile dalla ricerca filo-
sofica. Tale fenomeno viene sciolto dal legame che lo ha unito 
tradizionalmente alla ragione razionale e diventa in tal modo un 
oggetto dell'evoluzione stessa. 

La nostra posizione si differenzia dunque sostanzialmente da 
quella propria della gnoseologia filosofica, in quanto i fonda-
menti della ragione non vengono qui desunti unicamente dai suoi 
propri principi, ma da una ricerca evoluzionistica comparata che 
tiene conto di tutti i processi che hanno un carattere cognitivo. 
In questa prospettiva l'oggetto della ricerca non si « identi fica » 
più col soggetto della conoscenza, ma viene a trovarsi in sostan-
za al di fuori del soggetto; e il metodo rimane quello della scien-
za naturale comparata. In questo modo viene evitata quella limi-
tazione che sorge inevitabilmente quando la ragione razionale 
deve fondarsi su sé sola. 

Lo scopo della nostra ricerca è rispondere all'interrogativo 
in quali condizioni filogenetiche siano sorti quei meccanismi nei 
quali dobbiamo vedere le premesse funzionali alla genesi della 
nostra ragione; quali funzioni essi contengano e come si diffe-
renzino ulteriormente. La totalità di queste prestazioni cognitive 
preconsce è da noi designata come « apparato raziomorfo » e 
comprende sino alle forme comuni di intelligenza irriflessa. Da 
un lato l'apparato raziomorfo è una condizione preliminare di 
ogni riflessione razionale, mentre dall'altro i modi di conoscen-
za in esso contenuti possono essere ricondotti agli abissi più 
remoti della storia filogenetica. In tal modo riusciamo ad acqui-
sire un quadro complessivo di quei principi con il cui aiuto ogni 
organismo acquista una conoscenza di questo mondo. 

La storia di questo ambito di problemi non è molto antica. 
Freud e Jung furono i primi a porsi domande sull'inconscio. 
Questo oggetto fu ampliato da Piaget, Brunswik e Chomsky, e 
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trasformato in una scienza naturale da Lorenz. Grazie a Lorenz 
influi sulla psicologia in America e attraverso Donald Campbell 
tornò a far sentire la sua in fluenza in Europa sulla filosofia di 
Karl Popper. Gerhard Vollmer ha inserito per la prima volta 
questo sviluppo nella cornice di una « teoria evoluzionistica del-
la conoscenza », e ci si attende ora che questa co rnice teorica 
venga riempita da ipotesi verificabili empiricamente. Questo è 
il compito specifico che si pone questo libro. 

Le soluzioni suggerite da questa « gnoseologia evoluzionistica » 
si collocano anch'esse sulla base della verificabilità empirica. Es-
se riguardano gli antichi problemi dell'a priori, del ragionamento 
induttivo, generalizzante e della realtà, in particolare i problemi 
della certezza, della similitudine, della causalità e del finalismo 
e insieme il trilemma della fondazione gnoseologica della ragio-
ne razionale. Questo metodo indica inoltre che tutti i meccani-
smi cognitivi possono avere una validità solo per quell'ambito 
per il quale furono selezionati e che il modo in cui ci introdu-
cono all'acquisizione di nuove conoscenze è completamente sba-
gliato una volta che vengano superati i limiti di tale ambito. 

1 limiti della nostra facoltà di conoscenza risultano chiara-
mente da tale impostazione. E vedremo in che modo la ragione 
non riflessa e quella riflessa possano superare assieme questi li-
miti, oltre i quali esse possono indurci in errore. E poiché pro-
prio nell'ambiente attuale dell'uomo si va molto oltre i limiti di 
quell'adattamento ottimale a un certo ambiente, pub risultare 
utile una separazione obiettiva, nel nostro pensiero, dell'irrazio-
nale dal razionale. 

La mia gratitudine va alla sopportazione manifestata nei miei 
confronti dalla mia famiglia e dai miei amici; in particolare agli 
amici Konrad Lorenz e Erhard Oeser e ai fedelissimi del nostro 
Seminario di Altenberg. Senza il primo la teoria evoluzionistica 
della conoscenza non sarebbe sorta, e senza il secondo sarebbe 
rimasta priva di alcun riferimento all'epistemologia attuale. Rin-
grazio di nuovo la mia cara moglie per le sensibili illustrazioni, 
il mio allievo Robert Kaspar per essersi assunto e aver svolto 
con padronanza le parti più faticose del nostro lavoro e la dot-
toressa Annemarie Illsinger per la diligente cura dei testi. Rin-
grazio inoltre la casa editrice Paul Parey, in particolare i dottori 
Friedrich e Rudolf Georgi, per il costante incoraggiamento dato 
a questo lavoro. 
Vienna, estate 1979 

RUPERT RIEDL 



Premessa alla terza edizione tedesca 

Il nostro ringraziamento va ora anche ai nostri lettori. A po-
chi mesi di distanza dalla pubblicazione del libro siamo infatti 
giunti già alla terza edizione riveduta. Nel rapido esaurirsi delle 
prime due edizioni vediamo un segno eloquente della maturità 
dei lettori, i quali evidentemente si rendono ben conto che una 
comprensione più approfondita della struttura della nostra ra-
gione non può non essere di grande utilità per noi tutti. 

Vienna, estate 1980 
RUPERT RIEDL 





Introduzione 

La vita stessa è un processo di acquisizione di 
conoscenza. 

KoNRAD  LORENZ  i  

UN lettore che voglia imparare qualcosa sui fondamenti della 
propria ragione deve formulare delle richieste precise. Egli deve, 
prima di cominciare ad affrontare il folto dei fatti e degli argo-
menti, fermarsi un momento, accertare dove si trova. E questo 
comportamento è tanto più legittimo in quanto oggi le varie 
monografie ci conducono qua e là, attraverso quelle stanze degli 
specchi mirabilmente deformanti che sono le nostre riflessioni, 
attraverso un mondo che è già divenuto di per sé abbastanza 
strano e singolare. 

L'autore, occorre dirlo, si annovera nella consorteria dei bio-
logi, persone che, come tutti sanno, si propongono di scoprire 
qualcosa di nuovo sulle strutture e i processi della vita per mezzo 
dei metodi delle scienze naturali. Il suo collaboratore è un suo 
allievo; e questo pronome possessivo contiene già probabilmente 
una delle semplificazioni più forti. 

L'autore non è un filosofo. Quest'opinione, pur non essendo 
condivisa da tutti i biologi, è accettata perd — fatto determinan-
te — da tutti i filosofi suoi amici. Essa pub inoltre essere senza 
dubbio accostata a quella, diffusa fra gli addetti ai lavori, che 
non si possa sapere tanto facilmente che cosa propriamente sia la 
filosofia? Con la filosofia si vorrebbe però condividere quell'« a-
more per la sapienza » che è contenuto nel suo nome. 

Non saremo dunque disposti ad abbandonare il metodo delle 
scienze naturali, e proprio perché « nella scienza (diversamente 
che nella filosofia) sopravvivono solo quelle teorie che riescono 
a superare la prova dell'esperienza »? Questo è importante, poi-
ché alcune fra le conclusioni che dovremo trarre dalle nostre 
ricerche hanno un'importanza fondamentale. La loro verificabi-
lità obiettiva deve dunque entrare a far parte dell'ethos con cui 
affronteremo i problemi. Percid molte conclusioni andranno oltre 
i confini della biologia nel senso tradizionale. Ma la fondazio-
ne della biologia stessa si trova all'esterno del proprio ambito, 
ossia in particolare nel sistema metodologico della scienza senza 
altre specificazioni, il quale poggia sui mezzi della nostra facol-
tà di conoscenza. In breve: biologia e conoscenza ci forniranno 
un'unità di metodo. 
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L'acquisizione di informazione a livello biologico 

La presente Biologia della conoscenza non dovrà limitarsi a indi-
care in che modo si pervenga a conoscenze nel campo della bio-
logia. Questo, cosi auspichiamo, dovrebbe essere il compito del-
le varie « Introduzioni alla biologia ». Qui si tratta piuttosto 
del processo biologico dell'acquisizione di conoscenza. Dovremo 
spiegare in che modo gli organismi pervengano alla percezione 
dei loro problemi vitali, quali algoritmi, ossia quali procedimen-
ti di calcolo dei dati concernenti l'ambiente e le loro attività si 
siano affermati, e in che modo essi si fissino negli organismi. 
Questo tentativo è più che ovvio, dal momento che possiamo 
sempre convincerci, con l'osservazione e con l'esperimento, dei 
meccanismi ereditari, che confinano con la sapienza, che aiutano 
gli organismi a risolvere i loro problemi. L'intera etologia stessa 
si orienta in questo modo quando non riesce a venire a capo di 
fenomeni complessi. Noi riconosceremo in queste prestazioni i 
meccanismi innati di una possibile esperienza . 4 

 

Il processo dell'evoluzione 

La prima cosa da investigare è, subito dopo, quale sviluppo abbia 
condotto a questi meccanismi. Anche questo è un problema atti-
nente alla biologia; esso concerne infatti il modo di procedere 
dell'evoluzione. Il teorema dell'evoluzione ha già conosciuto ul-
teriori sviluppi nei campi della chimica, della psicologia, delle 
scienze linguistiche e culturali, della tecnica come dell'episte-
mologia,5  ma la biologia continua a rimanere il punto di riferi-
mento obbligato. Nel campo della biologia, infatti, il concetto di 
evoluzione, dal tempo di Lamarck, di Lye11 e di Darwin,' ha 
già superato quasi due secoli di prove. Oggi possiamo dire che, 
con la teoria dell'evoluzione, ci muoviamo già su un terreno 
teorico. 

Quest'affermazione è senza dubbio corretta, anche se in realtà 
è frutto solo di una convenzione, poiché già da molto tempo è 
una teoria il cui grado di probabilità con fina in pratica con la 
certezza. Il processo dell'evoluzione è teorico solo in quanto, 
benché i meccanismi dell'evoluzione microspecifica o intraspe-
cifica siano accessibili all'esperimento, la macroevoluzione, e quin-
di gli eventi dell'evoluzione transspecifica 7  sono accessibili solo 
all'osservazione. La situazione è analoga a quella della teoria 
della gravitazione, che noi possiamo sperimentare nella mecca-
nica terrestre, ma solo osservare nella meccanica celeste. Ciò 
nonostante sono pochi coloro che, a causa dell'impossibilità di 
una veri fica sperimentale della meccanica celeste, si chiedano con 
preoccupazione se domani il sole sorgerà ancora. Qualcuno perd 
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c'è stato . 8  Questi protrebbero dunque pensare che già qui ci tro-
viamo di fronte a qualcosa di non verificabile.  

L'evoluzione dei meccanismi della conoscenza  

Non ci troviamo però di fronte a qualcosa di inverificabile nep-
pure nella terza premessa della nostra ricerca, nella quale riu-
niamo le prime due. Si tratta della teoria evoluzionistica dei  

meccanismi cognitivi, la quale forma la parte centrale del nostro  

tema. Essa attinge già oggi i suoi fatti da varie fonti indipen-
denti.  

La prima fonte è la ricerca biologica sul comportamento. Essa  

ha dimostrato l'esistenza di una costruzione graduale di mec-
canismi il cui compito è quello di applicare agli organismi pro-
grammi efficaci per la ricerca di decisioni di fronte a situazioni  

ed eventi sempre più complessi nel loro ambiente. « La vita  

stessa », sostiene Konrad Lorenz, « è un processo di acquisizione  

di conoscenza ». Già il nostro occhio, per esempio, riproduce  

le leggi dell'ottica. Qui si dimostra che, nell'elaborazione dei da-
ti e nella conduzione degli stimoli, i procedimenti di risoluzione  

superiori presuppongono quelli inferiori, e che quindi ne prose-
guono gli algoritmi. Qui possiamo evitare di dilungarci in pro-
posito, dal momento che avremo occasione di attingere ancora  

copiosamente a questa fonte. 10  
Una seconda fonte è costituita dalle condizioni sistemiche del-

l'evoluzione. Essendo chiaro che i modi di elaborazione dei da-
ti, non solo nel cervello degli animali, ma anche in quello del-
l'uomo, pervengono ai medesimi modelli di soluzione normativi  

e interdipendenti, gerarchici e tradizionali, un antico enigma ri-
diventa attuale. Si tratta del problema se i nostri modelli di  

pensiero noт  siano la causa di quei modelli con cui descriviamo  

la natura; se noi non proiettiamo la nostra comprensione dell'or-
dine nella natura perché questo è l'unico modo in cui possiamo  

pensarla. Attraverso la scoperta delle condizioni sistemiche del-
l'evoluzione potremmo spiegare perché « l'ordine del vivente »"  

assuma quei modelli in tutte le sue strutture. E poiché questi so-
no incomparabilmente più antichi dei metodi per percepirli e  

per elaborarli, soltanto i modelli della natura possono esser cau-
sa dei modelli del pensiero e non viceversa. 12  La selezione dev'es-
sersi limitata a scegliere i modi di elaborazione a essi più idonei.  

L'ordine del mondo reale è la premessa della sua conoscibilità.  

La nostra tesi è corroborata in terzo luogo dalla continuità  

dell'evoluzione. Quest'ambito di ricerca si estende oggi dall'evo-
luzione della molecola sino a quella della civiltà. Già al livello  

prebiotico la strategia consiste nell'individuare il caso e nel pre- 
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servare le leggi strutturali, come illustrò Manfred Eigen. 13  Que-
sto principio dell'« ordine dall'ordine » si applica, come già pre-
vide Erwin Schrödinger, 14  lungo l'intera evoluzione degli organi-
smi; e prosegue, secondo Piaget, 15  nello sviluppo del bambino,  
secondo Lorenz e Eibl-Eibesfeldt nel comportamento dell'adul-
to,16  secondo Chomsky e Lenneberg nelle premesse della lingua "  

e secondo Otto Koenig nel fenomeno della tradizione di modelli  
culturali. 18  L'unità di questa « strategia della genesi »t9  è oggi 
ben attestata. 

In quarto luogo l'unità trova un altro fondamento nella conti-
nuità del processo della conoscenza. Ciò che Freud e Jung intui-
rono,ZO  ossia lo sfondo dell'elaborazione cosciente, ciò che lo psi-
cologo Egon Brunswik designò come 1'« apparato raziomorfo », 
affine alla ragione,21  è divenuto comprensibile al livello delle 
scienze naturali. Le premesse fondamentali della ragione si ri-
velano in tal modo innate. Konrad Lorenz fu il primo a render-
sene conto; 22  e subito dopo Donald Campbell ne mise in luce i 
corrispondenti meccanismi evolutivi nella psicologia del proces-
so cognitivo, Karl Popper nei processi della formazione di teo-
rie 24  ed Erhard Oeser nello sviluppo delle scienze stesse u  L'in-
tero processo dell'evoluzione della conoscenza è in tal modo a с-
cessibile alla scienza. Questi sono oggi i materiali disponibili per  

la teoria evoluzionistica della conoscenza  

E a questa vogliamo ricollegarci. Fra i suoi postulati с 'è l'opinio-
ne che la nostra facoltà di conoscenza cosciente sia la sovrastrut-
tura più recente edificata su uno spettro continuo di processi co-
gnitivi che è coevo alla vita su questo pianeta; c inoltre che essa,  

essendo lo strato più recente dei processi cognitivi, è quello che  

ha avuto meno verifiche e che ha avuto meno occasioni di perfe-
zionarsi nel confronto col mondo reale; che questa ragione, a  

causa del rapido moltiplicarsi degli oggetti di comprensione e di  

riflessione, congiuntamente a un mutamento non meno accelera-
to delle condizioni di vcrifìc я  c selezione, deve affrontare diffi-
coltà di tipo sostanziale; che la facolt Й  di conoscenza cosciente  
debba essere intesa, nei fondamenti della sun ragione, come una  
prosecuzione della sua storia filugrnclica, r p•op•i О  graт ie я  quo-
sta prospettiva è diventata possibile una ricerca sulla sua evo-
luzione, sui suoi limiti e anche su queste sue diffiroltsl.  

Fra le attese c'c quella che quoto concetto posa essere svilup-
pato in tira teoria in si conehitls а , bonari  Campbell  ha fornito  
in proposito una prima chiarificazione e ( _;erhard Vollmer e' sta-
to il primo ae1 abbozzare In struttura di una a teoria evoluzioni-
stica della cunoscrnztt » con lo sguardo rivoltо  alla totalità del  
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fenomeno. Noi dobbiamo rimandare espressamente a quest'ope-
ra, poiché solo cosi possiamo proseguire senza preamboli, come  
se ci trovassimo in una disciplina già consolidata da molto tem-
po. Il suo ambito, dice Vollmer, « dovrebbe essere colmato da  

una  teoria precisa. In essa rientrano innanzitutto l'elaborazione  

di un sistema di categorie dell'esperienza umana fondato sulla  

psicologia e sulla biologia, la separazione delle strutture cogni-
tive oggettive e soggettive, una precisazione del concetto di 'iso-
morfismo parziale' (concernente il grado di coincidenza fra i  

modelli della natura e quelli dе ll'esperienza), la formulazione  

di ipotesi verificabili sperimentalmente sulle strutture cognitive  

innate e di ipotesi sul loro sviluppo filogenetico ».  
Questo compito è tosi manifesto che io l'ho affrontato con-

temporaneamente a Vollmer. Esso fu oggetto di miei seminari,  

delle dispense di Robert Kaspar e successivamente di mie le-
zioni degli ultimi semestri. Da quest'attività è derivato il pre-
sente libro.  

La soluzione di alcuni enigmi della ragione  

L'oggetto di questo libro consiste dunque nella soluzione di al-
cuni enigmi della ragione. Occupandoci dell'evoluzione dei mec-
canismi cognitivi vogliamo acquisire un punto d'osservazione che  

ci consenta di parlare in modo abbastanza obiettivo della nostra  

ragione. E quelli che noi vogliamo risolvere sono problemi fon-
damentali finora insoluti della conoscenza, che ci proponiamo di  
ricondurre proprio nell'ambito della teoria della loro evoluzio-
ne. Elencati in breve, per gli addetti ai lavori, sono il problema  

della realtà, il problema del ragionamento induttivo, del nostro  

atteggiamento rispetto alla causalità, allo spazio e al tempo, agli  

a priori kantiani della ragione pura e all'u priori dei fini della  
nostra facoltà di giudizio. Per il profano, avremo occasione di  

spiegare con cura ciascuno di questi punti. Questi problemi in-
soluti hanno non solo fatto vacillare la scienza, ma hanno por-
tato sull'orlo stesso della rovina la ricerca sulle strutture biolo-
giche.  

Una conseguenza di questo stato di cose è stata la scissione  

della nostra immagine del mondo, che si è perpetuata dall'anti-
chità sino a oggi. L'assenza di una soluzione di tali problemi  
ha reso manipolatili i fondamenti del nostro sapere e quindi  

anche noi stessi.  
Noi ci occuperemo dunque anche delle conseguenze di tale  

stato di cose, Vedremo che ragione ed esperienza, idea e realtà,  
spirito e materia sono stati separati a torto e a nostro danno. E  

metteremo in guardia contro i trabocchetti della ragione, e an- 
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che contro coloro che, utilizzando la loro ragione, si servono di  

tali trabocchetti contro ogni forma di ragione, contro l'umanità  

e contro gli uomini.  

1 Cit. da P. WEIss (1971, р . 231). 
2 Su questa peculiarità della filosofia scrive il Brockhaus: « La filosofia 

come tale non è qualcosa di dato, ma produce ogni volta da sé il pro-
prio concetto. Ciò provoca una molteplicità di 'definizioni' diverse... 
sotto forma delle va rie filosofie... Nessuna di esse si è rivelata duratura 
in tutte le sue parti ». 

3 Cfr. G. VoLLIER (1975, p. 183). 
4 Questi sono esposti in modo chiaro particolarmente negli scritti di K. 

LORENZ (1965, 1973) e di I. EIBL-EIBEsFELDT (1978). 
5 Per un orientamento su questi sviluppi si vedano, per l'ambito prebio-

tico, M. ESGEN e R. WINKLER (1975), per l'ambito dello sviluppo lingui-
stico N. Сном sкy (1968) o E. LENNEBERG (1972), per l'ambito culturale  

I. EIBL-EIBEsFELDT (1970) o O. KOENIG (1970), per la tecnica I. RE-
cHENBERc (1973) e per lo sviluppo scientifico T. KUHN (1962), E. OEsER  
(1976) o K. POPPER (1968).  

6 La Philosophie zoologique di LAMARcK apparve nel 1809, i Principles 
of Geology di LYELL nel 1830 e On the Origin of Species di DARWIN  
nel 1859. 

7 Vedi glossario. 
8 Si tratta qui del  problema  gnoseologico dell'induzione (vedi glossario), 

sul quale torneremo ancora diffusamente nei capitoli seguenti. La prima 
formulazione essenziale di questa problematica fu opera di D. HuME 
nell'anno 1748. 

9 In P. WEIss (1971, p. 231). 
10 Le opere più importanti che compendiano l'esperienza scientifica in 

questo settore sono: I. EIBL-EIBEsFELDT (1978), K. FOPPA (1965), E.  
v. HOLsT (1969), F. KLIX (1976), K. LORENZ (1965, 1973, 1978), I. PnvLov  
(1936) e В . RENSCH (1973). 

11 R. RIEDL (1975). 
12 In questo libro potremo far vedere che nei modelli di pensiero innati 

ritroviamo gli a priori kantiani, cosa che allora (per es. in R. RIEDL,  
1975) non era ancora visibile in modo cosi chiaro. 

13 M. EIGEN e R. WINKLER (1975). 
14 E. ScВRÖDINGER (1944). 
15 J. PIAGET (1967, 1970). 
16 K. LoRENz (1973) e I. EIBL-EiBEsFELDT (1978). 
17 N. Cнoм sкY (1968) ed E. LENNEBERG (1967). 
18 O. KOENIG (1970, 1975). 
19 R. RIEDL (1976). 
20 È noto che Freud рarld dell'« inconscio » e Jung dell'« inconscio col-

lettivo ». Varrebbe la pena di studiare sino a qual punto queste nozioni  

coincidano con quelle trattate nel nostro volume.  

21 E. BRUNswIK (1955).  
22 Ossia nel 1941 nel saggio Kants Lehre vom Apriorischen im Lichte ge-

genwärtiger Biologie.  
23 D. CAMPBELL (1966). 
24 K. POPPER (1968). 
25 E. OEsER (1976).  
26 D. CAMPBELL (1966).  
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27 G. VoLLIER (1975).  
28 Ii concetto risale in questo contesto a L. v. BERTA .ANFFY (1955).  
29 R. KnsPAR, Eiпführuпg in die biologische Erkenntnislehre (1977), diffuso  

sotto forma di dispense fra gli studenti dell'Università di Vienna. Vedi  

anche R. KnsPAR (1979).  





1. Biologia e conoscenza  

Il più grande scandalo della filosofia è che, mentre  
tutt'intorno a noi il mondo della natura perisce — e  

non solo il mondo della natura — i filosofi conti-
nuano a discutere.., se questo mondo esista.  

KARL POPPER  

A ogni nuova scoperta scientifica e a ogni nuova  
trattazione filosofica sull'induzione appare sempre  
più confermata l'affermazione del filosofo C.D.  

Broad: l'induzione è la marcia trionfale delle  
scienze della natura e l'onta della filosofia.  

WOLFGANG STEGMÜLLER '  

'ummi credono di sapere che cos'è la biologia. La conoscenza  

pare sia invece di competenza dei filosofi. E che cosa, ci si può  

chiedere, la biologia avrebbe ancora da spartire con la filosofia?  
Le scienze, nella loro qualità di figlie della filosofia, non se ne  
sono divise da molto tempo l'eredità, tutto ciò che una scienza  

può essere? Non sono entrate tutte quante nel mondo reale, la-
sciando i filosofi nei boschetti sacri delle idee platoniche? An-
cora Lamarck aveva intitolato Philosophie zoologique il suo si-
stema di zoologia? Quel tempo è ormai passato.  

Un tempo, inoltre, i filosofi preferivano la morte all'abiura.  

Socrate, come è noto, non è arretrato di fronte alla cicuta e  

Giordano Bruno ha affrontato il rogo. Ma anche tutto questo ap-
partiene al passato. « Alla filosofia », riassume Will Durant con  

una strizzatina d'occhi, « non rimangono che le gelide vette della  

metafisica, l'infantile baloccarsi con gli enigmi della gnoseologia  
e la disputa puramente accademica su un'etica che ha perduto  

ogni influenza sull'umanità » з  In realtà le scienze esatte cono-
scono una fioritura senza precedenti e nella maggior parte dei  

trattati scientifici non compare più alcun problema filosofico.  

Ciò che continua a unire noi, figli emancipati della filosofia,  

e perfino i più esatti fra noi cultori delle scienze esatte, è nondi-
meno la convinzione che stiamo occupandoci delle cose reali di  
questo mondo: il postulato dell'obiettività della natura; questo  

postulato è addirittura un pilastro del metodo scientifico, come  

sottolineano Monod e Lorenz all'inizio delle loro esposizioni. Se  

così non fosse avremmo potuto risparmiarci ogni fatica e restar-
cene nell'eden di corsi di pensiero non soggetti a essere conte-
stati. In realtà quel che ci unisce è l'ambiziosa opinione che noi  

tutti siamo avanzati gradualmente verso la verità, 4  e quindi verso  
la coincidenza di oggetto ed esperienza. Né, in verità, c'è biso- 
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gno di una veri fica. Solo, è ozioso stare a discutere chi sia com-
petente in materia: nella fattispecie se il biologo o il filosofo.  
Quel che è decisivo sono il grado di certezza e i risultati che  
ciascun metodo è in grado di offrire.  

Chi dovrebbe imparare e da chi  

Noi, come biologi, ci chiediamo dunque come si debba intende-
re, e in che modo possa rispondere al vero, il fatto che noi ab-
biamo la capacità di conoscere, con crescente oggettività, una  

natura oggettiva. Il problema qui è quello del rapporto fra l'in-
dividuo che conosce e la cosa che dev'essere conosciuta, fra  

le possibilità e gli oggetti della conoscenza. E a questo argo-
mento sono connessi la scienza del vivente e la teoria della co-
noscenza.  

Anche in questo caso sarebbe ozioso discutere chi dovrebbe  

insegnare e chi dovrebbe imparare; se siano i nonni a dover im-
parare dai nipoti o viceversa, come ci impone quella venerazione  

della sapienza dell'antichità che ci è stata insegnata proprio da-
gli antichi.  

La biologia dei tempi moderni, come l'interesse biologico dei  

bambini, è cominciata giustamente con la raccolta e la classifi-
cazione, senza preoccuparsi del  problema  delle cause dei processi  
e delle condizioni del vivente. Oggi essa si occupa di un ambito  

che si estende dalla molecola, passando per la genesi dell'infor-
mazione molecolare e per il « sapere » delle regolazioni istintive,  

sino alla formazione della nostra coscienza. E la domanda di più  

vasta portata che si pone è come si debba intendere il fatto che  

sistemi maggiori di molecole, nella forma per esempio dell'au-
tore o del lettore di questo libro, siano riusciti a organizzarsi in  

una misura tale, secondo il proprio parere, da essere in condizio-
ni di riflettere persino sulle molecole.  

La gnoseologia dei tempi moderni ha inizio con John Locke  

e col compito di « esaminare l'origine, la certezza e l'estensione  

della conoscenza umana, nonché i fondamenti e i gradi della cre-
denza, dell'opinione e dell'assenso ». Il suo sfondo, un tempo  

metafisico, arretra sempre più in secondo piano, e nelle fasi suc-
cessive dello sviluppo della teoria si rafforzano i tratti critici ed  

emerge una tendenz а  positivistica 6  e, infine, evoluzionistica. La  
domanda più generale che ha finito col porsi è stata quella di  

come si debba intendere un rapporto fra conoscenza e cose rea-
li, la cui conoscenza presuppone a sua volta una conoscenza di  

entrambe, avviando cosi un regresso all'infinito.  

Se dunque la teoria della conoscenza si pone la domanda di  

come si possa conoscere la conoscenza, la biologia si chiede co- 
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me la conoscenza abbia origine da se stessa. E questo è almeno 
ciò che oggi la teoria della conoscenza può avere da spartire con 
la biologia. 

Il dilemma della ragione 

L'enigma della conoscenza della conoscenza, da cui dunque la 
ragione riceverebbe la sua ragione, può apparire a tutti un indo-
vinello infantile, e soprattutto a colui al quale la vita quotidiana, 
anche quella scientifica, ossia ciò che noi designiamo come la 
« serietà della vita », non consente più di avere davanti agli oc-
chi la totalità della vita. I successi conseguiti nella sua carriera 
scientifica, che acquistano ancora maggiore importanza alla luce 
dei successi della sua disciplina, gli dimostrano in effetti che si 
può benissimo rinunciare a risolvere quell'enigma. Se perd do-
vesse accadergli di dover scandagliare il fondamento anche solo 
della sua disciplina, non ne troverebbe alcuno. Si troverebbe al-
lora dinanzi all'alternativa o di dover riconoscere che il sapere 
si accumula sul vuoto o di dover cominciare ad affrontare l'e-
nigma. 

Fra le proprietà di questo enigma c'è però quella di essere 
tanto antico quanto il nostro pensiero sul processo della conoscen-
za, oltre al fatto che, quand'anche ci si riuscisse a sottrarre a pre-
giudizi privi di fondamento, sono mancate finora le condizioni 
della sua risoluzione. In realtà la sua formulazione ci è nota 
già dai presocratici, dal poema didascalico di Parmenide. 7  Da 
allora la forma del problema non è sostanzialmente più mutata. 
Soggetto e oggetto, con i loro aspetti di pensiero e essere, idea 
e realtà, spirito e materia stanno inconciliabili l'uno di fronte 
all'altro. L'unica cosa soggetta a cambiamento fu il  problema  di 
quale delle due parti dovesse fornire la fondazione dell'altra, in 
quale delle due risiedesse la verità. 

La contrapposizione di soggetto e oggetto 

Ciò che noi possiamo conoscere sugli oggetti di questo mondo si 
fonda necessariamente sulle esperienze del soggetto; e cif vale 
anche per la nostra volontà, il nostro pensiero e le nostre azioni. 
Soggetto e oggetto ci appaiono al tempo stesso come una contrap-
posizione di opposti e come il fondamento di ogni conoscenza 
(fig. 1). Già a questo punto hanno inizio le contraddizioni. Il 
soggetto è l'essere che sperimenta, che si raffigura, che pensa e 
che vuole; letteralmente è « ciò che sta sotto », nel senso di un 
fondamento primario, su cui poggia tutto. Oggetto significa in- 
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pensiero 

soggetto  

e essere  

1 
oggetto  

mente nennt  ы  it  apparenza 	 essenza  
11  

(pensiero)  fenomeno  
11  

accidente  

attributo sostanza 

II II  
conoscere  opinione  divenire (essere)  

verità  probabilità  mutamento Idеntità 

sapere  esperienza  molteplicità unità 
u u u u 

Fig. 1 I1 « modello di Parmenide » pub essere considerato la prima inter-
pretazione filosofica del rapporto fra mondo soggettivo e mondo oggettivo.  

Questo sistema della scuola eleatica, risalente al V secolo a.C., « è rimasto  

valido tematicamente sino a oggi, giacché anche le controversie attuali sono  
ancora orientate sostanzialmente su di esso » (da DIEMER e FRENzEL, 1967,  
p. 36).  

vece « ciò che sta contro » il soggetto. La mancanza di chiarezza  

di questi concetti, dice Konrad Lorenz, è però sottolineata im-
mediatamente dal fatto che « fin dall'epoca della Scolastica esse  

[le parole soggetto e oggetto] si sono scambiate il loro signi fica-
to »8  e che in inglese la parola subject venga usata ancor oggi nel  
senso della parola tedesca Objekt. Persino in tedesco questi con-
cetti sono rari 9  

C'è chi afferma che non si può sapere come siano in realtà gli 
oggetti di questo mondo. Una mela non è né rossa né dolce se 
non c'è nessuno che la veda o che la gusti. Essa contiene in tal 
caso solo determinate molecole e riflette una determinata lun-
ghezza d'onda dello spettro. La cosa più certa, il f undamentum  

di ogni conoscenza dovrebbe essere dunque il soggetto e, in lui, 
il suo pensiero, cosicché persino la certezza che qualche cosa in 
generale esiste risiede nel mio pensiero. Cogito ergo sum, pro-
clamò perciò Descartes: 10  « Penso, dunque sono ». Quand'è pe-
rò che io posso essere certo della mia certezza, o la certezza di 
che cosa potrebbe essere quella più certa? Troppo mutevole è 
l'immagine nella mente. Un bicchierino di succo d'uva pub farci 
abbracciare il  mondo,  mentre altre volte può farci ritirare tri-
stemente in noi stessi. E se io stesso dovessi essere incerto su 
quale certezza considerare vincolante? Quella del saggio o quel-
la del folle?  

Si avrebbe allora la certezza solamente quando niente e nes-
suno contraddicesse: non le nostre attese, non i sensi e non il 
prossimo. Ma tutti hanno qualcosa da dire in contrario. Noi non 
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possiamo più credere alla nostra speranza, né ai nostri sensi e 
neppure ai nostri simili. 

Designiamo perciò le certezze sperimentate dal soggetto come 
soggettive, ossia, come tutti sanno, « preconcette, inficiate da 
pregiudizi e dipendenti » da valutazioni casuali. E la confu-
sione diventa completa quando noi deriviamo dagli oggetti, che 
possiamo conoscere solo in modo soggettivo e parziale, la pro-
prietà dell'« obiettività », che signi fica « concreto, esente da pre-
giudizi e reale ». Né il principio di Descartes ci aiuta a venire a 
capo di questa dicotomia. Noi potremmo addirittura rovesciar-
lo: Sum ergo cogito, poiché solo « in quanto sono, penso ». In 
ogni caso è un circolo vizioso infernale. La certezza non ha il 
suo fondamento пé nel soggetto né nell'oggetto. La ragione ra-
zionale ha solo spaccato in due il nostro pensiero. 

La contrapposizione di idea e realtà  

Ma forse si può adottare un atteggiamento più deciso e tagliare 
il nodo anziché tentare di scioglierlo. Platone rifiuta l'opinione 
dei sofisti che i sensi siano la pietra di paragone della verità e 
che l'uomo sia « la misura di tutte le cose ». In questo caso in-
fatti la rappresentazione del mondo di ogni sognatore o di ogni 
folle sarebbe non meno valida di qualsiasi altra. Quel che la 
« folla vociante dei sensi » ci rivela è un fiume eracliteo del mu-
tamento, che da solo non ci consentirebbe mai di pervenire alla 
perfetta verità. Perfette sono soltanto le idee, idea o eidos, delle 
cose. Ogni singolo individuo perisce. Soltanto il concetto uomo 
dura. Ogni triangolo reale è imperfetto e si deteriora. Soltanto 
l'idea delle leggi del triangolo è perfetta e imperitura. 

Ora dinanzi al sensibile si spalanca l'abisso della caducità. Si 
può dire che il sensibile al massimo partecipi alle idee. Tutto il 
sapere del sensibile, della natura, non va oltre il livello della 
congettura ben fondata. Perciò l'intero discorso delle scienze 
naturali è inevitabilmente mito. I vincoli della verificabilità so-
no aboliti. Nasce la metafisica. L'idea diventa fatale per l'Oc-
cidente. In Agostino essa diventa il pensiero di Dio, in Schelling 
l'anima delle cose, in Hegel il vero assoluto." Così la ragione ha 
scisso il mondo in idea e materia, ha sviluppato la filosofia idea-
listica e ha posto le basi delle incompatibilità ideologiche. 

La contrapposizione di idealismo e materialismo  

L'idealismo, che dovrebbe chiamarsi più giustamente ideismo, 
spiega i1 mondo per mezzo delle sue leggi supreme, le cause fi- 
nali o fini. Già gli esegeti di Aristotele trascelsero dal suo dotto 
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sistema delle quattro cause di questo mondo 12  la sola causa fi-
nale, la causa finalis, la quale collega i fatti al fine della loro 
perfezione considerandoli da un punto di vista situato per cosi 
dire nel futuro. Ciò che corrisponde dunque alla comprensione 
dell'agire e della cultura dell'uomo viene innalzato a principio di 
spiegazione che ambisce all'universalità e conduce a contraddi-
zioni insolubili. L'uomo sarebbe stato creato in funzione dello 
spirito, che è il suo fine, la vita in funzione dell'uomo e la mate-
ria in funzione della vita. La danza dell'evoluzione, che dura 
da miliardi di anni, è stata condotta a vantaggio dell'uomo. Qua-
le incredibile presunzione! E quale contraddizione con le radici 
della nostra storia e col persistere delle sofferenze delle creature! 
Ma c'è inoltre il problema della teleologia; la causa finale do-
vrebbe agire dal futuro nel presente, cosa che è inconciliabile 
con ciò che sappiamo delle cause. Inoltre verrebbe meno ogni 
distinzione fra idea e legge naturale. Il tipo, come già dal tempo 
di Goethe viene chiamata l'unità nei piani costruttivi degli 
organismi, diventa l'idea, la natura del sistema naturale degli 
organismi diventa lo schema del pensiero. Già Kant definisce 
uno « scandalo della filosofia » il fatto che non le sia ancora 
riuscita la « dimostrazione della realtà del mondo esterno ». 14  Di 
contro il solipsismo 15  dimostra che esiste in generale solo la rap-
presentazione * di un unico, diciamo per esempio del lettore, e 
che la sua affermazione che tutto ciò che appare attorno a lui 
esista soltanto nella sua mente non può essere di fatto confutata 
dalla ragione. « A mio parere », sostiene Karl Popper in una tesi 
che condividiamo, « il più grande scandalo della filosofia è che men-
tre tutt'intorno a noi il mondo della natura perisce — e non solo 
il mondo della natura — i filosofi continuano a discutere, a volte 
acutamente, a volte no, sulla questione se questo mondo esi-
ste ».'6  

Se, affermando il primato dell'idea, non si riesce a uscire dal 
circolo vizioso dell'incerto, forse ci si riesce con la posizione 
opposta, ossia con una filosofia materialistica. Anche questa ri-
sale già ai presocratici e a partire dal Rinascimento, con lo svi-
luppo delle scienze della natura, con Galileo e con Newton, co-
mincia ad ammettere delle quattro cause aristoteliche solo la 
causa efficiente, la causa eff iciens. Le scienze esatte cominciano 
dunque a spiegare il mondo esclusivamente sulla base delle for-
ze dimostrabili nella materia. La finalità viene proclamata il con-
trario della causalità e combattuta per mezzo di questa. Si è cosi 
prodotta un'altra divisione nella spiegazione del mondo. Sorge il 
riduzionismo, secondo il quale i processi di pensiero devono es-
sere ricondotti a processi fisiologici, questi a processi di biologia 
molecolare e questi a loro volta ai processi della chimica e della 
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fisica. Lo spirito non esiste oppure non è altro che una reazione 
complicata della materia; e la ragione viene legittimata a mani-
polare i processi delle molecole biologiche nel corredo eredita-
rio," della vita e del pensiero. Quale nuova enorme presunzio-
ne! E quale contraddizione con la complessità del vivente, della 
quale non siamo ancora in grado di cogliere tutta l'estensione! 
La spiegazione universale hegeliana, che combatte una mezza 
verità col suo capovolgimento e che istituzionalizza la incompa-
tibilità delle ideologie, poggia semplicemente sulla testa, come 
assicura Karl Marx. Ciò signi fica che, nella spiegazione di Hegel, 
proprio ciò che le due mezze verità non riescono a spiegare viene 
delegato per la determinazione finale della « verità vera » agli 
ideologi, cosi che da essi venga imposto ai loro popoli come il 
fondamento di ogni certezza. L'infernale circolo vizioso della 
ragione si è chiuso ancora una volta. 

La contrapposizione di determinismo e indeterminismo 

Fra le confusioni marginali provocate dall'inconciliabilità di idea-
lismo e materialismo, chiariamone ancora una. L'idealismo incli-
na verso la dimostrazione dell'esistenza di Dio e verso il determi-
nismo. Se si riconosce l'azione di fini ultimi verso i quali il mon-
do tende, esso è manifestamente predestinato a raggiungerli. La 
Scolastica conosce addirittura le causae exemplares, una causa 
finale ultima divina. Se ne deduce l'esistenza di un'armonia pre-
stabilita del mondo, nella quale tutto ha un suo senso origina-
rio. Soltanto la libertà dell'individuo viene allora messa in di-
scussione o diventa un problema di difficile soluzione, che dette 
molto da fare specialmente ai padri della Chiesa.'$ 

Anche le scienze della natura ebbero inizialmente un orienta-
mento deterministico. L'uomo fu considerato una macchina 19  
e i fisici idearono un essere intelligente di Laplace che, conoscen-
do il moto di tutte le particelle, sarebbe in grado di prevedere 
ogni evento futuro. Solo la microfisica scopri vuoti nella precisio-
ne di una causalità ineluttabile 20  e rivelò che il caso fisico impe-
rante nella microfisica può estendersi anche al campo della ma-
crofisica 2 1  Il materialismo inclina dunque non solo alla negazio-
ne di Dio, ma anche all'indeterminismo. Il mondo diventò un 
prodotto del caso e poiché il caso è il contrario del disegno e 
dell'ordine, in questo mondo non si trovò più alcuna armonia. 
La libertà, anche quella dell'uomo, parve in tal modo garantita; 
ma poiché nell'uomo tutto si forma attraverso i casi delle muta-
zioni, egli finisce col non avere alcun senso. 

Accade cosi che Teilhard de Chardin u  veda una finalità pro-
fonda anche nelle guerre, mentre il suo contemporaneo e compa- 
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triota Jacques Monod dimostra scientificamente la mancanza di 	1.  
senso dell'uomo  В  In questo contrasto della ragione, anche senso  
e libertà cominciano a escludersi a vicenda.  

La contrapposizione di ragione ed esperienza  

Ora, a causa di queste incompatibilità della ragione gli idealisti  

e i materialisti puri, gli indeterministi e i deterministi rigorosi so-
no diventati più rari, e ci si è familiarizzati col processo cogni-
tivo « reale », che deve consistere in una cooperazione e scam-
bio fra ragione ed esperienza. Già ne conosciamo le radici, che  

affondano nella filosofia dell'antichità classica. « Paradossalmen-
te, i1  problema  della verità sorse soltanto con la scoperta della  

ragione. Il sapere, dicevano com'è noto i sofisti, deriva dai sensi.  

Da quelli del babbuino, chiedeva Platone, o da quelli del saggio?  

Il sapere deriva dunque dalla ragione; e Aristotele ne formulò le  

leggi. Ma come sai, chiedeva Pirrone, che il sapiente sia sapiente?  

Torniamo dunque ai sofisti, diceva Epicuro. Ma, chiedevano gli  
scettici, a che cosa servirebbe? » Esperienza e ragione: non c'era  

da fidarsi di nessuna delle due. « Nulla è certo, concluse dunque  

Pirrone; e quando mori, i suoi discepoli, che gli volevano bene,  
non piansero per lui, perché non potevano esser certi che fosse  

morto. »24 
 

La contrapposizione di razionalismo ed empirismo  

Quando poi la Grecia e Roma uscirono di scena, le posizioni si  

irrigidirono. La Scolastica puntд  sulla ragione e fondò il raziona-
lismo; le scienze della natura, a partire dal tempo di Galileo e  

di Bacone, puntarono sull'esperienza, e sorse l'empirismo. E su  

tali posizioni si è rimasti in linea di p rincipio sino a oggi, con la  
conseguenza che non è venuta meno l'insicurezza derivante dal  

fatto di fidare ogni volta solo su mezzo fondamento di quelle  

costruzioni contraddittorie della conoscenza.  

Questa situazione fu sottoposta a critica già da Parmenide:  

« La maggior parte dei mortali non hanno nulla nel loro errante  
intelletto che non vi sia entrato attraverso i loro sensi ingannevo-
li ». Ma solo col  problema  critico di David Hume, se qualcosa  

di ciò che crediamo — e se si, che cosa — possa essere giustificato  

con ragioni sufficienti, ha inizio la discussione dei moderni  u  E  
viene individuato il  problema  centrale, ossia quello delle forme  
intuitive dello spazio e del tempo, dell'induzione, della causalità  

e dell'a priori.  
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La contrapposizione di a priori e a posteriori 

Fu Kant, come è noto, a investigare nei suoi scritti critici i limi-
ti della ragione e della facoltà di giudizio 26  e a individuare quelle 
premesse che non possono derivare dall'esperienza, essendo a lo-
ro volta le premesse per la forma più elementare di acquisizione 
di conoscenza. Queste premesse sono le forme a priori della ra-
gione e della facoltà di giudizio. Quel che c'è di incoraggiante nel 
risultato di Kant è solo la precisione. Noi ci rendiamo conto con 
grande esattezza in che cosa consista il dilemma della ragione. 
I1 problema della ragione non viene ovviamente risolto, ma pre-
cisato. L'a priori, che letteralmente signi fica « da ciò  che viene 
prima », non può infatti essere investigato. La catena delle pre-
messe delle premesse va all'infinito. In tal modo la nostra ra-
gione dimostra che proprio ciò su cui l'intera nostra ragione de-
ve fondarsi non può ricevere una giustificazione. 

Che cosa fondò la nostra fiducia sulla probabilità che una 
previsione, per quanto solo approssimativa, fa balenare dinanzi 
ai nostri occhi, la nostra fiducia su una previsione che non pos-
siamo possedere? Quanti cigni bianchi dobbiamo vedere per poi 
sbagliare nella nostra conclusione: tutti i cigni devono essere 
bianchi? Chi ci ha indotti a credere che maggioranza possa signi-
ficare verità? « I1 pazzo che crede di essere un uovo in cami-
cia », dice disperato Bertrand Russell, « va condannato unica-
mente per il fatto che è in minoranza » n Qui ci troviamo già 
di fronte al  problema  della probabilità a priori, così come al pro-
blema dell'induzione di lume-Kant-Popper, su cui si fonda ogni 
argomentazione dal particolare al generale. Un tipo di argomen-
tazione dunque con la cui autorità ogni scienza induttiva, ossia 
l'intera scienza della natura, deve resistere o cadere. Neppure 
nella moderna logica induttiva, come hanno chiarito Rudolf 
Carnap e Wolfgang Stegmiiller," si possono trovare alcuna cer-
tezza, alcun fondamento sufficiente per questa conclusione. E 
Karl Popper dichiara che è una contraddizione in se stessa ? 

L'enigma dell'induzione 
Il  problema  si delinea poi ulte riormente nelle domande di che 
cosa ci abbia giustificati a pensare il simile come uguale e ad 
attenderci per l'uguale la medesima causa, poiché la compara-
bilità come la causa non si ricavano in ultima analisi dall'espe-
rienza, ma sono una condizione di ogni acquisizione di esperien-
za. Se ora anche la filosofia empiristica dimostra che le premesse 
della ragione non si trovano nell'esperienza ma sono addirittura 
al di là della ragione, si pone il  problema  di dove si trovino. E 
se si trovano « al di là » di ciò che è solo sperimentabile, in 
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« questioni come quella del fondamento del mondo, del senso 
presente nell'essere e nell'accadere, di ciò che è 'anteriore' alla 
nascita e alla veglia dell'uomo »,° allora ci ritroviamo per defi-
nizione nella metafisica. Il circolo si è chiuso ancora una volta, 
ma ora in modo più preciso. 

Questo dilemma della ragione si è protratto per due millenni 
e mezzo; esso percorre dunque l'intera storia della nostra civil-
tà. La nostra esposizione è perciò necessariamente approssima-
tiva e sintetica. Anche nell'ambito dato non possiamo seguirne le 
ramificazioni e possiamo solo raccomandare di consultare trat-
tazioni sull'argomento, tanto più che l'epistemologia come ri-
costruzione della storia della scienza consente sintesi del tutto 
nuove, come per esempio in Erhard Oeser 3' Qui si voleva illu-
strare solo il fatto che il dilemma della ragione è cosi antico e 
cosi ampio quanto la progressiva scoperta della nostra propria 
ragione. Questo fatto ha due conseguenze. 

La divisione ideologica 

La prima conseguenza è una divisione ideologica. Ciò che per 
gli uomini pratici è apparsa finora come una sofisticheria, una 
propensione alle sottigliezze, ha conseguenze di importanza vi-
tale. La struttura propria della nostra ragione ha infranto la no-
stra immagine del mondo proprio là dove essa è più sensibile 
per la comprensione di noi stessi; là dove si toccano spirito e 
materia. Lo ha chiarito molto bene Konrad Lorenz 32  La contrap-
posizione di soggetto e oggetto, di idea e realtà, di ragione ed 
esperienza condusse all'antagonismo di idealismo e materialismo, 
di determinismo e indeterminismo e di razionalismo ed empiri-
smo. E tutte queste contrapposizioni inconciliabili sono, come 
si è visto, altrettante sfaccettature lungo la medesima linea di 
rottura. E questa frattura è stata ben presto istituzionalizzata in 
facoltà e fissata per legge, e furono rotti i rapporti fra le scienze 
della natura, chiaramente prive di spirito, e le scienze dello 
spirito, non naturali. Due mezze verità hanno trovato ora la loro 
saldatura. 

Qualcuno potrebbe pensare che ci si continui a trovare di 
fronte al solito gioco dei complotti accademici, finché non ci si 
avvede che noi veniamo governati da esso. La realtà, cosi ci di-
mostra la psicologia sociale, è una costruzione sociale, 33  e ogni 
società stabilisce che cosa, nella sua realtà, è vero 14  E poiché l'e-
lemento più importante, la premessa della nostra conoscenza del 
mondo, è anche quello più incerto, essa dev'essere innalzata tan-
to più necessariamente a realtà vera. Ciò avviene attraverso quei 
legami segreti nei quali i pregiudizi dello spirito del tempo si 
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coalizzano ogni volta con i pregiudizi delle pretese politiche. E 
nel circolo fra ciò che non si può sapere e ciò che dev'essere pe-
rò certo, le società divenute incerte delegano i compiti della ri-
cerca della persuasione alle loro gerarchie superiori, poiché ai 
livelli superiori qualcuno deve sapere quali, secondo la convin-
zione della società stessa, dovrebbero essere i suoi diritti sacri. 
L'ideologia diventa il surrogato del fondamento della verità. E 
poiché, a partire da due mezze verità contraddittorie, devono 
essere formate pretese legali di due specie distinte sul mondo in-
tero, queste diventano inconciliabili e da molto tempo ormai 
hanno diviso il mondo. Questa è la conseguenza di maggiore 
importanza pratica. 

11 trilemma della conoscenza 

La seconda conseguenza contiene il riconoscimento del carattere 
illusorio del voler trovare la radice del dilemma della ragione 
nella struttura peculiare della nostra ragione stessa. È facile pre-
vedere che la premessa ultima non potrà venire trovata, in quan-
to si deve presupporre che ogni premessa debba avere a sua volta 
una premessa anteriore. I cultori della gnoseologia hanno trova-
to anche che il dilemma dell'insolubilità può presentarsi in forme 
triplici. Hans Albert parla perciò giustamente di un trilemma 
della conoscenza 3 5  Questo consiste nel fatto che, o si deve ri-
conoscere una circolarità del ragionamento; o ci si dovrebbe 
impegnare in un regresso in finito, ossia in una catena di condi-
zioni preliminari infinita, e perciò non percorribile per intero; 

,,, oppure ancora si dovrebbe in generale rinunciare a discuterne. 
Oggi si è invece optato per la discussione. 

Anche il lettore affaticato ammetterà che sarebbe auspicabi-
le la rinuncia a tali discussioni, e l'autore è d'accordo con questa 
posizione. Al tempo stesso, però, diventa chiaro che le nostre 
discussioni stanno a questo punto appena cominciando. Questo 
fatto  si  fonda sul riconoscimento di una seconda illusione, il cui 
merito va alla gnoseologia. Questa ci indica con chiarezza che 
il problema della ragione non può per principio essere risolto 
prendendo l'avvio dall'interno della pura ragione. E proprio 
questa situazione priva di prospettive rende possibile la speran-
za del biologo; egli possiede infatti quel punto di vista che rende 
possibile una fondazione della ragione dall'esterno. Questo pun-
to di vista si identi fica con la gnoseologia evoluzionistica. 

Già la gnoseologia tradizionale ha attinto qualche speranza dal-
la considerazione che il processo dell'acquisizione di conoscenza 
da parte dell'uomo è stato coronato dal successo. Ora, noi non 
vogliamo ancora esprimere giudizi in proposito. Ciò che però, 



30 

come biologi, possiamo dimostrare è il fatto che gli organismi 
viventi, con la loro capacità di acquisire conoscenza, si sono for-
mati un ritratto del loro mondo da ormai più di tre miliardi di 
anni. « Tuttavia », seguiamo qui la riflessione di Karl Popper, 
« anche nell'assunzione che la nostra ricerca di conoscenza ab-
bia avuto finora successo (assunzione che peraltro condivido) [è 
Popper che parla] , e che noi ora conosciamo qualcosa del nostro 
universo, questo successo risulta miracolosamente improbabile, 
e perciò inesplicabile; perché l'appello a una serie in finita di 
eventi improbabili non è una spiegazione. (Il meglio che possia-
mo fare penso sia investigare la quasi incredibile storia evoluti-
va di questi eventi, dalla formazione degli elementi a quella de-
gli organismi.) » Ed è questo che noi ora ci accingiamo a fare. 

La vita è più razionale della ragione? 

Già il comune buon senso ci dice: non è possibile! La ragione 
sarebbe infatti il privilegio dell'uomo. Qui un agire razionale, là 
le bestie stupide. Ed è lo stesso buon senso che ci fa giudicare, 
per esempio sul comportamento troppo umano o animalesco di 
un uomo. Quando, per esempio, un uomo ridotto alla fame ru-
ba, definiamo il suo comportamento troppo umano. Noi possia-
mo però assicurare che esso si presenta in ogni animale. Quan-
do però un uomo stermina la sua famiglia e poi si toglie la vita, 
definiamo questo comportamento brutale o animalesco. Anche 
in questo caso dobbiamo assicurare che esso non si veri fica in 
alcun animale. Vediamo cosi quanta prudenza si richieda. Si 
può inoltre ricordare un altro particolare: di che cosa ride la 
gente allo zoo? In realtà, come è facile osservare, solo di quei 
comportamenti animaleschi nei quali noi stessi ci vediamo posti 
in caricatura. Noi non vogliamo neppure prendercela con noi 
stessi; perciò proiettiamo le nostre cattive qualità nel nostro 
prossimo, per sgravarci della sua condanna. Ma poiché qui il 
discorso è sulla ragione, abbiamo bisogno di un punto di rife-
rimento più stabile. 

Che cos'è dunque la ragione? Questo concetto ha conosciuto 
in verità molti mutamenti. Per esempio nel modo in cui la nostra 
considerazione per la ragione è cresciuta col crescere delle sue 
pretese. Nell'Althochdeutsch e nel Mittelhochdeutsch il vocabo-
lo designa «.l'attività della percezione, della conoscenza sensibi-
le, comprensione, cognizione »? La Scolastica distinse poi fra 
sensatio, ratio e intellectus, ossia fra percezione sensibile, forma-
zione di concetti e formazione di idee. Eckart tradusse ragione 
(Vernun f t) il vocabolo ratio, Kant il termine intellectus. Oggi 
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per ragione intendiamo 'avvedutezza di giudizio, cognizione esat-
ta, spirito e intelligenza 3 8  In breve, non abbiamo più in mente  
tanto la percezione giusta, la ricezione di informazioni, quanto  

la reazione giusta, equilibrata, ad esse.  

In che cosa consiste la razionalità della ragione?  

La razionalità della ragione va ricercata dunque nella giustezza,  

in un'elaborazione e reazione proporzionate a dati giusti. Essa  
deve corrispondere ai compiti che si pongono, e quando c'è la  

prospettiva di una soluzione positiva deve evitare gli scogli e i  
trabocchetti e consëguire il successo. Noi dobbiamo dunque in-
nanzitutto cercare di chiarire che cosa si debba intendere per  

compiti e che cosa per successo. Il compito sarà in ultima anali-
si un compito vitale, dalla scelta delle scarpe giuste fino a quella  
del programma di vita adatto. In una seconda dimensione, que-
sti compiti possono spaziare dalla tru ffa deliberata sino al sacri-
ficio di sé. Il successo è però sempre presupposto. Ogni falli-
mento, che riguardi tanto la scelta delle calzature, il programma  

di vita, la truffa o il sacri ficio, sarà considerato a posteriori irra-
zionale. Il successo dev'essere dunque valutato in relazione all'as-
solvimento del compito. In ultima analisi si tratta perciò del rag-
giungimento di un  fine,"  della funzione del successo.  

La razionalità risiede dunque nel successo nella vita, in un  
bilancio positivo di successi e insuccessi. Come tutti sanno, è  

molto irrazionale stare sempre seduti a studiare o praticare solo  

attività sportive (per quanto successo si possa avere in ciascuna  

di queste attività), perché in tal caso c'è il sospetto che una tale  

unilateralità possa diminuire il successo nella vita. E il successo  

nella vita è favorito da ciò che promette un guadagno in sicu-
rezza, forza e salute, in capacità di previsione, sapere e saggez-
za, in lucidità, in fluenza e potere, per poter rendere più prospera  

o più sicura la propria vita, e in ciò che sempre può aiutare a con-
seguire tale risultato, quella del gruppo, della società, dell'uma-
nità e della biosfera. Si tratta dell'individuo, della specie e dello  

spazio vitale.  
Nella natura inanimata non percepiamo nessuna ragione. Non 

ci pare si possa definire razionale il fatto che la tettonica costrui-
sca i monti, né irrazionale il fatto che l'erosione li demolisca di  
nuovo. Nei nostri prodotti noi desideriamo invece vedere la ra-
gione. I confini della ragione sono, come vedremo, simili ai con-
fini degli scopi. Ogni organismo vivente ci appare in ogni caso  

pieno di ragione. In che senso sia razionale, possiamo perd già  

quasi dirlo: quanto è conforme a uno scopo che la cicogna voli  
verso sud, che il castoro costruisca dighe nell'acqua e che il сu- 
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culo deponga con cura le sue uova in nidi estranei. Ma non ci 
limitiamo semplicemente a proiettare la nostra ragione nelle 
azioni degli animali? 

La ragione nei processi che diminuiscono l'entropia 

Per poter formulare un giudizio obiettivo, abbiamo bisogno di 
un punto di vista situato all'esterno dell'ambito delle piante, de-
gli animali e degli uomini, possibilmente nel campo della fisica. 
E per la fisica ogni forma di vita appartiene al novero dei pro-
cessi che comportano una diminuzione dell'entropia. L'aumento 
di entropia è la tendenza universale della natura a passare dal-
l'ordine al disordine; lo stesso, dice Erwin Schrödinger, acca-
drebbe agli oggetti sulla nostra scrivania, se non li rimettessimo 
sempre in ordine 40  Ogni organismo vivente, invece, genera ordi-
ne dove non ce n'era in precedenza. In quanto sistema aperto, 
esso si sottrae al principio dell'entropia, perché deve eliminare 
più disordine dell'ordine che è in grado di costruire in se stesso. 
Già negli antecedenti della vita, come spiega Manfred Eigen, 41  
il processo di questa creazione d'ordine è lo stesso che riscontria-
mo in ogni creatura vivente. Un randomizzatore altera continua-
mente un po' la memoria molecolare e l'ambiente in cui i siste-
mi si trovano seleziona in modo altrettanto continuo, in quanto 
riduce la replicazione identica, ossia la moltiplicazione, dei si-
stemi modificati in modo sfavorevole, mentre consente una mol-
tiplicazione più rapida di quelli più adatti. Diciariio dunque che 
sopravvive quell'organismo che, procedendo . per tentativi, si è 
modificato in modo ottimale e ha regolato quindi nel modo ap-
propriato il ritmo e il modo del suo adattamento.. "Z  In secondo 
luogo sopravvive quello che ha sviluppato, rispetto all'ambiente, 
le proprietà più idonee. Ma proprio questo è il punto: quali sono 
le proprietà idonee? 

C'è chi ha sostenuto che in questo principio della selezione 
darwiniana si celerebbe una tautologia," 3  che nella « sopravvi-
venza del più adatto » non ci sarebbe altro che la « sopravvi-
venza di chi sopravvive ». Questa tesi, ed è questo un fatto im-
portante per le nostre argomentazioni, è però sbagliata. Ciò che, 
nell'ambito di una costellazione ambientale, è più adatto o più 
idoneo, può essere designato come tale a priori in modo obietti-
vo. Più adatto o più idoneo è sempre quel sistema le cui proprie-
tà corrispondono nel modo migliore alle regolarità dominanti. 
La sopravvivenza, la durata dei sistemi viventi, devono condurre 
perciò, per tentativi, attraverso un procedimento by trial and error, 
a una progressiva estrazione dell'ambiente, ovvero a  una  progressi-
va imitazione, delle leggi naturali nei quali essi sono immersi. 
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Perché l'occhio è solare  

« La vita stessa » , possiamo riassumere con Konrad Lorenz, « è 
un processo di acquisizione di conoscenza ». 44  Non si tratta tan-
to di un bisogno di conseguire la verità ma di un'esigenza tanto  

banale quanto pragmatica, ossia del successo immediato nella  

vita, di un bilancio di successi e insuccessi che dev'essere ogni  

volta più positivo. Questo pragmatismo banale non pone al  
processo alcun altro limite oltre a quello di immagazzinare sotto  

forma di conoscenza tutto сiд  che si dimostra e si sperimenta  
necessario. Questa è la razionalità concreta e grazie a essa ven-
gono raggiunte le vette e le certezze più sorprendenti della cono-
scenza.  

È questo il motivo per cui l'occhio è solare, come ha previsto  
Goethe,45  giacché altrimenti non potrebbe vedere. Esso fu con-
dotto dai meccanismi dell'evoluzione, come oggi sappiamo, a 
estrarre dalla natura tutte le leggi dell'ottica necessarie per il suo 
funzionamento. Lente (cristallino), movimento della lente, dia-
framma, regolazione del diaframma, piano focale, schermatura, 
tutto viene sviluppato, come nel migliore strumento ottico, in 
modo altamente razionale e con grande precisione ( fig. 2). 

È dunque perfettamente legittimo, come già Kant aveva in  

mente, « interpretare il piano razionale che la natura creatrice  

(chiamata in passato provvidenza) segue con l'umanità ». E  

noi possiamo chiederci fiduciosamente dove si trovi più ragione,  

più successo nella vita; se nella ragione preconscia o nella ra-
gione cosciente: una domanda che già molti pensatori si sono  

Fig. 2 Occhio e macchina fotografica presentano nei due sistemi ottici  
componenti che hanno funzioni molto simili. La figura presenta anche una  
sezione del cristallino per illustrarne la composizione  con  fibre trasparenti.  
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posta. Rousseau 4'  si schierò dalla parte della ragione preconscia,  
mentre Kant era per la ragione cosciente. Ma « tutte le disposi-
zioni naturali di un organismo », ammette anche Kant, « sono  

destinate a svilupparsi in modo completo e funzionale ».  Così  

l'intera struttura vivente si fonda su un'estrazione delle leggi di  

natura che ne promuovono la sopravvivenza e su una corrispon-
denza strutturale con esse. La vita consiste nel nutrirsi di ordine,  

diceva già Erwin Schrödinger, 49  nel mangiare informazione, dice  

Konrad Lor еnz5° Ciò vale per ogni struttura singola, dalla forma  

del corpo a tutte le parti costruttive sino alla posizione delle mo-
lecole, e dalle strutture più semplici del comportamento a quelle  

più complesse. Le leggi dell'ambiente decisive per il successo  

nella vita vengono riprodotte per tentativi, il materiale ereditario  

viene memorizzato in codice e ritrasformato, sulla base delle  

sue istruzioni per la costruzione e il funzionamento, in strutture  

spaziali e temporali. Si pensi solo con quale precisione la forma  

del delfino si uniformi alle leggi dell'idrodinamica, le trabecole  

del tessuto osseo tengano conto delle leggi delle forze di tensione  

(fig. 3) o le membrane delle cellule utilizzino le leggi dell'osmosi.  

Una selezione di immagini del mondo razionali  

Ogni struttura vivente contiene quindi un sapere memorizzato,  

una sorta di giudizio sulle leggi sotto le quali esiste. Assieme alla  
replicazione identica, e quindi alla moltiplicazione, ciò assume  

il significato di un giudizio preventivo sulle leggi alle quali la  

Fig. 3 Struttura delle ossa e traiettorie di forze nell'esempio di una se-  
zione longitudinale del collo del femore nell'uomo. Si osservi la grande  

coincidenza fra la posizione delle trabecole del tessuto osseo da un lato e le  
tensioni da pressione e trazione in un modello di plastica simile sottoposto a  
carico dall'altro (da Тoiuт  e 1OCHsTETTER, 1940; KuMMER, 1959).  
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Fig. 4 Reazioni nel paramecio. Nella reazione di c'mesi il movimento na-
tatorio rallenta automaticamente con l'aumentare della densità dei batteri 
e in tal modo viene prolungato il periodo in cui il paramecio indugia in un 
ambiente ricco di cibo. Quanto alla reazione di allontanamento, nonostante 
il suo carattere stereotipo, conduce ad aggirare  con  successo tutti gli ostacoli. 

generazione successiva sarà esposta. Con la ripetizione delle  

condizioni di vita individuali ne consegue inoltre una permanen-
za di previsioni e giudizi preformati. Ciò si chiarirà particolar-
mente nelle strutture temporali ripetitive del comportamento.  

Ha luogo cosi in un certo senso una selezione di immagini del  

mondo razionali, consistenti in un sistema di giudizi pratici pre-
formati sul segmento ogni volta rilevante del mondo reale.  

Konrad Lorenz ha spiegato esaurientemente l'evoluzione di  

queste immagini razionali del mondo come lo sviluppo dell'« al-
tra faccia dello specchio  »•51  Nel libro di Lorenz la persona inte-
ressata troverà documentati i particolari. Qui dobbiamo limitarci  

al principio. Questo consiste nel fatto che, strato per strato, con  

lo sviluppo della conduzione degli stimoli, del sistema nervoso,  
dell'encefalo, degli organi per la percezione sensoriale a distanza  

e del cervello vero e proprio, programmi ereditari sempre più ge-
nerali estraggono, memorizzano e riproducono in modo rispon-
dente allo scopo sezioni sempre più estese di questo mondo.  

Fra i programmi più semplici sono le reazioni cinetiche, che 
si riscontrano già in organismi unicellulari con estremità del cor-
po ben determinate. In questo è sufficiente un unico recettore  

che, durante la crociera senza una meta precisa nella goccia d'ac-
qua, determini, in presenza di un'informazione favorevole o  

sfavorevole, un rallentamento o un'accelerazione del movimen-
to (fig. 4). Già questo semplice meccanismo è sufficiente a con-
sentire all'animale, come al raccoglitore di funghi, di rimanere  
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più a lungo, come del resto è ragionevole, nell'ambiente più ric-
co per lui di possibilità favorevoli. A partire da questo compor-
tamento si sviluppano le fobie e i tattismi S 2  Una nuova forma di 
guida sorge con gli organi di senso complessi. Questi sono filtri 
degli stimoli, meccanismi di evocazione innati. Essi determinano 
quali delle informazioni ricevute debbano avere come conse-
guenza razionale determinate reazioni. Ё  necessario essere in 
grado di distinguere già da lontano e con anticipo figli, genitori 
e nemici. Come conseguenza l'evoluzione fornisce a figli, geni-
tori e compagni gli opportuni segnali, cosi che chi li riceve pos-
sa prendere la giusta decisione ( fig. 20, p. 126). Qui le azioni 
istintive si associano inoltre all'imprinting 53  E la forma suprema 
di ciò che i1 materiale ereditario apprende dalle istruzioni sul 
funzionamento si esprime in interi sistemi gerarchici di movi-
menti istintivi ( fig. 37, p. 181). Già nello spinello solo dal centro 
motorio viene evocato il comportamento territoriale, e nel ter-
ritorio si ha una scelta fra le alternative della lotta, l'accoppia-
mento, la nidificazione e la cura degli avannotti, e solo nel caso 
della lotta vengono evocati i comportamenti dell'imposizione, 
dell'aggressività e dell'inseguimento. La logica dei programmi di-
venta sempre più vasta. 

L'elemento razionale presente in questi giudizi sul mondo dei 
loro portatori appresi dai materiali ereditari, la razionalità delle 
« immagini del mondo » che trasmettono, consiste nel fatto che 
essi contengono solo elementi pratici e pertinenti, i quali devono 
avere un'esattezza assoluta per l'ambito per il quale sono stati 
selezionati. In essi non può essere accolto nula di non pratico, 
di remoto, di non sperimentato o di immaginario. Solo la verifi-
ca immediata, e praticata continuamente, del successo provvede 
infatti a includere nella memoria molecolare del materiale ere-
ditario ciò che è sperimentabile. 

L'ostacolo della prima fase di apprendimento 

del materiale genetico consiste, come in ogni tipo di apprendi-
mento, nel rapporto fra il ritmo di apprendimento e la giustezza 
di ciò che viene appreso. Quest'ultima si manifesta nel veri ficar-
si delle previsioni consentite da quanto si è appreso. In termini 
biologici, è il rapporto fra il ritmo di adattamento e il controllo 
selettivo. 

L'apprendimento, in questa prima evoluzione, ha luogo con 
una lentezza incredibile. L'aggiunta di un carattere ereditario 
nuovo in una specie di animali superiori richiede almeno un mi-
lione di anni5° I1 controllo ha luogo dunque con la massima pe-
danteria. Condizioni di breve durata non vengono accolte nella 
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materia di apprendimento. Il  problema  è dunque quello del rit-
mo di apprendimento, poiché le estrapolazioni seguono sempre 
con ritardo alle molte più rapide modificazioni dell'ambiente e, 
come vedremo più avanti,55  conservano sempre grandi difetti. 
L'evoluzione dovette perciò sforzarsi di conseguire un ritmo più 
serrato e, con la creazione di cervelli sempre più efficienti, riuscì 
infine a raggiungere tale risultato con l'invenzione dell'appren-
dimento individuale. 

Questo ha inizio con un'apertura nei programmi, fino allora 
chiusi, ossia con i riflessi condizionati. Già l'addestramento di-
mostra che il programma, che ragionevolmente già alla vista del 
cibo dà inizio alla secrezione delle ghiandole salivali, può essere 
associato anche al suono di un campanello. Quel che si richie-
de è solo che il suono del campanello si accompagni abbastanza 
spesso e regolarmente alla somministrazione del cibo. La rapi-
dità dell'apprendimento viene in tal modo accelerata di sette-
nove ordini di grandezza, da un milione di anni a giorni e ore, 
ma i controlli vengono ridotti in misura corrispondente. Il nuovo 
successo viene promosso anche in animali superiori, attraverso 
la curiosità e il gioco, specialmente negli animali giovani. Dai 
successi nell'apprendimento da parte degli altri si impara però 
ancora sorprendentemente poco 56  Per tutti gli errori commessi 
nell'estrapolazione, paga dunque solo il singolo animale che ap-
prende. E infine, quando muore, tutto ciò che esso ha appreso 
individualmente va perduto. Per la specie il successo e il rischio 
rimangono piccoli. 

Questa situazione muta solo con lo sviluppo dell'imitazione e 
del linguaggio, alla soglia che divide gli animali superiori dall'uo-
mo. Con un linguaggio che si esprime per concetti, e ancor più 
con l'avvento della scrittura, sorge un nuovo sistema di codi-
ficazione il quale impedisce, per la seconda volta, che l'esperien-
za acquisita vada perduta per la specie. Noi parliamo in propo-
sito anche di una seconda evoluzione, la quale d'altronde pre-
suppone la prima e ne prosegue il principio. 

L'ostacolo della seconda fase di apprendimento 

risiede di nuovo nel rapporto fra rapidità di apprendimento e 
controllo. I1  problema  risiede perd nell'insufficienza, e si potreb-
be dire anche nel carattere tardivo, del controllo esercitato at-
traverso le possibili estrapolazioni dai contenuti dell'apprendi-
mento. Le nuove cognizioni e modi di vedere si diffondono anzi 
nelle popolazioni con la rapidità di un incendio. A ciò si ag-
giunge il fatto che l'estrapolazione viene ancor più stimolata at-
traverso la coscienza che scaturisce da tale apprendimento. Per 
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mezzo della coscienza diventa ora possibile, in uno spazio esclu-
sivamente pensato, non solo estrapolare da quanto si è appreso, 
ma, nella misura in cui lo consente l'immaginazione, estrapolare 
dall'estrapolazione, e formare catene di estrapolazioni sempre 
più lunghe, e tutto questo, come si ammette senza difficoltà, in 
un primo tempo senza pagarne lo scotto. Attraverso la nostra 
immaginazione e i nostri sogni, però, a ben guardare, si formano 
combinazioni caotiche e lontane dalla realtà. 

In verità la seconda evoluzione costruisce sulle strutture della 
prima. Più avanti torneremo a occuparci diffusamente di questa 
circostanza. Anche il principio dei meccanismi dell'evoluzione 
continua a essere utilizzato senza mutamenti sostanziali. In ogni 
apprendimento creativo, e solo questo può essere considerato 
una diretta prosecuzione del processo dell'evoluzione, caso e 
necessità continuano a esercitare la loro azione antagonistica. Un 
randomizzatore combina il nuovo, ora nel cervello, la selezione 
consente la persistenza di ciò che dà buona prova di sé, e ciò 
che si è affermato viene di nuovo codificato nella memoria delle 
civiltà, diventando per le singole popolazioni un'eredità imperi-
tura. Anche l'acquisizione di conoscenza da parte delle scienze, 
se si confrontano le discussioni di questo tema per opera di Paul 
Feyerabend, di Thomas Kuhn, di Erhard Oeser e di Karl Popper, 
sembrano seguire questa via 5 7  

L'apprendista stregone dell'evoluzione 

Già solo in conseguenza del suo ritmo accelerato, questo proces-
so ha assunto però caratteri completamente diversi e l'uomo è 
diventato l'apprendista stregone dell'evoluzione. Sulla base costi-
tuita dai programmi e dalle norme innati, che forniscono una 
guida sapiente, sorgono nuove strutture. L'intelletto viene edi-
ficato al di sopra dell'istinto, la ratio sul senso comune. I mec-
canismi inibitori naturali, che la prima evoluzione incorporò in 
tutte le specie aggressive, portatrici di armi naturali, 58  vengono 
aggirati attraverso lo sviluppo di armi in grado di colpire a di-
stanza. La plasmabilità dell'uomo viene manipolata qui dalla 
propaganda là dall'ideologia. Il suo senso dell'accumulo e dell'a-
zione viene trascinato nella crescita esponenziale dell'economia 
e della potenza. E di continuo, col suo spirito comunitario e di 
gruppo, egli si trova a marciare dietro nuovi condottieri. 

Né meno accelerata è l'azione dell'uomo sul suo ambiente. 
Quella funzione di controllo che fu la sola istanza a separare il 
funzionale dall'assurdo, viene ora rivendicata dall'uomo a se stes-
so. Le sue casuali costellazioni di potenza decretano, una volta 
in un modo un'altra volta in un altro, che cosa è buono e che 
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cosa si deve condannare. L'uomo deve ora determinare da sé il 
suo senso e si accorge di essere stato abbandonato dalle antiche 
norme che ne governavano il comportamento. Egli deve decide-
re come debba essere il suo mondo e si rende conto che lo sta 
distruggendo. L'apprendista stregone comincia a essere solo con 
la sua ragione. 

L'irrazionalità nella ragione 

I controlli non sono però solo in ritardo rispetto al ritmo con cui 
il randomizzatore della fantasia crea continuamente qualcosa di 
nuovo. Noi esseri umani mettiamo in atto i controlli facendo ad-
dirittura in modo che essi confermino le nostre fantasie. Noi 
produciamo ogni volta un ambiente fatto di ovvietà e di tabù so-
ciali, per lasciar crescere in esso impunemente i fiori del pregiu-
dizio che più ci piacciono. Il puro non-senso non può essere invece 
contenuto nei programmi concernenti l'immagine del mondo di 
nessun animale. Tali programmi cominciano a sbagliare solo ai 
limiti degli ambienti per i quali furono selezionati. « Credere al 
non-senso puro », dice Konrad Lorenz, « è un privilegio degli 
esseri umani » 5 9  E questo non-senso puro può crescere impune-
mente dovunque sia riuscito a smantellare i controlli. Esso se-
para spirito e materia, per trasformare lo spirito in macchine e 
la materia in intelligenze (Geister). Esso non si fida di ciò che 
pure riconosce continuamente e si fida di ciò che non può rico-
noscere. Dubita della realtà del mondo e al tempo stesso la di-
strugge. Questa è l'irrazionalità nella ragione. In verità l'evo-
luzione continua a mantenere i suoi controlli anche sull'efficien-
za della sua specie Homo sapiens. Solo di tanto in tanto noi 
siamo riusciti a spostare i suoi controlli su di noi. Si sa inoltre 
che l'uomo « nel suo pensiero sbaglia cosi a lungo — spesso per 
secoli — », dice Friedrich Dessauer, « finché si adatta a una realtà 
data che si manifesta attraverso l'esperienza »5 °  Ma per tali er-
rori devono pagare intere generazioni. Spesso, inoltre, la lotta 
delle intelligenze e la lotta delle potenze si scatena proprio at-
torno a realtà fittizie create da noi stessi, e solo raramente viene 
decisa con la ragione, ma per lo più, com'è ben noto, con la for-
za. E alla costellazione casuale delle nuove potenze compete 
l'incombenza di decretare la nuova verità vera. Tutto questo 
rientra nell'irrazionalità della ragione. 

Vogliamo però anche ammettere che la ragione cosciente è il 
prodotto di gran lunga più nuovo e perciò probabilmente anche 
meno sperimentato di quest'evoluzione. Poiché perd la seconda 
evoluzione ha reso ereditari i prodotti di questa ragione, noi 
tutti siamo esposti anche ai loro rischi. L'intera famiglia deve ri- 
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spondere per il non-senso collettivo. E questa è anche la ragione 
che giustifica l'adozione di prese di posizione personali. 

La ragione inconscia degli organismi viventi è dunque più ra-
zionale della nostra coscienza? In proposito ci sono opinioni 
contrastanti: Rousseau contro Kant e Voltaire contro Leibniz 6 1  
Questo è uno degli enigmi dell'uomo, e in proposito è veramente 
difficile essere obiettivi. Se perd la razionalità della ragione con-
siste obiettivamente nel bilancio positivo  del  successo nella vita, 
nell'aumento delle probabilità di sopravvivenza della specie per 
mezzo di una maggiore sicurezza degli individui e del loro spa-
zio vitale, allora la nostra ragione cosciente potrebbe imparare 
qualcosa da quella inconscia degli organismi viventi. All'attivo 
di questa stanno infatti tre miliardi di anni di successi, consoli-
dati in due milioni di specie, di contro alle insicurezze della du-
rata di vita relativamente microscopica di alcune civiltà bel-
licose. E quand'anche in questa comparazione non ci fosse nulla di 
fondato, nessuno dubiterà certamente dell'utilità di imparare dal-
la vita. 

Una stratificazione di ipotesi 

In che modo il vivente risolve dunque il problema della cono-
scenza, di acquisire cognizioni sufficienti a muoversi con si-
curezza in questo ambiente? Dal momento che in noi la parte 
cosciente del nostro processo cognitivo si è ingarbugliata in un 
dilemma di contraddizioni e di opposizioni inconciliabili, men-
tre la vita ha potuto contare al proprio attivo sempre nuovi suc-
cessi, questa differenza risiederà probabilmente nel metodo. 

Abbiamo visto che la razionalità di un processo cognitivo ri-
siede nel metodo appropriato per risolvere con successo i com-
piti che si pongono (nel caso della vita si parla di compiti della 
vita e di successo nella vita). A proposito del metodo abbiamo 
perd finora stabilito solo che esso deve superare gli ostacoli e 
aggirare i trabocchetti che lo insidiano sulla via della conoscen-
za. Questo sarà il nostro prossimo argomento, e si prevede che 
dovremo occuparci di procedimenti di calcolo e di decisione, di 
speciali algoritmi, come tali metodi si chiamano in matematica 
e in logica, per risolvere con successo i problemi." Ci si atten-
derà inoltre che tali algoritmi abbiano tutti attinenza  con  quel-
l'apprendimento creativo che è necessario quando si tratta di 
estrarre dalla natura le leggi stesse ancora ignote a chi deve ap-
prenderle. 

Già quest'impostazione presuppone che in natura ci sia in ge-
nerale qualcosa da apprendere. In natura dev'esserci dunque del- 
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l'ordine, perché sul disordine solo non si pub imparare niente.  
E l'ordine, a ben guardare, è il prodotto della legge per l'appli-
cazione, e per lo più si manifesta come continua ripetizione del-
l'uguale 6' Ci imbattiamo qui di nuovo nel  problema  della real-
tà, nel quale la nostra ragione cosciente corre già il pericolo di 
estrarre dalla natura quello stesso ordine che essa stessa vi pro-
ietta, tanto più che in realtà noi non riusciamo a pensare o a 
capire quest'ordine se non come il prodotto della legge per l'ap-
plicazione.  

La vita è un realista ipotetico  

In realtà, così convalidiamo una tesi di Bertrand Russell, secon-
do cui « non vi è nulla di logicamente assurdo nella supposizio-
ne che tutta la vita sia un sogno, in cui noi stessi creiamo tutti 
gli oggetti che si presentano ai nostri occhi », anzi neppure di 
confutabile in modo rigoroso. « Ma pur non essendo logicamente 
impossibile, non c'è nessuna ragione per crederla vera ».  Molte 
indicazioni parlano invero a favore della realtà del mondo; Ger-
hard Vollmer le ha elencate recentemеnte,65  ma nessuna di esse 
è logicamente conclusiva. Le soluzioni date dal vivente al pro-
blema della realtà evitano nondimeno argomentazioni rigorose 
dal punto di vista logico e si limitano a operare con probabilità 
più o meno grandi. Se la realtà non è dimostrabile né confuta-
bile con una logica stringente, si deve perseguire una ragione 
ipotetica. La vita, come hanno scoperto Donald Campbell e 
Konrad Lorenz,66  è appunto un realista ipotetico. 

Nel realismo ipotetico si suppone « che esista un mondo rea-
le, che esso abbia certe strutture e che queste strutture siano in 
parte conoscibili » e noi sperimentiamo « quanto avanti pos- 
siamo spingerci con tali ipotesi  »67  Se questa è la forma più de-
bole di realismo, in essa c'è però il punto d'osservazione  più 
saldo. Essa è superiore al realismo ingenuo, a1 realismo critico  
e al realismo critico rigoroso. Nessuna di queste forme di reali-
smo è infatti attendibile ai fini della prassi 6a I1 realismo ipote-
tico contiene invece in sé i1 metodo per i1 proprio miglioramento,  
i1 principio dell'auto-organizzazione, un principio fondamenta-
le dell'evoluzione.  

Se ora supponiamo che sia possibile apprendere da un ordine  
reale ipotetico, si pone immediatamente il  problema  dell'obiet-
tivo di tale apprendimento. Per quanto concerne l'oggetto lo  
sappiamo già: si tratta di risolvere problemi di vita con lo scopo  
di rendere ottimali le condizioni di vita. Per quanto conce rne  il 
processo cognitivo si tratta della possibilità di fare previsioni sui  
problemi della vita, di qualcosa che nel nostro mondo cigni- 
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tivo corrisponde a un giudizio su circostanze future, di giudizi  
anticipati esatti, di pre-giudizi giusti.  

Questo è un secondo principio del vivente. Non può infatti 
essere di alcuna utilità ai fini del successo nella vita credere di 
poter imparare qualcosa, anche le cose più profonde, se manca 
la possibilità di applicarle con successo. Quale sapere potrebbe  
essere di qualche utilità se non contenesse la speranza di poter  
trarre da esso qualcosa di utile? Persino la soddisfazione che  
può venirci dalla scoperta che per esempio il nostro vicino  è 
uno sciocco ma che la vicina è una bellezza, trae l'elemento di  
soddisfazione, ammettiamolo, da una previsione di sviluppi fu-
turi. Il sapere in sé pub servire alla gioia filosofica per la verità.  
Il vivente ha però bisogno continuamente anche del successo. 

La necessità di un giudizio anticipato  

è per il processo cognitivo del vivente addirittura una cosa ovvia. 
Che senso avrebbe, per esempio, 1'« apprendimento » delle for-
me idrodinamiche da parte del corredo ereditario del delfino se 
non ci si dovesse attendere che le condizioni ambientali si con-
serveranno inalterate e che tale struttura sarà vantaggiosa alle 
successive generazioni? Come potrebbe i1 corredo ereditario di 
una specie di uccelli sviluppare un segnale di richiesta del cibo 
all'interno del becco di uccelli giovani (cfr. fig. 20, p. 126), se 
non si potesse contare sul fatto che anche il meccanismo evoca-
tore innato nel medesimo programma, in questo caso nell'anima-
le adulto, resterà identico da una generazione all'altra? Si pub 
addirittura contare sul fatto che un corredo ereditario se rva alla 
conservazione del corredo ereditario di un'altra specie. Se cosi 
non fosse non sarebbero potute sorgere le formiche schiaviste; 
queste riducono infatti in schiavitù formiche di altre specie con-
tando con successo sul fatto che la formica che nasce dall'uovo 
riconoscerà per tutta la vita come rappresentante della propria 
specie quell'individuo che l'avrà aiutata a venirne fuori. Perciò 
esse rubano semplicemente pupe di altre specie e le aiutano a 
uscire dallo stadio рuраlе  .~ 

Una rete continua di giudizi anticipati è il risultato di ogni 
forma di apprendimento biologico. E le cause sono gli innu-
merevoli compiti di apprendimento sempre uguali, che vengono 
assegnati continuamente dal medesimo maestro di un'inflessibile 
pedanteria; dai problemi vitali dell'ambiente come da quelli della 
propria organizzazione. 

Nonostante tutto ciò, questi giudizi rimangono naturalmente 
pregiudizi. E noi utilizziamo deliberatamente questo concetto 
tratto dal nostro mondo cosciente del giudizio perché la diffi- 
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denza che a esso associamo non è meno giustificata. L'esattezza 
di un giudizio anticipato non può infatti essere mai certa. Si trat-
ta sempre di un'estrapolazione e una tale forma di argomenta-
zione non è mai rigorosa, in quanto conclude sempre dal noto 
all'ignoto. Questo è, come il lettore forse ricorderà (dalla p. 27), 
il problema dell'induzione di Hume, Kant e Popper. Ma l'algo-
ritmo del vivente non costruisce sulle contraddizioni apparenti 
della nostra logica induttiva, bensì su probabilità. 

Ciò che si è ripetuto tante volte da un caso all'altro dovrebbe 
trovare conferma anche nel caso che seguirà. E benché questa 
inferenza non possa essere certa, non c'è nulla che si potrebbe 
prevedere con un grado maggiore di probabilità nel prossimo ca-
so. La soluzione probabilistica è infatti la soluzione più sem-
plice. 

In verità essa può funzionare solo in presenza di una premes-
sa importante: la costanza della natura. Per l'algoritmo del vi-
vente questa è un'ipotesi insostituibile. Nella forma elaborata dal 
« sano buon senso » essa dice: « La natura non fa salti ».70 

La stratificazione dell'apprendimento 

Un terzo principio fondamentale del vivente è quello dell'« or-
dine dall'ordine » (order-on-order), come lo defini già Erwin 
Schrödinger. 71  L'ordine può costruire solo partendo da ordine. 
E per il processo dell'acquisizione di sapere ciò signi fica che 
nuovo sapere può essere acquisito nel modo più e fficace sulla ba-
se del sapere anteriore. La conseguenza per l'acquisizione di sa-
pere da parte del vivente è una stratificazione dell'apprendi-
mento. Esso viene costruito dunque sul principio che bisogna 
tener conto dell'esperienza acquisita anche quando si tratta di 
ampliarla. 

Abbiamo già accennato a questo oggetto in connessione con 
l'evoluzione dei meccanismi cognitivi (p. 13) e vogliamo svilup-
parlo ulteriormente. L'acquisizione di sapere comincia con l'ap-
prendimento delle strutture costruttive. Nel suo punto più pro- 

; fondo questo è già un apprendimento al livello delle molecole. 
Anzi, il punto in cui ha origine la vita è quello in cui, secondo la 
teoria dell'iperciclo di Manfred Eigen, le ancor brevi catene  au- 

! toriproducentisi di acido ribonucleico (il potere legislativo, il fu-
turo materiale ereditario) vengono assunte dall'esecutivo (le pro-
teine, di cui avviano la produzione) in un processo circolare 
sovraordinato in cui trovano una protezione. 72  A partire da  que-
sto livello vengono appresi per tentativi anche tutti gli altri pro-
cessi e strutture, da quelli delle cellule sino a quelli dell'occhio, 
del delfino, della locomozione eretta. 
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Questo sapere immagazzinato nelle strutture e nelle funzioni  

del corpo è il fondamento di tutti i modi di comportamento che  

ampliano le funzioni dell'organismo, dalle più semplici reazioni  

cinetiche sino alla gerarchia degli istinti (cfr. le figg. 4, p. 35, e  
37, p. 181). Al tempo stesso, e non meno, è il fondamento del  

sapere che ora viene fissato negli organi di senso per la perce-
zione vicina o a distanza (nella rete di comunicazioni dei ri fles-
si incondizionati 73), nei segnali e meccanismi di evocazione in-
nati. E il loro sapere è insieme la premessa dell'apprendimento 
individuale, che prende l'avvio con l'apertura o il collegamento 
delle reazioni incondizionate ai riflessi condizionati. Già a que-
sto punto nelle strutture e nei programmi è fissato un sapere 
molto vasto e quindi è associato un mondo non più controllabile 
di possibile non-senso o insuccesso. 

È decisivo comprendere che un'evoluzione che, per essere crea-
tiva, è costretta a dipendere esclusivamente dall'aiuto del caso,  

non può permettersi di lasciar troppo spazio alla sua cecità.  

Infatti la probabilità di estrarre il numero giusto corrisponde  

necessariamente, come in ogni lotteria, al reciproco del numero  
dei biglietti. Anche questo è molto semplice. Le conseguenze di  

questo stato di cose, che noi cominciamo a comprendere solo  
ora, sono di vasta portata. Ho già avuto modo di illustrare altro-
ve questa « strategia della genesi » nelle sue linee generali. 74  

In connessione con i processi di apprendimento è necessario  

tener fermo che il punto di vista della « tabula rasa » 75  non offre  
alcuna spiegazione. Supporre che un nuovo stimolo, un nuovo  

compito possano trovare la via verso la reazione o la soluzione  

appropriata attraverso ciechi tentativi, senza quella prescienza  

piena dei programmi, è assurdo. Nessuna durata di vita, si può  

concludere facilmente, consente la previsione che un organismo  

possa imbattersi per caso anche solo in un'unica associazione  

favorevole.76  

Gli istruttori innati  

Alla soglia della coscienza tutto il sapere dell'organismo prece-
dentemente fissato in strutture, unitamente a una quantità di  

programmi ormai consolidati nell'intero sistema sensoriale e ner-
voso, formano quello che Konrad Lorenz designa come gli istrut-
tori innati. Lo stesso Konrad Lorenz ha spiegato in modo con-
vincente 77  come sorga la coscienza, come la complessa struttura  
spaziale nello spazio vitale della corona degli alberi abbia con-
dotto alla visione binoculare dei nostri progenitori, e come l'o-
perare delle mani davanti agli occhi, l'apprendimento indivi-
duale nel gruppo differenziato dei primati, l'allungamento della  
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durata della cura dei piccoli abbiano condotto alla formazione 
della coscienza. « Lo spirito non cadde dal cielo. »78  Esattamente 
come nessun organismo voleva imparare, ma tutti vi furono co-
stretti dall'evoluzione, cosi la selezione finì con l'imporre anche 
la coscienza, grazie ai vantaggi enormi che essa offre, fra i quali 
quello di poter verificare la validità di un tentativo nello « spazio 
rappresentato centrale », nel pensiero, senza dover rischiare la 
pelle a ogni errore. 

È ovvio però che questo pensiero non può liberarsi dalle 
condizioni sulla base delle quali costruisce. Già gli organi di sen-
so lo guidano solo in ambiti molto limitati; uno spettro continuo 
di onde elettromagnetiche viene suddiviso in qualità distinte, che 
vengono sentite qui come caldo e freddo, là come colori. Con 
quanta ostinazione gli istruttori innati ci costringono, come per 
esempio quando guardiamo da un ponte il fiume che scorre sot-
to di noi, a « vedere » la super ficie maggiore del campo visivo, 
la superficie dell'acqua, in quiete, e quella minore, le pile del 
ponte, in movimento! Con quanta forza le linee di due quadrati 
associati disegnati su un foglio ci costringono a interpretarli 
spazialmente come un cubo,79  e anzi a « riconoscerli », saltando 
continuamente, nelle due prospettive possibili, e nel caso di 

Fig. 5 « Figure impossibili »: sono figure che, in conseguenza della nostra 
interpretazione ereditaria dello spazio, non siamo in grado di pensare come 1 

	

	oggetti possibili, benché sia possibile disegnarle visivamente (esempi eccel• 
lenti si trovano in EsCHER, 1975). 
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gruppi (come nella fig. 21, a p. 127) addirittura sempre in en-
trambe contemporaneamente. Noi definiamo certe figure « im-
possibili » (come nel caso della fig. 5), pur avendole appena  
disegnate  w  In tutto noi vediamo figure e le interpretiamo, tanto  
nel caso che esse stesse confutino la nostra interpretazione quanto  

nel caso che non posseggano intrinsecamente alcuna figura, come  
nell'esempio delle costellazioni ( fig. 6).  

L'insegnamento incorreggibile 

Dappertutto veniamo ammaestrati da giudizi già concepiti in pre-
cedenza. Spesso essi sono giusti e noi attribuiamo, per lo più  

erroneamente, alla nostra ragione razionale l'esito delle azioni  

che essi ci hanno ispirato. Solo quando il loro giudizio è falso  

ne riconosciamo l'esistenza e ci troviamo confusi dinanzi alla  

loro totale incorreggibilità. Se, per esempio, facciamo ruotare  

un cubo i cui spigoli siano formati da filo metallico davanti a uno  
specchio e lo osserviamo con un occhio solo in modo che le im-
magini coincidano, ci riesce impossibile vederli ruotare in senso  
opposto. Una direzione di rotazione « trascina » sempre con sé  

anche l'altro cubo. E poiché quello che ruota nel senso sbagliato  

dev'essere sbagliato anche dal punto di vista della prospettiva,  

esso « sembra » diventare molle e compensa questo errore con  

una notevole danza del ventre. Questa è  una  caricatura vera e  
propria degli errori del nostro modo razionale di formare teo-
rie,81  nel quale la soluzione più semplice, essendo la più elegan-
te, ci sembra anche quella giusta, mentre dobbiamo aggiungere  

col pensiero al fenomeno elementi del tutto ingiustificati per com-
pensare le discrepanze della teoria.  

L'apparato raziomorfo 

Un intero sistema di istruzioni del genere dirige e guida il nostro  

pensiero razionale, per lo più in modo sorprendentemente sag-
gio e ragionevole. Già Egon Brunswik parlo molto opportuna-
mente in proposito di un apparato raziomorfo, 82  in quanto esso  
opera a livello preconscio in modo del tutto analogo a quello del-
la ragione, pur non avendo nulla a che fare con la ragione razio-
nale, ma anzi non potendone neppure essere corretto nei suoi  

errori. E in moite questioni fondamentali della conoscenza e de-
gli algoritmi, ossia dei metodi della soluzione di problemi, si po-
trebbe quasi dire che adotta un punto di vista del tutto diverso  

rispetto a quello che noi apprendiamo nelle nostre scuole supe-
riori.  

L'apparato raziomorfo contiene giudizi su probabilità che noi  
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Fig. б  Figure che vediamo dove non ce ne sono, nell'esempio di una se- 

zinne del cielo stellato boreale. Si osservi, a sinistra, la reale distribuzione  
casuale delle stelle e delle loro grandezze, in centro il loro collegamento in  
costellazioni e a destra la loro raffigurazione barocca dall'atlante celeste di  

Andreas Cellarius, edito ad Amsterdam nel 1708. Essa è ruotata di 90° per  
farla corrispondere all'orientamento abituale oggi (cfr. STÖRic, 1972).  

rifiutiamo sul piano razionale; esso suscita in noi, per esempio,  

l'attesa che quando, gettando un dado, non è venuto un sei da  

molto tempo, ci siano maggiori probabilità che venga la prossi-
ma volta. Esso ci fa confrontare figure e argomentare da queste  

a figure non ancora note, anche se noi diciamo a noi stessi che  

questo modo di procedere non ha alcun fondamento logico. Ci  

fa attendere in tutto ciò che presenta una sequenza ripetuta un  

nesso di cause, anche se noi razionalmente non sappiamo affatto  
in che cosa questo nesso debba consistere. Esso ci dirige, spesso  

in modo molto tangibile, a ricercare la soluzione di un  problema  
della vita in una direzione ben precisa, senza che noi possiamo  
renderci conto del perché. E continuamente ci guida a ipotesi,  

alla ricerca di verifiche e di confutazioni, alle numerose soluzio-
ni — che contengono ben poca riflessione — delle decisioni piccole  

e minime e delle decisioni istantanee. Esso ci avvolge e ci dirige  
con un sistema di ipotesi.  

Esso dirige anche il nostro apprendimento della comprensio-
ne linguistica in una misura tale che il bambino piccolo, come  

sappiamo da Noam Chomsky e da Eric Lenneberg 83  non deve  
apprendere una lingua ma quasi esclusivamente vocaboli. Dirige  

la nostra formazione di concetti e la nostra sensibilità sociale,  
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cosicché l'uomo è un essere culturale già per natura 8 4  Dirige in 
tal modo quello che noi designiamo come il nostro buon senso, 
del tutto irriflesso ma sano, che ci tiene continuamente attivi con 
giudizi e attese; che, senza alcuna sollecitazione da parte nostra 
e in ogni situazione della vita, ci suggerisce tutte le cose che 
potrebbero verificarsi, e che cosa, fra tutte le evenienze possibili, 
non accadrà. E spesso qualcosa, che non si potrebbe ancora de-
finire un pensiero, si riduce a una piccola cerchia di argomenta-
zioni che si ripetono, la quale ha bisogno di un atto di volontà 
per poter uscire dalla sua sterilità. Poi torna a creare, senza che 
gli venga richiesto, soluzioni sorprendenti, che noi salutiamo  co-
ne  « esperienze aha »* e che consideriamo come un'illuminazio-
ne proveniente da qualche altro luogo verso la conoscenza. Spes-
so, come ci confermano Carl Friedrich von Weizsäcker e Konrad 
Lorenz,85  ci accade di notare che possediamo la soluzione di un 
problema  ancor prima di avere accertato che aspetto dovrebbe 
avere e come dovrebbe essere formulata. 

Pro e contro il sano buon senso 

Questa saggezza quotidiana irriflessa riesce a ottenere dunque ri-
sultati sorprendenti. E nessuno può affermare che una soluzione 
adeguata di problemi ha avuto inizio solo con l'instaurazione 
della filosofia accademica o della logica formale. Conosciamo 
culture superiori che si sono sviluppate senza alcuna scienza, 
senza l'intero dilemma della ragione. Torniamo dunque alla na-
tura, diceva Rousseau. No, bisogna sviluppare la ragione, dice 
Kant. Ma su che base, chiede Karl Popper: partendo dal dilem-
ma della ragione o dalla saggezza quotidiana? Questo è il pro 
e contro nel caso del sano buon senso, qui sotto forma del pro-
blema della conoscenza. 

La vita è dunque veramente più razionale della ragione? Pro-
babilmente è così, tanto più che essa non sembra conoscere il 
proprio dilemma. D'altra parte non dovrebbe disporre di alcuna 
certezza, è piena di pregiudizi e non va oltre semplici ipotesi. 
Dove potremmo trovare dunque un appoggio sicuro per la no-
stra logica? Noi seguiamo qui la soluzione di Karl Popper, in 
quanto essa sarà confermata dalla nostra ricerca: dobbiamo co-
minciare dal buon senso quotidiano. Poiché « la conoscenza non 
comincia mai dal nulla, ma sempre da qualche conoscenza di 
sfondo ». E « se non fosse assurdo fare qualsiasi stima », dice 
Popper, « direi che 999 parti contro 1000 della conoscenza di un 
organismo sono ereditate o innate, e che solo una parte consiste 
delle modificazioni di questa conoscenza innata; e suggerisco 
inoltre che è innata anche la plasticità necessaria per queste mo- 
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dificazioni » 86 Di contro, ciò che di gnoseologia è contenuto nel 
buon senso è « estremamente ingenuo e completamente sbaglia-
to » e addirittura sviante, anzi pericoloso, poiché le « assunzioni 
inconsce di essa... esercitano ancora un'influenza catastrofica » 
sul processo conoscitivo delle scienze e « specialmente sui co-
siddetti comportamentisti » [behavioristi] " La ragione del senso 
comune è stata infatti selezionata per le condizioni ambientali 
dei primati e non per quelle del nostro mondo tecnico-scientifico. 
Sfondo, soluzione ed errore saranno ora congiuntamente l'argo-
mento dei nostri prossimi capitoli. 

Un sistema di ipotesi razionali 

Inoltre anche ogni processo cognitivo cosciente si rivelerà im-
pregnato di teoria: pieno di ipotesi. Anche in ciò esso assomi-
glia al suo sfondo biologico. Perciò desideriamo subito chiarire 
quest'ultimo. Il sapere biologico contiene un sistema di ipotesi 
razionali, di pre-giudizi, che ci guidano con estrema sapienza 
nell'ambito di ciò per cui furono selezionate, mentre ai limiti di 
tale ambito ci portano completamente e bassamente fuori stra-
da. Sono tali sostanzialmente le quattro ipotesi dei capitoli se-
guenti, quali sono sorte una dopo l'altra nell'evoluzione degli 
organismi e quali, presupponendosi vicendevolmente, si sono suc-
cedute in modo graduale come algoritmi per la soluzione di pro-
blemi della sopravvivenza. 

Disponiamo in tal modo, per l'investigazione del processo del-
la conoscenza, di un punto di vista esterno al nostro proprio pro-
cesso cognitivo; di un punto di vista obiettivamente descrittivo 
sul piano biologico. E in ciascuna delle quattro ipotesi indaghe-
remo le medesime questioni: a) qual è il problema che la vita 
deve risolvere; b) quale metodo risolutivo la vita abbia svilup-
pato; c) in che modo questi istruttori innati abbiano influito sul-
la genesi del metodo cosciente; e d) che cosa, nell'ambiente 
modificato da noi esseri umani, è ciò che ha senso in questo pro-
cesso cognitivo, ma al tempo stesso è anche la fonte dell'errore. 

In tal modo dovremo spiegare in che cosa consista il proble-
ma del processo cognitivo naturale attraverso il quale la ragione 
del vivente produce le sue soluzioni, come si chiarisca su tale 
base il dilemma della ragione razionale, e inoltre quali siano gli 
elementi immutabili della conoscenza biologica, col loro seguito 
obiettivo di preoccupazioni e speranze, che noi, grazie a questa 
conoscenza ampliata della nostra ragione cosi peculiarmente strut-
turata, della nostra « inattendibile ragione » (faule Vernunft), 
come la designò Kant, non dovremmo più perdere  di  vista. 

Si ha quasi l'impressione che la scienza della ragione debba in 
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ciò seguire ancora una volta quella via non meno dolorosa che  

senza speranza, in una catena ininterrotta di ipotesi ed errori  

collettivi, che la vita stessa ha percorso per tentativi e con l'au-
silio della selezione da ormai tre miliardi di anni. E finché que-
sta catena non si rompe, continueremo il nostro cammino, un  

cammino che dovrebbe condurci, almeno lo speriamo, verso una  
conoscenza più approfondita e più umana di noi stessi.  

1 Cit. da K. POPPER (1972, trad. it. 1975, pp. 57-58 [cfr. Bibliogra fia]) e  
W. STEGМОLLЕR (1971, p. 13).  

2 Quest'opera fu edita nel 1809. Un panorama introduttivo allo sfondo  
storico si trova per esempio in S. MnsoN (1956, 1962).  

3 Nell'opera, che val la pena di leggere, W. DURANT, Pleasure of Phi-
losophy (1953).  

4 Questa concezione della verità come coincidenza fra pensiero e realtà  

corrisponde al concetto di verità teorico che fa parte del gruppo dei con-
cetti attributivi di verità; a questo può venire contrapposto il gruppo  

dei concetti sostantivistici di verità (« essenza della verità »). Si pub  

trovare un orientamento in proposito per esempio in A. DIE1ER e I.  
FRENZEL (eds.) (1967, p. 329 [nell'articolo Wahrheit(slehre), che non 6 
stato tradotto nell'ed. it.]). 

5 Dall'Essay Concerning Human Understanding, edito nel 1960 (trad. it. 
Saggio sull'intelligenza umana, vol. I, p. 24). 

6 Un panorama introduttivo sulla filosofia del positivismo e neopositi-
vismo si trova in A. DIEMER e I. FRENZEL (eds.) (1967, pp. 262-280 [nel-
l'ed. it. l'articolo Positivismus und Neopositivismus di H. Delius 6 
stato sostituito da Positivismo e neopositivismo di F. Barone]). Una 
breve definizione si trova qui nel glossario. 

7 Parmenide, nato attorno a1 540 а .С . a Elea, appartenne assieme a Ze-
none e Melisso alla scuola degli Eleati. Del suo poema didascalico 
Della natura si sono conservati 155 esametri. La prima parte di questo 
poema (« Della verità »), in cui egli concept un modello del rapporto  
fra soggetto e oggetto che rimane valido ancor oggi, rappresenta l'inizio  

di ogni gnoseologia.  
8 In K.  LORENZ  (1973, p. 10; trad. it., p. 18).  
9 Cosl il soggetto dovrebbe essere visto oggettivamente, ma l'oggetto sog-

gettivamente. [Lo scambio 8 comune anche in italiano nell'uso della  

parola soggetto come sinonimo di tema, argomento.]  
10 In tal modo Descartes gettд  le basi di un'impostazione della teo ria della  

conoscenza che è rimasta fondamentale nella storia della filosofia. Essa  
rappresenta un tentativo per trovare un inizio in un certo senso indubi-
tabile per considerazioni gnoseologiche.  

11 Si potrebbe vedere in proposito un'opera chiave di ciascuno di tali fi-
losofi: AcosTi хΡo (354-430), De civitate Dei (La città di Dio), in 22 libri,  
completato nel 428; F. ScнELLгхΡО  (1775-1854), Ideen zur Philosophie 
der Natur, 1797; G. HEGEL (1770-1831), Phänomenologie des Geistes 
(Fenomenologia dello spirito), 1806.  

12 Dal tempo dei commentari di Boezio (480-525) ogni filosofo scolastico  

divenne in un certo senso un esegeta di Aristotele. Per la filoso fia sco-
lastica, fra i cui interessi principali c'era quello di giustificare la Rive-
lazione per mezzo della ragione, era sin troppo ovvio considerare pr o- 

1  

2  

2  

 

2 



51  

prio la causa finale come quella più importante, poiché in tal modo la  
nozione di un evento della creazione predestinato, orientato verso una  
meta, poteva essere interpretato come una conseguenza di un « nesso di  
cause naturale ».  

13 Dal concetto di tipo concepito da J.W. v. GOETHE (1790) si sviluppò  
la cosiddetta morfologia idealistica, la quale vide nel tipo di una specie,  
di un genere, di una famiglia ecc. un'immagine primordiale (Urbild) 
analoga alle idee platoniche. La biologia attuale è nondimeno in grado  
di concepire il tipo come una realtà che risiede in rapporti genetici.  I1 
lettore può orientarsi in proposito consultando gli scritti di B. HnssEN-
sТЕТN (1951), A. REMANE (1971), R. RIEDL (1975) e R. KAsPAR (1977).  

14 Nella prefazione alla Critica della ragion pura.  
15 II solipsismo rappresenta in gnoseologia una conseguenza radicale del-

l'idealismo, in quanto il solipsista considera come reale solo il proprio 
pensiero, mentre tutto il resto sarebbe pura immaginazione. I1 solip-
sismo fu sostenuto, per esempio, in una versione orientata in senso 
sociale, da М . STIRNЕR (1861). 

* Traduco sempre con « rappresentazione » la parola Vorstellung, che 
potrebbe essere resa anche  con  « concetto », « pensiero » o « idea », per 
evitare ambiguità con Begriff, Gedanke o Idee.  [N.d.T.]. 

16 Cit. da K. POPPER (1972, trad. it., pp. 57-58). 
17 Questa posizione fu sostenuta per esempio da J. LEDERBERG (1963) nel  

simposio della CIBA-Foundation.  
18 Cosi per i teologi uno dei problemi centrali fu quello di conciliare la  

libertà umana  con  la predestinazione divina, un  problema  alla cui so-
luzione si affaticò particolarmente Agostino e che ancora nel Medioevo  
dette filo da torcere ai Padri della Chiesa. Il papa Innocenzo III (1198-
1216) trovò una soluzione, come Tommaso d'Aquino, nel considerare  
peccato tutto с iд  che si fa contro i propri convincimenti. Cfr. per esem-
pio R. Zoюi (1952).  

19 Per esempio nell'opera di J. OPPROY DE LAMETTRTE, L'homme machine,  

del 1747.  
20 Cioè attraverso la scoperta dell'indeterminazione nel comportamento  

delle particelle elementari nell'ambito subatomico. Le conseguenze di  

questa scoperta sono discusse per esempio in HEIsENBERG (1969).  
21 С iд  può accadere per esempio attraverso il fatto che  una  modificazione  

nella sostanza ereditaria (una mutazione) si origina casualmente a li-
vello atomico e che questa modificazione del genoma si manifesta poi  

a livello macroscopico nella modificazione di un carattere.  

22 Si veda per esempio la sua opera Le phénomène humain (1956).  
23 Cosi scrive per esempio J. MoNoD: « Egli [l'uomo] ora sa che, come  

uno zingaro, si trova ai margini dell'universo in cui deve vivere. Uni-
verso sordo alla sua musica, indi fferente alle sue speranze, alle sue  

sofferenze, ai suoi crimini » (1970, trad. it. 1970, p. 138).  

24 Cfr. in proposito anche R. RIEDL (1976, p. 300). Cit. da W. DURANT  
(1953, p. 16).  

25 Questo argomento è discusso nell'opera di D. HUME, edita nel 1748, An 
Enquiry Concerning the Human Understanding. 

26 Principalmente negli scritti Critica della ragion pura (1781) e Critica 
del giudizio (1790).  

27 In B. RussE L, History of Western Philosophy (1961, trad. it. 1966,  
p. 879). Cit. da K. POPPER (1972, trad. it. 1975, p. 23 [che non utilizza 
la trad. it. di Pavolini, da noi riprodotta qui, del brano di Russell]). 

28 Sulla filosofia di R. Carnap si veda P.L. SCHILPp (ed.) (1963, trad. it. 
1974). Un panorama introduttivo al  problema  dell'induzione si trova per 
esempio in W. STEGMÜLLER (1971). 
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29 K. Popper giustifica il suo punto di vista nel lavoro Conoscenza con-
getturale: la mia soluzione del problema dell'induzione, riprodotto in  
K.  POPPER  (1972, trad. it. 1975, pp. 19-56). 

30 Cit. da A. DIEMER e I. FRENZEL (eds.) (1967, p. 169). 
31 Si consulti in proposito E. OEEER (1976). 
32 Soprattutto in Die Rückseite des Spiegels (1973, trad. it. 1974). L'argo-

mento viene discusso in modo analogo anche in R. RiEnL (1976). 
33 Questo fatto è stato esposto in modo molto chiaro particolarmente da 

P. BERGER e TH. Luскмлiг  (1966, trad. it. 1969) tosi come da P. 
Wлтzјлwтск  (1976, trad. it. 1976). 

34 Numerosi esempi in proposito si trovano in P. W лтziaw хск  (1976, trad. 
it. 1976).  

35 Per esempio in H. ALBERI (1968, p. 13). 
36 Cit. da K. POPPER (1972, trad. it. 1975, p. 51). 
37 Per informazioni più particolareggiate si veda F. KLuGE  (1967°).  
38 Poiché реrд  anche oggi con lo stesso vocabolo si possono intendere varie 

cose diverse, ci riferiamo alla definizione data nella Brockhaus -Enzy-
klopädie, la quale fornisce un campione rappresentativo. 

39 I1 concetto « fine » o « scopo » viene inteso qui non nel senso filosofico-
teleologico, ma solo con riferimento alle cause! Su quest'argomento 
torneremo in particolare nel capitolo quinto. 

40 Si veda in proposito E. SсHRёDINGEкΡ (1944). 
41 Lo specialista pub consultare М . EIGEN e P. SсНusТER (1977); un'in-

troduzione più accessibile si trova in М . EIGEN e R. WINKLER (1975).  
42 Questo principio 8 stato formulato matematicamente da М . EIGEN (1976) 

come origine di informazione. Nell'ambito della teoria dell'evoluzione è  

stato dedotto come origine di ordine vivente da R. RIEDL (1975). Una  
breve sintesi si trova in R. K&sрмм  (1978).  

43  Una  chiarificazione di questa tautologia (apparente) si trova, con rife-
rimento all'ambito molecolare, in М . EIGEN e R. WINKLER (1975). Per il  
biologo una tale tautologia in verità non esiste, in quanto egli non si  

lascia sfuggire il valore selettivo o la fi tness nella sopravvivenza del-
l'organismo.  

44 Cit. da P. WEIss (1971, p. 231).  
45 Cfr. i versi di Goethe « Wär' nicht das Auge sonnenhaft, die Sonne  

könnt'es nie eri icken » [Se l'occhio non fosse solare, il sol non p o-
trebbe vedere]. Questi versi risalgono, quasi alla lettera, a Plotino  

(III sec. d.C.), il fondatore della scuola neoplatonica.  
46 Sullo sfondo di questi pensieri si pub trovare un orientamento nell'ar-

ticolo di I. FETscHER, Geschichtsphilosophie, in A. DIEMER e I. FREN-
zEL (eds.) (1967, p. 84; trad. it. 1966, p. 227). I. KANT scrisse su que-
st'argomento nell'opera Idee zu einer allgemeinen Geschichte in welt-
ьürgerlicher Absicht (1784; trad. it. 1965). 

47 Cost ad esempio nell'opera ben nota Du contrat social (Il contratto  
sociale), 1762.  

48 Cit. da I. KANT (1784). 
49 Cfr. E. ScНRёDINGER (1944). 
50 Consultare K. Lorenz, in P. WEIss (1971). 
51 Vedi K. LокΡnNz (1973, trad. it. 1974). 
52 Vedi glossario. 
53 Vedi glossario. 
54 Se si calcola la durata media di vita di una specie in 10 6  anni. Cfr. E. 

MAYR (1963).  
55 Su tali difetti torneremo negli ultimi paragrafi dei capitoli secondo, 

terzo, quarto e quinto. 
56 Questa situazione 6 stata descritta in modo esauriente particolarmente 

da LoRENZ (1973). 
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57 In questo contesto si vedano P. FEYERABEND  (1970),  Tu.  KuHN (1962); 
E. OE5ER (1976) e K. POPPER (1968, trad. it. 1970; 1972, trad. it. 1975). 
[Di Feyerabend si veda anche Contro il metodo, Feltrinelli, Milano 
1979, che è un'edizione molto ampliata e migliorata di FEYERABEND  
(1970). (N.d.T.)]  

58 Questo fenomeno viene descritto nei particolari da I. EIBL-EIBEsFELDT  
(1978) e da K.  LORENZ  (1963). 

59 Cit. dalla conferenza tenuta da K. Lorenz all'Università di Vienna nel 
semestre invernale 1976. [Traduco costantemente con « non-senso » 
l'espressione tedesca Unsinn, il cui significato più corrente è quello 
di assurdità, sciocchezza, follia ecc., da un lato per evitare una varietà 
di sinonimi e dall'altro per mantenere il legame, manifesto nel tedesco, 
con la parola inglese non-sense, che ha anch'essa un uso tecnico nella 
filosofia della scienza. (N.d.T.)]  

60 Da F. DESSAUER (1958). 
61 Candide ou l'optimisme di Voltaire (1759) fu concepito come derisione 

dello scritto di G. LEIBNIZ, Essais de théodicée sur la bonté de Dieu, 
la liberté de l'homme et l'origine du mal (1710).  

62 Il lettore 6 rimandato in proposito, per un orientamento, a H. HERMEs  
(1961); vedi anche « Algoritmo » nel glossario.  

63 Questo concetto di ordine, così come il metodo per affrontare il fen o-
meno dell'ordine nell'ambito della gnoseologia, sono sviluppati in R.  

RIEDL (1975, particolarmente il capitolo primo); una ricapitolazione  

si trova in R. KAsPAR (1978). 
64 Da B. Russo.", (1957; trad. it. 1959, p. 25). 
65 Si tratta di argomentazioni che sostengono il cosiddetto postulato della 

realtà; cfr. G. VOLLIER (1975, pp. 33-39). 
66 La denominazione « realismo ipotetico » fu usata per la prima volta da 

D. CAMPBELL (1959) e da K. LORENZ (1959). 
67 Cit. da G. VOLLIER (1975, p. 35).  
68 Le posizioni delle diverse forme di realismo sono state esposte in modo 

molto chiaro da G. VOLLIER (1975). 
69 Per maggiori particolari in proposito si veda E. BRUN (1912). 
70 La tesi filosofica « natura non facit saltus » risale in questa forma 

come espressione del principio di continuità a J. Fou rnier (1613) e fu 
ripresa in seguito particolarmente da Leibniz, Linneo, Goethe e S сho-
penhauer.  

71 Nel suo scritto What is Life? (1944; trad. it. 1978, p. 189). 
72 Questa tesi è stata esposta recentemente per lo specialista in M. EIGEN  

e P. Sснusтвк  (1977); un'esposizione divulgativa dell'iperciclo si trova 
in M. EIGEN e R. WINKLER (1975), un'altra in P. SсНusТER (1972).  

73 L'esempio noto di un riflesso diretto, incondizionato, è il cosiddetto  
riflesso patellare. Un'improvvisa trazione (o pressione) sulla rotula de-
termina una contrazione del muscolo quadricipite del femore. Il riflesso  

viene provocato clinicamente ai fini dell'esame del midollo spinale. La  
sua importanza risiede nel rapido adattamento delle contrazioni della  

muscolatura della gamba ai movimenti nella locomozione.  

74 Vedi R. RIEDL (1976).  
75 Questo punto di vista fu adottato dalla scuola psicologica americana  

del behaviorismo, per esempio da J.B. WAтsoN (1925) o da B. Sк INNEк  
(1971). Non solo esso non offre alcuna spiegazione, ma è semplicemente  

sbagliato.  
76 Se si suppone che per esempio nel cane siano presenti fra orecchio in-

terno, cervello e muscolatura della ghiandola salivale solo 16 sinapsi, ne  

risultano già 16! (16 fattoriale) possibilità di permutazione, ossia circa  

2 X 10", ossia 20 bilioni. L'intera durata di vita di un cane (di circa  
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3 x 10° secondi) non sarebbe sufficiente a imbroccare per caso in  

questo modo neppure una sola associazione giusta.  
77 Vedi K. LORENZ (1973). 
78 Nel libro dallo stesso titolo (Der Geist fiel nicht vorn Himmel, 1976), 

H. v. DITFURTI ha esposto la storia della coscienza. 
79 G. VOLLIER (1975, p. 55) ha raccolto, attingendo alla storia della filo-

sofia, varie spiegazioni gnoseologiche della nostra concezione della tri-
dimensionalità dello spazio. 

80 Una rassegna di illusioni ottiche si trova per esempio in R. GREGORY  
(1966).  

81 Cfr. in proposito R. RIEDL (1976). 
82 Per la prima volta in E. BRUNswTK (1955). 
83 Gli scritti più importanti sull'argomento sono N. Cном sкY (1968) e 

E. LENNEBERG (1967).  
84 A questo fatto ha rinviato varie volte, fra gli altri, A. GE-LEN, per esem-

pio nel suo lavoro del 1940. 
* Aha-Erlebnis. Descritta da K. Bühler, corrisponde alla percezione im-

provvisa della soluzione di un  problema.  [N.d.T.]  
85 Vedi K. LORENZ (1959). 
86 Cit. da K. POPPER (1972, trad. it. 1975, p. 101).  
87 Cit. da K. POPPER (1972, trad. it. 1975, p. 90). 



2. L'ipotesi dell'apparentemente vero  

I mortali per lo più non hanno nel loro intelletto  
errante nulla di più di quanto vi abbiano acqui-
sito attraverso i loro sensi erranti.  

KARL  POPPER  
(da Parmenide) 

...tranne l'intelletto stesso.  

GOTTFRIED WILHELM LEIBNIZ 

DOBBIAMO prendere per vero ciò che percepiamo? * Il non vero  
sarebbe già evitato se nessuno avesse nulla da dire in contrario:  

non gli altri, non la coscienza e neppure i sensi? Oppure, nel  

caso che questi avessero qualcosa da dire in contrario, a chi do-
vremmo prestar fede? A me o alla maggioranza delle opinioni;  

alla vostra opinione o alla nostra? Oppure dovrebbe essere la  
ragione a riconoscere il vero da tutto ciò che è illusorio? Ma chi  

deciderà fra le contraddizioni della vostra ragione e della nostra?  

In breve,  

verità e menzogna  

degli dèi, dei demagoghi, della società e dell'immaginazione Z po-
polano l'intero teatro del mondo, come tutti i teatri minori della  

coscienza individuale, in mezzo a quelle quinte dai colori vivaci  

formate da rivelazione ed esorcismo, frivolezza e inattendibilità  

di tutta la nostra storia. E da quando noi esseri umani abbiamo  

inventato la scrittura, mettiamo per iscritto anche questa pièce,  
dalle speculazioni dell'epos di Gilgamesh з  sino alla filosofia spe-
culativa dei moderni .4  

Certo potremmo aver l'impressione che ogni altra domanda che  

possiamo formulare sulle circostanze e gli eventi di questo mon-
do acquisti un senso solo quando possiamo prenderne per vero  
l'oggetto almeno con una qualche probabilità. Se ora ci poniamo  
domande sulla comparabilità delle cose, sulla loro causa o per-
sino sul loro senso: la domanda « che cos'è la verità? » è il pro-
blema di tutti i problemi, dice Anatole France; quale problema  

non dipende infatti da essa? Perciò l'ipotesi dell'apparentemente  

vero precede tutte le altre. Perciò hanno preso l'avvio in essa  

tanto il processo cognitivo del vivente quanto l'inganno della co-
scienza; e da essa deve cominciare anche la nostra investigazio-
ne del processo cognitivo.  
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Quand'è che il possibile è certo? 

Raggiungere la certezza è uno fra gli obiettivi più fondamentali 
del sentimento della vita; l'incertezza consegue effetti paralizzan-
ti. E nondimeno riconosceremo che la certezza del giudizio ci 
appare altrettanto spesso come il segno di un tipo di intelligenza 
inferiore, così come presumiamo l'esistenza di una superiore 
saggezza nel sapere di Faust « che non possiamo sapere nulla » 
e in quello di Socrate: « so di non sapere ». Possiamo d'altra 
parte considerare certo che nessun essere vivente avrebbe potuto 
sopravvivere senza un « sapere », ossia senza una « conoscenza » 
sufficiente delle proprie condizioni di vita. 

Quando la ragione ci lascia nell'incertezza 

Quale sorta di sapere può essere però quando sappiamo che i 
contenuti della nostra percezione, come rosso, dolce e bello, non 
esisterebbero se non ci fosse nessuno a vedere le onde elettro-
magnetiche, a gustare le strutture molecolari o a riflettere sulle 
proporzioni? Come può essere che ogni organismo corrisponda 
alle leggi del suo mondo quando questo mondo dev'essere del 
tutto diverso da ogni percezione di esso? E se ogni singolo par-
ticolare rimane nell'incertezza, come potrebbe il mondo nella 
sua totalità diventare certo? E se questo mondo rimane incerto, 
non potrebbe essere nella sua totalità un prodotto dell'immagi-
nazione, come crede per esempio il solipsista, una proiezione del-
l'unico che veramente esiste, ossia del lettore che sta leggendo 
queste righe? 

E noi già sappiamo (dalla p. 24) che neppure la nostra logica 
può confutare questa interpretazione, il solipsismo . 6 

 

In realtà dobbiamo ammetterlo. Se volessimo per esempio con-
futare il lettore convinto che il suo pensiero fosse l'unico esisten-
te in questo universo, potremmo dire che egli non sa per esem-
pio con quale parola cominci la pagina 186 di questo libro.* 
Una volta perd che egli fosse andato a vedere, gli basterebbe 
solo affermare che anche ciò era previsto nel suo pensiero e il 
nostro ragionamento sarebbe confutato, così come ogni altro 
ragionamento possibile. Ivi terminano dunque le possibilità del-
la nostra ragione; nel regno delle idee dell'idealismo  estremo  
che dovrebbe chiamarsi più giustamente « ideismo », fra i « gio-
vani hegeliani » della sinistra hegeliana, alla quale appartengono 
anche Feuerbach, Marx ed Engels. 

In che modo la ragione potrebbe dunque trasformare in cer-
tezza le supposizioni che il singolo fa su questo mondo? Per 
quanto possa essere semplice apparenza il fatto che i delfini 
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nuotino, i picchi scavino i tronchi col becco, i solipsisti scrivano i 
loro libri, come se esistessero l'acqua, gli alberi e un'umanità che 
sa leggere.' 

Quando il sano buon senso umano non è sano 

Ma anche se noi rifiutiamo tutto questo come semplici fantasti-
cherie, da che cosa derivano le nostre certezze? Bertrand Russell 
racconta di una vecchia signora alla quale un solipsista insegnò 
che esisteva soltanto il suo pensiero (di lei). La signora, molto 
lusingata, gli disse che al mondo dovevano essercene di più, di 
pensatori come lui. Noi siamo dunque diretti solo dal nostro 
« sano buon senso umano »? Proprio da quella parte dell'intel-
letto che è al di là di ogni erudizione, la cenerentola di ogni 
intelletto audace, la quale non può vantarsi di nessuno dei me-
riti dello spirito, neppure di quello della modestia. Dovremmo 
infatti ammettere che non siamo protetti in alcun modo da tutta 
quella fioritura di intelligenza che in realtà non ha nulla a che 
fare con il sano buon senso umano; ma che invece è sempre solo 
quel senso comune irriflesso a guidarci in modo quasi inavver-
tito, con la dedizione di un angelo custode, in tutte le migliaia 
di piccole decisioni che richiede da noi ogni giornata negli anni 
di vita che ci sono concessi. 

La verità consiste dunque in una coincidenza della mente con 
la cosa, nella adaequatio mentis et rei? Ma da dove ha avuto ori-
gine questa, e quale delle due sarebbe la misura per ciò che de-
v'essere misurato? Oppure sarebbe vero ciò che riesce ad affer-
marsi, secondo la formulazione di William James?'  Ma  chi può 
stabilire che cosa si sia affermato? Non si è forse affermata la 
cosmologia tolemaica, per secoli e secoli, con la Terra al centro 
delle sfere cristalline del cielo? E non pub accadere lo stesso a 
ciò che possiamo considerare affermato oggi? Non stiamo forse 
accingendoci a distruggere il nostro pianeta, proprio perché ab-
biamo tanta fiducia in ciò che si è affermato? 

Ma anche ammesso che questo mondo possedesse una realtà, 
per quanto non meglio precisabile, da dove traiamo quella certez-
za, quella capacità di prevederne gli eventi, il cui possesso si ri-
vela continuamente di grande importanza per la nostra soprav-
vivenza? Che cosa ci assicura che domani il nostro amico ci 
conserverà la sua amicizia, che la nostra automobile camminerà, 
che il sole sorgerà ancora? Evidentemente nulla. E non c'è stato 
neppure alcun pensatore minore che si sia disperato per questa  in-
certezza .9 
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Quando non si sa che cos'è il caso  

Non è degno di nota che già il movimento del dado, benché sia-
mo stati noi stessi a crearne l'esatta geometria, si sottragga alla 
nostra previsione quando lo affidiamo alla geometria del busso-
lotto? E benché esso possa seguire solo le leggi della massa e 
dell'accelerazione, per la nostra percezione non ne risulta altro 
che il caso. Peraltro non sappiamo con sicurezza neppure che 
cosa sia i1 caso o se in generale esista. Lo riconosciamo per lo 
più solo come un'assenza: l'assenza di certezza nella previsione. 
Come realtà — in questo caso ipotetica — la scienza della natura 
lo ha trovato con Heisenberg per la prima volta solo nel mondo 
microfisico, nel mondo dei quanti. E anche là fisici come Einstein 
non hanno voluto riconoscerne l'esistenza. 10  Quando però il ca-
so, nell'ambito della percezione, sembra essere solo una misura 
della nostra ignoranza, come potremmo distinguere con la ne-
cessaria certezza fra prevedibile e non prevedibile? E una buona 
parte di tale certezza deve avere una grande importanza ai fini 
della sopravvivenza. Nessun organismo potrebbe infatti soprav-
vivere se considerasse prevedibile il caso e imprevedibile il ne-
cessario. 

Ma anche quando, fidando nella prassi vitale, non disperiamo 
per questa continua dimostrazione della nostra incertezza, bensì, 
anche senza sapere come, confidiamo che sarà l'esperienza a far-
ci attendere qui il caso, là la necessità, come potrebbe questo 
mondo di mezze certezze dare come somma un mondo certo? 
Kant ci dimostra che anche la probabilità è un'ipotesi che la 
ragione presuppone invero a priori, ma che non è in grado di fon-
dare." Forse che ciascuno di noi non è stato deluso da certezze 
ritenute fondamentali? Cosi, nell'esempio dei cigni (cfr. p. 27) 
la conoscenza di un numero grandissimo di cigni bianchi, e la 
legittima attesa che tutti i cigni fossero bianchi non poterono 
scongiurare la scoperta che esistono anche cigni neri. 12  Non si 
sono rivelate nello stesso modo erronee anche molte nostre atte-
se essenziali, come per esempio che il mondo avesse la forma di 
un disco, che la Terra ne occupasse il centro, che le specie fossero 
immutabili, che gli atomi fossero indivisibili, che l'uomo fosse 
un essere a sé? Da dove poté derivare la nostra attesa che il 
possibile dei nostri pensieri si avvicinasse alla certezza? 

Benché dunque non possiamo sapere con sicurezza se questo 
mondo sia veramente come ci appare, se esso sia o no reale, che 
cosa sia la probabilità, se il caso esista veramente, e benché 
non sappiamo come da semplici possibilità abbia potuto avere 
origine la certezza, è nondimeno evidente che ci troviamo qui; 
viviamo e leggiamo, e riusciamo pur sempre a cavarcela con que- 
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sto mondo cosi incerto; anzi, tutti i nostri progenitori devono 
aver padroneggiato complessivamente tre miliardi di anni di sto-
ria di un mondo ancora per loro più incerto, poiché altrimenti 
noi non esisteremmo. E due milioni di altre specie si sono rive-
late all'altezza della situazione, dal momento che popolano con 
noi questo mondo. Tutte quelle specie devono dunque possedere 
qualcosa della verità, del giudizio certo, della capacità di previ-
sione degli eventi di questo mondo, poiché altrimenti non sareb-
bero con noi; ciò dimostra che la vita non ha bisogno di ragio-
namenti dotati di una validità logica. Essa deve padroneggiare la 
realtà in qualche altro modo. 

Il pregiudizio dell'attesa probabilistica 

Che organismi inferiori come batteri, amebe o ciliati posseggano 
qualcosa di paragonabile a una certezza di previsione sul loro 
mondo sembra un'ipotesi molto forzata. In realtà perd si com-
portano come se la possedessero. Questa conclusione incredibile 
è una conseguenza della strategia della genesi, la quale consiste 
nel restringere l'ambito del possibile errore, anche se solo attra-
verso il comune procedimento per tentativi ripetuti. Il censore 
della selezione prende, come sappiamo, gli individui che hanno 
successo dai tentativi non finalizzati della memoria molecolare, 
dalle istruzioni per la costruzione e il funzionamento, ossia dal-
le mutazioni del corredo ereditario. Tali individui sono quelli 
che corrispondono nel modo migliore alle condizioni del loro 
mondo. La loro evoluzione è dunque un processo di apprendi-
mento, come ha stabilito Konrad Lorenz, un processo di acquisi-
zione di conoscenza che forma e conserva, in modelli di struttu-
ra e di comportamento, i giudizi su quel settore del mondo che 
è necessario per la vita della specie. 

Che cosa c'è da imparare in questo mondo 

Si parte dalla premessa, come ricordiamo (da p. 32 sg.), che in 
questo mondo c'è in generale qualcosa da imparare. E in realtà 
in un ipotetico mondo dominato dal caos la vita non avrebbe po-
tuto non solo imparare qualcosa e svilupparsi, ma neppure na-
scere. Cosi. già il dato di fatto dell'evoluzione dimostra che que-
sto mondo contiene dell'ordine. Quel che viene estratto da que-
st'ordine è la sua regolarità, l'accumularsi delle coincidenze del-
le loro situazioni ed eventi. Quel che importa in proposito non 
è tanto in che senso questo mondo sia reale, bensì con quali rea-
zioni affrontarlo nel modo migliore, ossia con quali delle nozioni 
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da esso estratte sia possibile rispondere nel modo più semplice 
e più sicuro alle sue richieste. L'approssimazione alla sua possi-
bile realtà è un processo di ottimizzazione asintotico che proba-
bilmente non avrà mai fine; non può perciò esistere neppure una 
certezza conclusiva. 

I1 lettore ricorderà con quale apparente ovvietà le trabecole del 
tessuto osseo estraggano da questo mondo le leggi del carico mec-
canico, l'occhio dei vertebrati le leggi dell'ottica (figg. 2 e 3, pp. 
33 e 34). Avremo modo di vedere che questo non è un caso ra-
ro. Per esempio, ogni volta che si richiede un movimento veloce 
nell'acqua, o che si sviluppa un occhio complesso, vengono fissa-
te in strutture le leggi là della linea idrodinamica qui dell'ottica. 
Lo stesso vale naturalmente per i programmi ereditari del com-
portamento, come sappiamo già dal caso dei parameci ( fig. 4, p. 
35). E naturalmente nessuno di questi organismi ha la più pallida 
idea di nozioni come traiettoria di sollecitazione, punto focale 
o idrodinamica. Avviene semplicemente che in ogni caso i por-
tatori di quelle modificazioni casuali che più si avvicinano alle 
leggi delle condizioni di vita si moltiplichino con maggiore suc-
cesso e soppiantino in tal modo i loro concorrenti. Questa è una 
raffigurazione strutturale di condizioni che promuovono la vita, 
dove è implicita 1'« attesa » che esse rimangano inalterate o che 
si ripeteranno continuamente. Questo è dunque un giudizio con-
cepito in anticipo, un pregiudizio fissato nelle molecole della 
sostanza ereditaria, delle istruzioni per la costruzione e il fun-
zionamento degli organismi. È utile, secondo la « strategia della 
genesi »,13  aumentare in modo sostanziale con l'aiuto del caso la 
probabilità che la ricerca colpisca nel segno. Un'evoluzione che 
può essere creativa con l'aiuto del caso non può permettersi di 
lasciar limitare il campo di ricerca del caso stesso. 

L'origine del pre-giudizio 

Dobbiamo ora esaminare una proprietà particolarmente importante 
dell'ordine di questo mondo: ossia il fatto che quest'ordine è in 
grande misura ridondante. In altri termini, i suoi oggetti ed even-
ti si ripetono in modo del tutto uniforme in gran numero, anzi 
in un numero inimmaginabilmente grande. Già la lettera « e » si 
ripete in questo libro in modo uguale circa 40.000 volte.* I mat-
toni identici di una città, gli individui della nostra specie si 
ripetono 10 volte, le specie, ancora più numerose, 10 12  volte. 
Le cellule della materia grigia del cervello umano si ripetono 
10" volte, i globuli rossi del sangue 10 15  volte. E il cosmo contie-
ne 1022  stelle e 1080  quanti. Cifre del tutto simili valgono natu-
ralmente per gli eventi, per l'origine di numeri sterminati di cel- 



61 

lule e individui identici. E da quando la vita è sorta su questo 
pianeta, 3.109  anni or sono, il Sole dev'essere sorto e tramontato 
per esso 10 11  volte. 

Si possono immaginare forme d'ordine che constino solo di ri-
dondanza e altre che non ne contengano affatto: nelle quali dun-
que si ripeta sempre un unico oggetto o nelle quali non si ripe-
ta nulla. In nessuno di questi due casi l'apparato cognitivo, qual 
è stato sviluppato dalla vita, potrebbe acquisire alcuna specie di 
sapere. Il suo meccanismo di apprendimento è programmato in 
modo da separare l'uguale dal diverso. Nella maggior parte 
dei casi la vita può fare affidamento sul fatto che gli oggetti, co-
me gli eventi, si ripeteranno. Anzi, li ripete lei stessa, nella con-
tinua ripetizione delle generazioni, delle reazioni, dei movimenti, 
delle parole ed esperimenti di veri fica identici. La coincidenza 
di un evento con una determinata condizione di vita si ripeterà 
di norma o potrà essere ripetuta nel comportamento esplorativo 
un gran numero di volte. 

La probabilità di coincidenze 

Tali coincidenze non hanno perd un valore necessario. Il pro-
cesso dell'apprendimento non ha nulla a che fare con argomen-
tazioni logiche, quali sono note dal tempo di Aristotele e quali 
dominano da Frege in poi nelle forme della nostra logica scien-
tifica. 14  Quella che viene rappresentata per esempio nel compor-
tamento di animali non è la necessità bensì la probabilità di coin-
cidenze. Quando, in periodi di clima secco, gli organismi del suo-
o scendono più in profondità nel terreno, ciò non signi fica che 
in profondità dev'esserci necessariamente umidità perché in alto 
i1 suolo si asciuga. Il programma si fonda unicamente sulla pro-
babilità che, in periodi di tempo secco, scendendo più in pro-
fondità nel suolo si trovi un terreno più umido. È sufficiente che 
il pregiudizio delle molecole si riveli giusto molto più spesso di 
una ricerca fondata su tentativi casuali ( fig. 17, p. 109). 

È evidente però che questo procedimento può sviluppare pro-
grammi di straordinaria precisione, e ciò dipende dal fatto che, 
fra tutte le possibili coincidenze fra informazione e circostanze 
di vita, viene programmata sempre la più costante fra tutte le 
coincidenze. 

La zecca, per esempio, ha bisogno del sangue di un mammi-
fero. Essa dev'essere in grado di trovare i mammiferi fra tutte 
le cose che esistono in natura e per lei il programma più utile 
sarà quello che le consentirà questa scelta nel modo più sem-
plice e più sicuro. Essa dispone ora di un programma ereditario 
che la induce, quando sente odore di acido butirrico, a lasciarsi 
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cadere dal ramo, e a cominciare a introdurre il suo apparato 
boccale succhiante quando entra in contatto con un corpo dalla 
temperatura di 37 °C. Questa « definizione » del mammifero nel-
1'« immagine del mondo » della zecca è difficilmente superabile 
per semplicità e per sicurezza. Un errore è praticamente escluso. 

Comunicazione di informazioni per tentativi 

Anche il processo di una tale connessione di coincidenze ci è 
noto in linea di massima. Esso assomiglia a uno sviluppo, per 
tentativi, di linee di trasmissione fisse nella costruzione di appa-
recchiature; le istruzioni per la costruzione che hanno avuto co-
me esito dei successi continuano a essere trasmesse, mentre quel-
le che hanno condotto a fallimenti vengono eliminate. Se, per 
esempio, la coincidenza dell'informazione di una resistenza nella 
parte anteriore di un paramecio con l'ordine che fa battere all'in-
dietro le ciglia si rivela utile, quegli individui le cui mutazioni 
hanno incorporato casualmente nel materiale ereditario questa 
coincidenza possederanno un grande vantaggio selettivo e pro-
pagheranno rapidamente le loro istruzioni per la costruzione ( fig. 
4, p. 35). Lo stesso vale per l'associazione dell'informazione 
« tempo secco » con l'ordine « scendere più in profondità nel 
suolo », e dell'informazione « acido butirrico » con l'ordine « la-
sciarsi cadere ». 

c 
c 

La base materiale dei programmi  

A proposito di un organismo semplicissimo, il colibatterio, cono- 	1  
sciamo addirittura già la base materiale di un tale programma 
nelle istruzioni per la sua costruzione stessa. 15  Quella parte, nel 
materiale ereditario, che contiene l'istruzione codificata per la 
produzione dell'enzima richiesto dalla digestione degli zucche- 
ri, in assenza di lattosio viene sbarrata nell'ambiente. La mole- 
cola che svolge la funzione di sbarra o chiavistello viene desi- 
gnata come repressore e può venire a sua volta neutralizzata 
dalla presenza di una molecola di lattosio (fig. 7). L'informazio-
ne in ingresso, la quale consiste dunque nella struttura di una 
molecola di uno zucchero, è strettamente connessa con la notizia 
conseguente « produzione del fermento in grado di decomporre 
lo zucchero ». Nel paramecio il programma viene delegato già 
dal materiale ereditario al plasma della cellula e negli animali 
pluricellulari, per esempio nella zecca, viene immagazzinato in 
una catena di cellule nervose specializzate, la quale conduce da-
gli organi di senso alla coordinazione di modi di comportamento 
già più complicati. E ci si deve attendere che l'intera moltitudine 
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Fig. 7 I prodotti dell'apprendimento nel materiale genetico nell'esempio  
di una regolazione genica nel colibatterio. In alto: il gene regolatore pro-
duce molecole di repressore, queste bloccano il gene operatore, la molecola  
di polimerasi viene fermata e i geni di struttura non vengono letti. In  
centro: viene introdotto a forza del lattosio, lo zucchero importante per il  
metabolismo, le molecole del repressore ne vengono deformate, non bloc-
cano l'operatore, la polimerasi può procedere e produce dai geni di strut-
tura il duplicato dell'RNA-messaggero, che va a visitare il ribosoma. In basso:  
l'RNA-messaggero viene trasformato ne! ribosoma in fermenti di lattosio,  

questi scindono le molecole di lattosio, il gene operatore viene di nuovo  
bloccato, la polimerasi viene fermata e questa produzione di fermento è di  

nuovo esclusa (riproduzione semplificata da BREscI e HAUsMANN, 1972;  
WATsON, 1977).  

dei programmi di regolazione, di movimento e dei riflessi, sino  

alle più complesse gerarchie degli istinti (cfr. fig. 37, p. 181),  

sia programmata in percorsi sempre più canalizzati, attraverso  

un riconoscimento per somiglianza di modelli di commutazione.  

Esperienza a posteriori, giudizio in anticipo  

Il pregiudizio delle molecole si fonda a tutti i livelli sulla costan- 
te associazione di determinate notizie con decisioni che, nella  



б4  

probabilità di trovare la decisione giusta, superano di gran lun-
ga ogni tentativo casuale. Esso ha origine sempre per tentativi,  

come un'esperienza a posteriori, ma contiene un giudizio per il  
futuro, un giudizio anticipato. E nella sua qualità di giudizio an-
ticipato solleva l'organismo da quelle decisioni per esso essen-
ziali che il caso gli ha fornito solo con grandissime perdite e che  

solo con grandissime perdite potrebbe fornirgli ancora. Il pre-
giudizio delle molecole elimina gran parte del repertorio del ca-
so, riduce le possibilità di tentativi privi di senso, e quindi del  
non-senso, del caos e della degenerazione. Esso considera le coin-
cidenze che si ripetono in natura come qualcosa di apparente-
mente necessario. Rifiuta in caso di insuccesso ogni realtà ipo-
tetica, ma considera come vero tutto ciò che potrebbe esser vero  

con sempre maggiore probabilità quanto più costantemente e più  

spesso vede confermato il suo pregiudizio: anche a costo di ri-
nunciare ad acquisire esperienza con la massima economicità  

possibile e di adottare un procedimento dalla lentezza incredi-
bile, qual è appunto questo.  

L'economia dell'attesa probabilistica  

La lentezza dell'apprendimento delle molecole e la costanza dei  
loro programmi contribuiscono a spiegare il grande successo del-
l'apprendimento individuale; questo si è particolarmente svilup-
pato con la superiore differenziazione principalmente degli orga-
ni di senso composti, come l'occhio dei vertebrati e il sistema  

nervoso centrale. Per quanto le molecole capaci di apprendere  

siano indispensabili per l'evoluzione, rispetto alla rapidità del-
l'acquisizione individuale di esperienza sarebbe catastrofico se  

molte generazioni dovessero attendere a lungo il miglioramento  
di una reazione e se questa poi dovesse essere conservata immu-
tata per molte altre generazioni." Ma nessun apprendimento indi-
viduale sarebbe diventato possibile se non avesse potuto edi fica-
re su un modello già estremamente differenziato di esperienza mo-
lecolare, che da molto tempo aveva estratto dal suo mondo il ma-
teriale ereditario. Nell'ambito del comportamento questo è costi-
tuito dalle coordinazioni ereditarie, che vanno dalla semplicità  

della reazione cinetica, a noi già nota ( fig. 4, p. 35), sino alla  
gerarchia degli istinti ( fig. 37, p. 181), di cui ci occuperemo più  
avanti. E a mezza via fra l'una e l'altra sta per esempio il « ri-
flesso incondizionato »: per esempio il riflesso palpebrale ( fig. 8),  
che nel caso di un soffio d'aria sulla cornea fa chiudere immedia-
tamente l'occhio ( fig. 10, p. 69), o il riflesso patellare, che nel  
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Fig. 8 L'innervazione di un riflesso incondizionato nell'esempio del riflesso  
palpebrale nell'uomo. Il probabile decorso delle fibre è presentato con le  
linee in grassetto. L'area compresa fra il metencefalo e il midollo allungato,  
nella quale ha luogo il collegamento, è quella in nero nella figura a sinistra,  

ed è presentata ingrandita al centro (da CRosBY, НuмrнRЕY e LAUER, 1962).  

caso di una tensione improvvisa nel tendine, fa distendere b rusca-
mente la gamba. 

L'apprendimento individuale  

L'apprendimento dei singoli individui si fonda ormai su un'aper-
tura e su una nuova associazione o combinazione dei programmi 
ereditari chiusi trasmessi da una base molecolare. 18  Al centro di 
un'intera gamma di forme di acquisizione di esperienza indivi-
duali sta la reazione condizionata, scoperta già dal fisiologo russo 
Pavlov. L'esempio classico è costituito dai suoi esperimenti su 
cani. 19  Alla vista del cibo i cani salivano abbondantemente in 
modo automatico, in conseguenza di un riflesso incondizionato 
ereditario che ha una base molecolare, mentre non secernono 
mai saliva udendo il suono di un campanello. Nell'ambito della 
selezione che ha operato nell'evoluzione dei cani il suono di un 
campanello non ha avuto mai alcun rapporto col cibo. Se pérò, 
ogni volta che si somministra cibo a un cane, si fa suonare un 
campanello (cfr. fig. 22, p. 130), presto il cane comincerà a secer-
nere saliva, anche in assenza di cibo, al solo suono del campanel-
o. In questo caso vengono collegati due canali di trasmissione di 
informazioni. La loro presenza è la premessa, la loro associazione 
è l'elemento di novità. L'antico modello è altrettanto indispensa-
bile quanto il nuovo, che diventa indispensabile attraverso l'acce-
lerazione dell'acquisizione di esperienza, risultata cosi spesso de-
cisiva ai fini della sopravvivenza. Il primo deve necessariamente 
rimanere, il secondo assurge a nuova necessità. 
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La costruzione stratificata del mondo reale 2°  conserva tenace-
mente la sua strutturazione. Noi considereremo qui la connessio-
ne esistente innanzitutto fra la minore e la maggiore complessità.  

Dalle leggi dei quanti, degli atomi, delle molecole, delle biostrut-
ture, l'insieme delle leggi vigenti in ciascuno strato trapassa in  
quello degli strati superiori. Quali altre leggi oltre a quelle dei  
quanti dovrebbero contenere la connessione dei quanti con la no-
vità degli atomi; quali la novità delle biostrutture e poi quella  
delle molecole? E questa costruzione prosegue con la medesima  
necessità nella struttura torreggiante dei processi cognitivi.  

La connessione stratificata delle leggi di costruzione 

Su che cosa dunque potrebbe fondarsi la novità delle associazioni  

fra programmi se non sui programmi da molto tempo affermati  
nel loro strato inferiore e conservati quindi dalla selezione? Non  

ci sorprende dunque più, ma costituisce anzi una splendida con-
ferma .della connessione della legalità stratificata in questo mon-
do, il fatto che nell'acquisizione individuale di esperienza, nell'ap-
prendimento delle commutazioni, si ripetano i medesimi principi  

di apprendimento che conosciamo già dall'apprendimento delle  

molecole.  
In verità anche questi due livelli di apprendimento sono intes-

suti fra loro per mezzo di strati intermedi, come ha già chiarito  

Konrad Lorenz. 21  Si conoscono mutamenti individuali, reversibili,  

nei programmi ereditari: per esempio l'abituazione e la sensibi-
lizzazione. Ma si conosce anche la formazione di associazioni irre-
versibili per l'individuo, come l'assuefazione, il trauma e  l'im-
priп tiпg. 22  L'imprinting, per esempio, può essere inteso come il  
completamento di un programma ereditario attraverso l'associa-
zione con un'esperienza di apprendimento individuale. Esso ren-
de superflua l'inclusione di informazione complessa nella mem o-
ria molecolare fidando nella probabilità che, durante una fase spe-
ciale, sensibile, l'immagine del compagno di specie, del partner  
sessuale, e persino del nemico si presentino davanti agli occhi  

dell'animale giovane per fissarsi in modo irreversibile nella sua  

memoria. Anche in questo caso, tipicamente, non si procede con  

un discorso necessario ma solo con probabilità elevate. L'imprint-
ing fu scoperto naturalmente in casi di oggetti innaturali, sbaglia-
ti,23  e sorprende constatare quanto possano essere svariati, anzi  
assurdi i suoi oggetti ( fig. 9). L'evoluzione poté fare affidamento  
sull'improbabilità dell'incontro son siffatti oggetti in natura. I1 tra-
passo all'apprendimento probabilistico delle associazioni è molto  

graduale.  
L'apprendimento associativo dell'individuo connette nello stes- 
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Fig. 9 L'imprinting. A Bali esiste da molto tempo l'uso di guidare le oche 
al luogo del cibo e alla stalla con una sorta di « bandierina ». La connes-
sione fu riconosciuta da Konrad Lorenz per mezzo di oggetti che imitabano 
la forma dell'oca e di un altoparlante che diffondeva la sua propria voce. 
Oggi il breve periodo di tempo sensibile all'imprinting è ben investigato e 
si conoscono gli oggetti per imprinting più assurdi, che nondimeno i piccoli 
che hanno subito l'apprendimento per imprinting seguiranno fedelmente 
per tutta la vita (da HEss, 1959; ALLEN, 1972; HEINROTH, 1974, e da un 
fi lm per la televisione di H. v. Ditfurth, 1978). 

so modo la costanza delle coincidenze con un pregiudizio, con 
una previsione sull'evento che seguirà; anche qui la conferma di 
ogni singola attesa rafforza e consolida la previsione degli eventi 
successivi, mentre ogni delusione o frustrazione contribuisce a 
toglierle credibilità. 
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La connessione stratificata delle leggi di apprendimento  

Diamo ancora una volta un'occhiata all'indietro. Il meccanismo di  

ogni apprendimento creativo, quale abbiamo delineato finora per  

l'ambito del preconscio, si fonda su due proprietà fondamentali o  

peculiarità di questo mondo. L'una è il suo considerevole conte-
nuto in ridondanza, l'altra la sua costanza inde finita. Con questa  
espressione intendiamo riferirci alla circostanza che nella maggior  

parte dei casi si può si contare sulla ripetizione dei medesimi  

eventi, ma che rimane del tutto incerto in quail circostanze e in  

quale successione si possa fare affidamento su di essi.  

Date tali premesse, le quali caratterizzano l'intero ambiente de-
gli organismi, avrà successo un algoritmo determinato al fine di  
apprendere la soluzione dei problemi della vita e della sopravvi-
venza. Un algoritmo, dunque un modo di calcolo 24  che si fonda  
su una ripetizione ciclica di regole, che conta su conferme di una  

sequenza imprecisata; sulla probabilità. È questo il principale  
principio biologico dell'euristica, del metodo empirico per la sco-
perta di nuove conoscenze s  Un principio di congetture empiriche  
su possibilità, le cui premesse già Kant espone nella ragione ri fles-
sa, quando dice: « Soltanto nelle scienze empiriche della natura  
si possono tollerare supposizioni (per mezzo dell'induzione e del-
l'analogia), ma solo a condizione che almeno la possibilità di ciò  
che suppongo debba diventare del tutto certa »  •26  

Il biologo riconosce già nella mutazione quella ricerca che noi  
percepiamo nella nostra riflessione come la supposizione di una  
possibilità, ossia di una soluzione di un problema, di un successo  
nella vita. Egli sa anche che occorrono molte conferme o rinforzi  
prima che un mutante possa imporsi come acquisizione de finitiva  
di esperienza nell'intera popolazione che apprende in comune,  
prima che una tale soluzione venga incorporata nelle strutture del  

materiale ereditario in tutti i rappresentanti della popolazione,  
qualunque livello concerna, le strutture direttive, il corpo, i ri fles-
si o gli istinti. Il rinforzo deve prevalere sulla frustrazione.  

$ interessante il fatto che gli animali imparino in modo creativo  
in questo modo anche l'uno dall'altro. Non includiamo qui la sem-
plice imitazione, che domina in misura tanto grande solo l'appren-
dimento nella nostra società. Cosi gli « imitatori » mimetici di ani-
mali velenosi non si riproducono oltre un certo limite, poiché al-
trimenti i predatori imparerebbero individualmente di essere stati  
ingannati, mentre proprio a tale inganno gli imitatori devono la  
loro ingannevole somiglianza, divenuta infine ereditaria. Wickler  
ha chiarito in modo esauriente questa situazione n  Le piante  
che hanno fiori unisessuali e che vengono impollinate da insetti  
possono rinunciare alla produzione di nettare solo quando i fiori  
femminili diventano estremamente simili a quelli maschili e non  
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ne superano la quantità. Stefan Vogel ha trattato in modo esaurien-
te di tali « fiori ingannevoli ». Ciò vale per numerose specie di be-
gonia, nelle quali il settanta per cento dei fiori, di sesso maschile,  

forniscono ai calabroni raccoglitori, mediante la loro offerta di  

polline, un rinforzo sufficiente a continuare le visite. Una situazio-
ne analoga, anche se in condizioni di addestramento opposte, è  

stata illustrata da Kuyten  29  Le larve della Attacus atlas, una far-
falla dell'Assam, impupano in un bozzolo formato utilizzando una  

foglia appassita. A questo scopo tagliano a morsi il caule della  

foglia e cominciano a tessere la foglia stessa. Per non imbandire  

però un comodo « rotolino di cibo » per gli uccelli, forano a morsi  

e tessono più foglie, cosicché circa due terzi dei bozzoli cosi co-
struiti rimangono vuoti.  

La connessione stratificata dell'algoritmo  

Anche qui l'apprendimento individuale, in particolare l'appren-
dimento individuale dei predatori, dei raccoglitori e degli uccelli,  
si fonda, attraverso chi insegna, sull'apprendimento a livello del  

materiale ereditario. Il principio della frustrazione e del rinforzo  

continua dunque a operare immutato. Abbiamo già parlato  del-
l'apprendimento individuale per opera del riflesso condizionato:  

anche questo corrisponde all'apprendimento euristico di scoperta.  
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Fig. 10 L'apprendimento e il disapprendimento di un riflesso condiziona-
to nell'esempio del riflesso palpebrale in dipendenza dal numero degli espe-
rimenti ripetuti e dalla percentuale di rinforzi o conferme per mezzo  
della coincidenza degli stimoli incondizionato e condizionato; per esempio  
sodo d'aria e lampo di luce. A sinistra sono rappresentati i risultati otte-
nuti in esperimenti  con  studenti (da GRANT e Sсн irreп , 1952), a destra è  
illustrata l'apparecchiatura usata  con  un  bambino (da PIcKEN1AIN, 1959;  
cfr. i collegamenti nella fig. 8, p. 65).  
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In effetti i cani di Pavlov dovevano innanzitutto scoprire la con-
nessione fra campanello e cibo. Nel riflesso palpebrale sappiamo  

addirittura da Grant e Schipper w  che la frequenza relativa del  
rinforzo della reazione condizionata si riflette nell'ordine di gran-
dezza del successo nell'apprendimento. Prima dello stimolo con-
dizionato, il soffio d'aria sulla cornea, veniva usato come stimolo  

incondizionato un lampo di luce. Il massimo delle reazioni con-
dizionate positive ( fig. 10) raggiunge il livello della frequenza  

relativa del rinforzo. Persino il disapprendimento si veri fica tanto  
più rapidamente quanto più costante è stato il rinforzo nel pro-
cesso di apprendimento. È un po' come se il venir meno della con-
nessione più chiara fosse stato riconosciuto nel modo più e fficace  
anche dalle connessioni nervose che da essa avevano tratto ori-
gine. Dobbiamo a Klaus Foppa la sintesi più vasta dei risultati di  
queste ricerche"  

Gli organismi superiori non attendono perd semplicemente che  

si presentino determinate situazioni-stimolo, ma le ricercano sulla  
base delle istruzioni fornite loro ogni volta dai loro bisogni e  

disposizioni interni, così come noi, per eliminare lo stimolo dello  

starnuto o per calmare la fame, guardiamo verso i1 sole con gli occhi  

socchiusi o ci mettiamo alla ricerca di un'insegna di trattoria.  

Dal tempo di Craig si parla di comportamento appetitivo 32  E con  
questo ha origine un nuovo promotore dell'apprendimento. In  
realtà le reazioni condizionate di Pavlov si sono rivelate non rifles-
si condizionati, come pensava il grande fisiologo, ma appetenze  

condizionate. Se infatti il cane viene liberato dai legami che lo  

trattengono, si precipita abbaiando e scodinzolando verso il cam-
panello, mostrando in tal modo, come dice Bernhard Hassenstein,  

« come risultato dell'apprendimento, il comportamento appetitivo  

tipico della sua specie, la richiesta sociale di cibo ».  
La supposizione che possano esistere connessioni si spinge però  

ancor oltre. « Un comportamento o un elemento di comporta-
mento in origine neutro », seguiamo di nuovo Hassenstein, « vie-
ne messo al servizio del comportamento appetitivo ». Karl von  

Frisch teneva un « ... pappagallino nella sua stanza. Egli lasciava  

l'uccello libero di volare per qualche tempo nella stanza dopo che  

aveva fatto i suoi bisogni nella gabbia, cosicché la stanza poteva  

restare esente da sgradevoli 'biglietti da visita'. Il parrocchetto  

imparò presto, per ricevere il premio, a produrre piccole quantità  

di escrementi anche in assenza di una necessità interna. I suoi  

sforzi in proposito avevano una grande comicità. Il fatto di spre-
mersi divenne per lui un'azione che veniva ricompensata e a volte  

anche fuori della gabbia cominciò a 'pregare' in questo modo ori-
ginale quando vedeva una leccornia o quando aveva un qualche  

altro intenso desiderio ». Facciamo « un altro esempio: in uno  
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zoo una scimmietta, che veniva sempre scacciata dagli animali  

più forti, aveva preso l'abitudine quand'era agitata di fare salti  

sul posto. Perciò i visitatori dello zoo, la cui attenzione veniva  

attratta da quel comportamento, cominciarono a gettarle cibo,  f a-
cendolo passare al di sopra delle altre scimmie. Cosi in quest'ani-
male l'impulso all'acquisizione di cibo si associa al comporta-
mento 'che ha avuto successo'. Quanto più la scimmia era affa-
mata tanto più frequenti diventavano i suoi salti sul posto »' 3  

Ci rimane ancora da constatare che la nostra condotta viene  

guidata dal comportamento appetitivo persino nella ripetizione di  

esperimenti scientifici; e che la supposizione di possibilità quando  

si utilizzino relazioni sostitutive neutre conduce alla superstizio-
ne. Non abbiamo noi spesso, toccando ferro, scongiurato qualche  

guaio, e non ripetiamo perciò questo strano comportamento? Paul  
Watzlawick fornisce esempi straordinari su questo aspetto della  

nostra « realtà » нΡ  
L'algoritmo della supposizione di possibilità è dunque straordi-

nariamente antico; nell'apprendimento delle molecole è antico  

quanto il codice genetico e risale a tre miliardi di anni or sono.  

Ma anche l'apprendimento individuale delle connessioni deve ave-
re la stessa età dei sistemi nervosi complessi: probabilmente cin-
quecento milioni di anni 3 5  Esso è cinquecento volte più vecchio  
del genere Homo e cinquemila volte più vecchio dell'Homo sa-
piens neandertalensis, la forma più antica della nostra specie.  

L'apparato raziomorfo  

In questo intervallo di tempo enorme dell'apprendimento indivi-
duale dei circuiti nervosi, nel cervello si è formata una rete di  

nessi che, per quanto ancora lontana da ogni riflessione cosciente,  

consente di nuovo su questo piano intermedio prestazioni simili  

a quelle della ragione. Con Egon Brunswik possiamo parlare di  
un apparato raziomorfo3 6  Ne conosciamo le sbalorditive presta-
zioni per esempio nei vertebrati; ossia persino negli squali, i cui  

progenitori sono separati dai nostri già da un intervallo di quasi  
mezzo miliardo di anni. E già gli squali sono capaci di prestazioni  

condizionate dalla funzione, del tutto corrispondenti a complessi  

calcoli stereometrici, le quali, come in noi esseri umani, consen-
tono loro di calcolare il proprio movimento rispetto al movimento  

di oggetti o delle più svariate immagini retiniche, le quali differi-
scono considerevolmente a seconda della distanza o della prospet-
tiva, in modo tale da poter prevedere in anticipo e in modo atten-
dibile se si tratti del medesimo partner o dello stesso nemico. E in  

realtà i calcoli sono tanto complessi che neppure il programma di  

computer più elaborato è ancora riuscito a eseguirli completa- 
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mente; 37  e già questa è un'indicazione del fatto che la nostra ri-
flessione cosciente, razionale, prevale si sull'apparato raziomorfo, 
ma non lo ha del tutto sostituito. 

La coscienza e la razionalità cosciente, queste importanti con-
quiste dell'evoluzione che ha condotto sino all'uomo, formano in-
vero, accanto alla loro legalità, un principio regolativo, un organo 
di controllo delle prestazioni raziomorfe inconsce, ma costituisco-
no anche l'organo di gran lunga più recente dei sistemi di acqui-
sizione di sapere del vivente. Esse devono essersi sviluppate, come 
abbiamo già ricordato, assieme alla stazione eretta e all'acquisi-
zione di utensili da parte dei nostri progenitori, congiuntamente al 
formarsi del linguaggio e alla trasmissione delle conoscenze acqui-
site dai singoli individui. Queste conquiste si collocano a cinque 
milioni di anni or sono, зв  un centesimo circa del tempo trascorso 
da quando esiste l'apparato raziomorfo. 

La sopravvalutazione del razionale  

Noi esseri umani siamo inclini a sopravvalutare molto la parte 
che il razionale ha nei risultati che otteniamo. Ciò è del resto 
estremamente naturale, poiché noi abbiamo naturalmente coscien-
za solo di ciò che è cosciente e la ragione cosciente è l'elemento 
specificamente umano, che ci solleva in misura considerevole al di 
sopra degli altri animali; ed è degno di nota, non da ultimo, che 
ci lasciamo impressionare più dalle presenti conquiste tecnico-
organizzative della civiltà che non dal fatto di essere riusciti a 
sopravvivere a dispetto di tutte le sue fioriture. Nonostante que-
st'ammirazione per noi stessi, e quindi per tutto ciò che pensiamo 
si debba esclusivamente alle nostre forze, esistono però numerose 
prestazioni dovute all'apparato raziomorfo. Queste indicano che 
la maggior parte delle associazioni continuano a essere istituite 
nell'inconscio, che l'impulso che le mette in moto continua a es-
sere sottratto alla coscienza, che ogni ereatività, 39  come indica 
Arthur Koestler, si veri fica al di là della coscienza; e che tutti i 
contenuti della memoria, le soluzioni complesse,40  la combinatoria, 
la percezione di figure 41  che possediamo, devono essere attinti, co-
me ha stabilito già Konrad Lorenz, solo dall'inconscio, e anzi de-
vono essere fatti affiorare faticosamente nella coscienza, per riaf-
fondare poi anche troppo facilmente nell'inconscio. La coscienza 
è solo una sottile pellicola superiore al di sopra del sostrato di 
miliardi di anni delle sue premesse inconsce 4 2  In questa prospet-
tiva Freud e Jung hanno perfettamente ragione. 
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Le operazioni raziomorfe più semplici 

Ritorneremo su tutto ciò che abbiamo accennato nel paragrafo 
precedente in connessione con i singoli meccanismi di guida. Qui 
dobbiamo considerare innanzitutto le operazioni più semplici con-
tenute in questo apparato raziomorfo. E l'aspetto più dipendente 
da condizioni preliminari in cui ci imbattiamo è ancora una volta 
il calcolo delle probabilità. 
Innanzitutto viene di nuovo la probabilità dell'esistenza reale di 
questo mondo, probabilità che tale apparato raziomorfo contiene 
sotto forma di una supposizione o di un'ipotesi, trasportandola 
con sé sino all'interno della nostra coscienza. Qui tutte quelle 
coincidenze valgono di nuovo come realtà probabile, sulla quale 
le previsioni o i giudizi anticipati trovano conferma a posteriori 
per mezzo degli eventi conseguenti; e il grado di probabilità au-
menta, come vedremo, come una potenza del numero di volte in 
cui si ripetono senza contraddizioni le conferme delle attese. Di 
contro, come già abbiamo visto nel caso dell'apprendimento delle 
molecole, ogni mancata realizzazione di una previsione ipotetica 
agisce nel senso di diminuire il grado di probabilità atteso. Qui la 
quantità del prevedibile, della ricchezza dei caratteri, come pure 
la ripetibilità delle previsioni che possiamo formulare su questo 
mondo, è cosi sterminatamente grande che già da ciò la realtà del 
tutto diventa estremamente probabile. I1 fatto che questo libro, se 
apro le mani, cada, che lo spazio attorno a me, se apro gli occhi, 
torni a esistere, che la sensazione della sua luminosità, se chiudo 
gli occhi, si trasformi in una sensazione pensata, tutti questi sono 
minuscoli mattoni di quel gigantesco edi ficio che contiene la no-
stra attesa di un mondo reale. E sotto quale altra ipotesi quell'ap-
parato raziomorfo avrebbe potuto imporsi e i suoi portatori avreb-
bero potuto orientarsi con successo fra i pericoli del loro mondo? 
Anch'esso, come la vita in generale, è un razionalista ipotetico. 
Donald Campbell fu il primo a coniare il concetto del realismo 
ipotetico, e lo ha applicato all'intero atteggiamento gnoseologico 
che noi seguiamo qui e di cui esponiamo la storia biologica 4 3  In 
effetti è solo la coscienza, quando non si cura del suo sfondo ra-
ziomorfo, a poter dubitare della realtà del mondo. Il dilemma 
della nostra coscienza consiste nel fatto che essa non conosce im-
mediatamente il suo sfondo. L'« altra faccia dello specchio »," 
come mostra Lorenz, è comprensibile solo dopo un lunga ricerca. 

Il calcolo del caso e della necessità 

Il calcolo, più fondamentale fra tutti quelli che l'apparato razio- 
morfo affronta continuamente concerne perd molto meno la sepa- 
razione fra reale e irreale. Questo è un'alternativa appartenente 
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allo strato della coscienza. L'apparato raziomorfo calcola invece 
innanzitutto la reciproca incidenza del casuale e del necessario. La 
realtà ipotetica di quest'alternativa è quindi una semplice conse-
guenza, la conseguenza del fatto che il calcolo costringe a sup-
porre un mondo di necessità. 

Il meccanismo, o meglio l'algoritmo,45  che è alla base di que-
sto calcolo, è di nuovo -quello, che noi conosciamo già dall'ap-
prendimento delle molecole, delle reazioni condizionate, anzi ad-
dirittura de11'imprinting. Esso si fonda di nuovo sul controcalcolo 
di probabilità. E poiché ora siamo già cosi vicini alla coscienza 
che il modo di calcolo può essere innalzato nell'ambito della no-
stra osservazione cosciente, esso può essere formulato anche in 
modo razionale, nella forma del nostro linguaggio e della nostra 
matematica. E noi confronteremo i risultati di una tale formula-
zione con i nostri giudizi prerazionali, conformi alle sensazioni, 
per dimostrare che il modo di calcolo più razionale dell'apparente-
mente vero corrisponde esattamente al metodo del meccanismo 
raziomorfo. 

Già nell'impostazione il modo di calcolo raziomorfo si com-
porta come se tutti gli eventi e le circostanze si potessero dividere 
nettamente in casuali e necessari. Già questo è interessante, tanto 
più che non si può sapere con precisione che cosa sia il caso, e 
neppure se esso esista in generale nell'ambito della nostra perce-
zione, e quindi fuori dei fenomeni della microfisica. Soggettiva-
mente, dall'angolo visuale dell'individuo che deve prendere una 
decisione, questa divisione fra casuale e necessario è perd molto 
ragionevole, in quanto comprende la supposizione che sia possi-
bile una previsione, in relazione a molti eventi e circostanze ma 
non ad altri; e che il problema dell'orientamento in questo mondo 
dipenda dalla possibilità o meno di formulare una previsione. Una 
terza possibilità sembra dapprincipio esclusa  

L'ipotesi dell'apparentemente vero 

Quando analizziamo che cosa sia presente in questa attesa, risulta 
che essa contiene tre strati di premesse: la supposizione che certi 
eventi saranno probabilmente di nuovo osservabili, poi quella del 
ritorno di forme d'ordine in questo mondo, e quindi la supposi-
zione di un mondo apparentemente reale. L'ipotesi dell'apparen-
temente vero contiene infatti l'attesa che molte esperienze fatte 
possano essere previste con una certa probabilità in condizioni 
corrispondenti, e che quindi possano essere confermate attraverso 
la loro ripetizione. Ci occuperemo innanzitutto di che cosa si deb-
ba qui considerare come « probabile ». 

Troviamo allora l'attesa che sia prevedibile, se non il momento 
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di tempo o tutte le condizioni preliminari, almeno il grado di pro-
babilità di un evento. Questa attesa corrisponde all'ipotesi che si  
possa formulare una previsione su quell'ambito di libertà che il  
mondo ha concesso alle sue componenti casuali. Ciò è tanto più  
degno di nota in quanto non si potrebbe dire da dove sia potuta  
derivare questa supposizione anticipata; la probabilità è per noi,  
quando riflettiamo, una misura del grado di possibilità di circo-
stanze o eventi non ancora realizzati. La probabilità che un evento  
si verifichi corrisponde qui al reciproco del repertorio del caso;  
ossia al reciproco del numero delle scelte possibili concesse al  
« gioco del caso ». E come si potrebbe avere una conoscenza anti-
cipata dell'estensione di un repertorio ignoto? Possiamo descri-
vere questa quantità di ignoranza, sulla quale l'ipotesi della pro-
babilità presume di possedere una previsione, anche come l'igno-
ranza del repertorio del caso. Illustriamo in breve questo con-
cetto. Esso corrisponde infatti al nocciolo di quei tre assiomi  
secondo i quali è formulata oggi matematicamente la teoria della  
probabilità. Nell'ipotesi che tutti gli eventi casuali che possono  
presentarsi nell'ambito di una condizione abbiano le medesime  
probabilità, la probabilità di ciascuno deve corrispondere al reci-
proco del repertorio contenuto nella condizione. Il repertorio è,  
nelle condizioni note del lancio della monetina, del getto di un  
dado o di un mazzo di carte da scarto, di 2, 6 e 32; e di conse-
guenza la probabilità che venga testa, o che esca i1 sei o che ven-
ga estratto il fante di cuori è rispettivamente di 1 /2,  1/6  e di /З2.  
Ma a questo punto sono già stati usati vari tipi di concetto di  
probabilità. Nel nostro esempio numerico si tratta di probabilità  

a posteriori, di un'interpretazione della frequenza di un fenomeno  

post eventum. In questo caso il rapporto della probabilità con cui  

possono uscire per esempio le varie facce del dado viene stabilito 
solo con un numero infinito di lanci del dado. Nel processo del-
l'apprendimento creativo si tratta invece di una probabilità a prio-
ri, e quindi di un giudizio formulato in anticipo, che ha inoltre 
una forma estremamente soggettiva. Questo giudizio anticipato 
deve infatti prendere l'avvio, come sappiamo, da una situazione di 
totale ignoranza. 

Un concetto di probabilità soggettivo fu sviluppato negli anni  
Trenta da Frank Ramsey e da Bruno de Finetti e « rappresenta  
una precisazione e un'idealizzazione, un modello razionale del 
concetto prescientifico, intuitivo, di probabilità che noi utilizzia-
mo nella vita quotidiana » e deve, cosi continua Franz von Kut-
schera, « sviluppare una cornice generale per la connessione di  

postulati razionali ».49  Delle sue forme, così come del concetto di 
probabilità obiettivo e logico che gli viene contrapposto, parlere-
mo più avanti. Qui è sufficiente stabilire i punti di coincidenza e 
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di differenza fra il concetto di probabilità soggettivo, quale cor ri-
sponde al processo di apprendimento biologico, e quello formale, 
comune nella letteratura scientifica. 

La coincidenza consiste nella funzione priva di premesse, ma 
che svolge nondimeno un compito di guida, nel processo dell'ac-
quisizione di sapere. In entrambi i casi possiamo stabilire che: 
« La stima intuitiva di eventi in termini di probabilità ci serve in 
molti casi pratici di fondamento per il nostro agire: dove non 
abbiamo alcuna sicurezza se un evento E si verificherà a no, ma 
dove il successo della nostra azione dipende dal suo verificarsi, ci 
orienteremo sulla base della probabilità che attribuiamo a E ». 
In un primo tempo è indifferente su che cosa si fondi per esempio 
la nostra attesa « non pioverà »: sul fatto che siamo meteorologi, 
che abbiamo sentito alla radio il bollettino del tempo, che seguia-
mo una regola di saggezza contadina, che ci dia fastidio portare 
l'ombrello o che non ne abbiamo uno a portata di mano. Quanto 
radicale è la coincidenza, altrettanto lo è però anche la differenza. 
I1 concetto formale della probabilità soggettiva, riassume von Kut-
schera, « non riprodurrà né la convinzione di fatto di qualsiasi 
persona né i princìpi sui quali essa si fonda. Quali siano il con-
tenuto e i modi di tale convinzione di fatto è una questione pura-
mente empirica »5° Questa questione empirica è quella che ci in-
teressa qui. Noi non abbiamo a che fare con la logistica ma con 
l'euristica, non con la deduzione o con derivazioni necessarie, ma 
con l'induzione o con costruzioni possibilistiche; nel corso del 
processo di acquisizione di sapere, com'è descritto da Erhard 
Oeser,51  abbiamo a che fare non con la spiegazione formale di 
dimostrazioni, bensì con la spiegazione empirica di attese, con 
una « probabilità euristica ». 

Anche se potremo trovare che le forme della probabilità euri-
stica procedono in modo parallelo a quelle della probabilità logi-
stica, esse continuano nondimeno a essere solo le loro antagoniste 
speculari nel processo dell'acquisizione di sapere a partire dalle 
attese e dall'esperienza. 

Da dove dunque, dobbiamo chiederci ancora, può derivare l'at-
tesa di possedere previsioni sull'ignoto, sul gioco incerto del pos-
sibile? 

Un a priori della ragione 

In realtà nessun giudizio su oggetti può essere fondato razional-
mente a prescindere dall'esperienza. Abbiamo visto perd anche 
che nessuna esperienza è possibile in assenza di un giudizio anti-
cipato. L'attesa della possibilità o dell'impossibilità, del caso o 
della necessità è una premessa di ogni acquisizione di sapere e 
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non può fondarsi sull'esperienza individuale di nessuno di noi. 
Lo ha confermato già Kant, che annovera le attese fra gli a priori 
della ragione pura, sotto la categoria della modalità 5 2  E sulla 
base della ragione pura esse non possono essere investigate, una 
conclusione che è accettabile ancor oggi. Giudicare a priori si-
gnifica già in Kant giudicare « in anticipo », « senza che possa 
darsi l'oggetto », un'attività spontanea, la quale non è determi-
nata da altro che da se stessa. Senza questa spontaneità origi-
naria noi non potremmo conoscere a priori.s" 

In verità l'origine degli a priori rimane un enigma, anche se 
avremo modo di vedere che già Kant ne presagì la soluzione, 
consistente nel considerarli « una sorta di sistema di preforma-
zione della pura ragione »5 4  Per noi la soluzione è ovvia. Essa è 
già stata vista anche da Konrad Lorenz e, successivamente, da 
Donald Campbell55  La necessità della supposizione del possibile è 
invero senza dubbio un a priori per la pura ragione dell'indivi-
duo, ma è il risultato dell'apprendimento dell'apparato raziomor-
fo, che si fonda sugli istruttori dei circuiti nervosi e inoltre su quelli 
delle molecole; è un a posteriori per l'umanità. 

Ora comprendiamo che, per quanto piccola possa essere la co-
noscenza di una cosa, ogni decisione dev'essere sostenuta da  una  
attesa, la quale deriva, in modo cosciente o inconscio, da una pro-
babilità completamente soggettiva. E ciò che giustifica queste sup-
posizioni anticipate è, nel nostro modo di esprimerci, l'esperienza 
che la grandezza di questa probabilità ipotetica non è poi tanto 
importante. Essa può essere infatti facilmente corretta da ogni 
esperienza successiva. Quel che è decisivo è piuttosto il fatto che 
in generale ci si fonda su una probabilità, che si fronteggia ogni 
evento successivo con un'attesa, un pregiudizio, un'ipotesi. Pro-
prio su ciò si fonda l'economia del pregiudizio. 

Due esempi: se, da un mazzo di carte da scarto ben mescolate, 
viene estratto il fante di cuori, nessuno si stupirà. Esso fa infatti 
parte del repertorio. Se però, dopo aver mescolato di nuovo le 
carte, ci viene di nuovo il fante di cuori, la cosa ci stupisce. Come 
si modificherà la nostra attesa se, continuando a rimescolare le 
carte, non ci viene altro che il fante di cuori fino al decimo ten-
tativo, o addirittura fino al centesimo? Rifiuteremmo l'ipotesi di 
avere a che fare con un mazzo regolare di carte da scarto e farem-
mo per esempio l'ipotesi che il mazzo non contenga altro che fanti 
di cuori. La nostra ipotesi circa il suo repertorio passerebbe da 
32 a 1. Oppure: infiliamo la mano nel sacchetto di caratteri A e 
B che abbiamo comprato per integrare la nostra cassetta dei ca-
ratteri tipografici e tiriamo fuori una A; questo evento non mu-
terà nulla nella nostra attesa di tirar fuori una B ogni due tentati-
vi. Se però nei tentativi successivi estrarremo una L, una Y, una 
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D e poi di nuovo una L, sospetteremo di avere avuto per errore 
un intero alfabeto. La nostra ipotesi circa il repertorio del sac-
chetto di caratteri cambierà ora da 2 a  26.  Ogni acquisizione di 
conoscenza opera con ipotesi circa l'attesa, come ha dimostrato 
Oeser, e ciò vale persino in campo scientifico. E quanto più esat-
tamente l'ipotesi sarà formulata, tanto più signi ficativa sarà la ri-
sposta. Noi diciamo: chi non chiede nulla non può sperimentare 
nulla. Questo concetto è già stato sottolineato da Jakob von 
Uexküll. Un'« ipotesi inde finita », dice Karl Popper, un'idea vaga 
non può dimostrare nulla esattamente, e non può né veri ficare né 
confutare in modo esatto5 6  

Solo nel campo « disordinato » della coscienza quotidiana irri-
flessa noi supponiamo di saperci orientare senza bisogno di ipotesi 
definite. Tale convinzione si fonda però sul fatto che il nostro ap-
parato raziomorfo non solo si assume continuamente la definizio-
ne dell'ipotesi, ma la calcola anche di continuo con le conferme 
come con le frustrazioni della sua attesa, per riformularla ininter-
rottamente, in conformità con la previsione di Egon Brunswik e 
della giustificazione teorica di Konrad Lorenz nel campo della 
biologia e di Gerhard Vollmer in quello della gnoseologia 5' 

Un algoritmo razionale 

Se ora traduciamo il processo preconscio dell'acquisizione di sa-
pere nel modo di espressione razionale, ne risultano le seguenti 
condizioni. Il modo di calcolo è ciclico e conduce in un numero 
finito di cicli alla soluzione o decisione. Esso ha la forma di un 
algoritmo. 

Nulla è certo per natura. Tutto viene anzi calcolato tenendo con-
to della possibilità che certi eventi si rivelino imprevedibili o pre-
vedibili, diciamo casuali o necessari. In modo assoluto nulla di-
venta mai certo, ma alla certezza ci si può solo approssimare entro 
certi limiti, per quanto ampi; diciamo che essa si avvicina a 0 o 
a 1. E nel caso di un'ignoranza totale, tutte le possibilità devono 
essere ugualmente probabili. Questo è lo stato di massima incer-
tezza. Gradi di certezza maggiore risulteranno perd dal calcolo 
ciclico delle esperienze successive. Questo calcolo fu scoperto dal 
pastore inglese Thomas Bayes, pubblicato postumo, ma valutato 
in tutta la sua importanza solo in tempi recenti 5 8  Noi stessi lo 
abbiamo sviluppato, indipendentemente da Bayes, a partire dal 
comportamento di sistemi biologici5 9  Dall'esperienza noi ci at-
tendiamo ora che ogni volta contraddica una delle ipotesi alter-
native, la cui probabilità viene ridotta a ogni esperienza contraria, 
in modo esponenziale, nello stesso modo, in cui oggi la fisiologia 
descrive il rapporto fra sensazione e stimolo, per esempio attraver- 
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so le leggi di Weber e di Fechner, come una funzione esponen-
ziale  

In breve, ci attendiamo che, nelle attese alternative, il numero  
delle falsificazioni stia come una potenza negativa rispetto all'ipo-
tesi del repe rtorio. Dobbiamo ora far vedere immediatamente che  
quest'impostazione è razionalmente sostenibile, ossia che corri-
sponde anche alla nostra attesa personale.  

Se facciamo un gioco d'azzardo lanciando una moneta, dobbia-
mo contare su un repertorio del caso di 2, ossia testa e croce, e  
su una probabilità di vincere di 1/2; questo vale anche quando  è 
il nostro avversario a lanciare sempre la moneta e punta, per  
esempio, su testa. Se la p rima volta viene testa, questa ci apparirà  
una conseguenza normale del gioco. Se verrà testa anche la se-
conda volta, e poi la terza, possiamo ancora attribuire questi esiti  
alla fortuna del nostro avversario, anzi a una fortuna sfacciata.  
Quante volte, possiamo chiederci, potrà venire ininterrottamente  
testa prima che noi siamo costretti a rivedere la nostra ipotesi,  
secondo cui il gioco doveva essere dominato esclusivamente dal  
caso, ed essere costretti ad adottare l'ipotesi alternativa, ossia che  
qui le cose non vanno come dovrebbero e che non è il caso a  
dominare il gioco, bensì la necessità, nella forma di un disegno  
deliberato, di un piano o di un'intenzione. Il calcolo può dimo- 

Fig. 11 La scoperta condizionata della necessità ovvero della presenza  
di un'intenzionalità. Centonove studenti furono fatti assistere in aula a un  
esperimento di lancio di  una  moneta, truccato in modo che uscisse sempre  
la faccia con l'aquila, sulla quale puntavamo noi sperimentatori; dopo ogni  

lancio essi mettevano per iscritto il loro giudizio sull'esperimento. Come  
confronto diamo in alto l'andamento del giudizio, dopo i singoli lanci della  
moneta, di  una  «persona perfettamente razionale» (la linea chiara indica i  
valori non corretti, la linea scura i valori corretti).  
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strarcelo. La probabilità che esca testa due e tre volte di seguito  

è 1/2  • 1/2 e 1/2 • 1/2 • 1/2, ossia ( 1/2) 2  e ( 1/z) 3 ; ossia una probabilità di  
1/4  e di '/8, il che signi fica che esiti del genere possono essere attesi 
come opera del puro caso solo una volta su quattro o una volta 
su otto, che è nondimeno pur sempre possibile. Se però viene testa 
dieci volte di fila, o addirittura cento volte di fila, la probabilità 
che il mio avversario non bari si riduce a ( 1/2) 10  e ( 1/2) 100, ossia ri-
spettivamente 1/1024 e 1,3 • 10 -30  (possiamo ricordare, per confron-
to, che l'universo esiste da soli 10 17  secondi). Una probabilità di  
un quintilionesimo equivale a escludere la possibilità del caso. A  

quel punto noi avremmo abbandonato già da molto tempo l'ipo-
tesi del caso.  

Come sarebbe assurdo il mondo se il caso, dice Tom Stop-
pard nel primo atto di Rosenkrantz und Güldenstern,b 1  per-
mettesse che ai due, nonostante tutto il loro prodigarsi, non riu-
scisse di far venire « testa » neppure una volta. I nostri esperi-
menti di lancio della moneta in aula dimostrarono invece che già  
dopo la quarta, quinta e sesta uscita dell'« aquila », 1'80, il 90 e  

il 92 per cento degli studenti non credevano più al caso e interrup-
pero a gran voce il trucco 62  (fig. 1 1), anche se alcuni continuaro-
no a tener fermo imperturbabili all'ipotesi del caso. Più avanti  

torneremo su questo punto.  
Lo stesso vale per l'attesa della necessità o intenzionalità. Se  

noi siamo convinti sin dal principio che il nostro partner bari, i1  

primo lancio della moneta non ci dice nulla. Se però la mia pre-
visione che, ciò nonostante, continuerà poi sempre a venire testa,  

verrà frustrata ripetutamente, sarò costretto a lasciar cadere que-
sto sospetto.  

Un grado di verità o di certezza  

Ciò che, in tali « esperimenti », muta nella nostra riflessione è la  

misura di verità o di certezza che associamo al nostro giudizio,  

alla nostra ipotesi o alla nostra attesa. I1 nostro atteggiamento si  

sposta dall'incertezza o perplessità a un grado di certezza sulla  

base del quale siamo già pronti a fare affermazioni, a difenderle  

e infine addirittura a rischiare scommesse sempre più consistenti.  

Questo è di nuovo un comportamento speculare fra la nostra con-
siderazione euristico-induttiva della probabilità e quella, già ri-
cordata, formale-deduttiva 63  Torneremo più avanti ancora su que-
sto punto.  

Il mutamento del nostro atteggiamento può essere misurato.  

Non vogliamo però parlare di un grado di verità. La verità è in-
fatti un concetto gravato da preconcetti; essa dà l'impressione di  

poter esistere anche in assenza di osservatori; e coane valore di  
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verità e come verità logica è stata adottata dalla logistica,ó 4  dove,  
di nuovo, dà l'impressione che questo mondo si possa dividere in  

vero e falso; in realtà però nella logica viene descritta solo la  

corretta trasmissione della verità, una verità di cui pensiamo che  

in realtà nessuno la possegga. Qui abbiamo invece a che fare con  

la ricerca sempre relativa della verità da parte di soggetti fallibili,  

e parliamo perciò meglio di grado di certezza (G).  
Se calcoliamo un quoziente della probabilità (P) del caso possi-

bile (Pc) e della necessità possibile (PN), tanto il numeratore quan-
to i1 denominatore vengono potenziati dal numero delle attese de-
luse (d). Il grado di certezza dell'attesa del caso (Gc) è allora  
Gc = Pcd'lPNd ; il grado di certezza dell'intenzionalità, della de-
terminazione o della necessità attesa (Gи  = PN°lPc°') è il suo re-
ciproco. Se si desiderano, come abbiamo accennato in principio  

e com'è d'uso in logistica e nella teoria dell'informazione, valori 
compresi fra 0 e 1, si scrive Gc  = Рс''l(Pc°'  -{- PNd)  e GN =  
Pи°l(Pиd  ± Pс°'). $ indifferente se, nell'investigazione di una se-
quenza di eventi, si prenda l'avvio dall'attesa del caso (Gc) o da  

quella della necessità (GN). In una situazione di completa incer-
tezza l'avvio è infatti altrettanto incerto in entrambi i casi, ma in 
ogni caso si deve pervenire allo stesso risultato. Ricordiamo infine 
che tutte le probabilità (P) mutano contemporaneamente con l'e-
sperienza e finiscono col corrispondere al reciproco del repertorio 
atteso; e che la somma delle attese deluse del caso (d') e della 
necessità (d) corrisponde al numero delle previsioni sottoposte a 
verifica, ovvero delle riosservazioni nella sequenza degli eventi. 
Soltanto nel caso di un repertorio molto piccolo, d', il numero 
delle attese del caso deluse, dev'essere messo in relazione al va-
lore d'—Р  65  Nel risultato, 0,5 significa la massima incertezza 
mentre un'approssimazione a 0 o a 1 significa un'alta certezza sul 
dominio del caso o della necessità. 

Esperienza e ipotesi  

Una determinazione non ambigua di quelle attese che si devono  

considerare deluse richiede una determinazione altrettanto esatta  

del contenuto dell'ipotesi. Poiché nell'attesa concernente una ca-
tena di eventi incogniti non può entrare altro che l'esperienza  

avuta in precedenza di tali eventi, nel caso dell'attesa di necessità  

(Gи) definiamo la sequenza più breve finora verificata, per esem-
pio « 1-2-2 », come una misura per l'attesa ipotetica dell'evento  

conseguente, la serie « 1-2-2-1-2-2-1 ». Quest'ipotesi sarà sogget-
ta a cambiare con l'estendersi dell'esperienza e infine sarà o con-
fermata continuamente o confutata. In attese del caso (Gr) deve  

di nuovo esser prevista l'alternativa all'attesa della necessità. Сiд  
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significa che l'evento conseguente dev'essere definito sulla base 
della continuazione aperiodica o aciclica della serie 6' 

Ora, possiamo ancora tener presente che nella successione di 
conferme o delusioni delle nostre attese è indi fferente se i conte-
nuti della nostra attesa siano simultanei o successivi, ossia se com-
paiano l'uno accanto all'altro o l'uno di seguito all'altro. Si am-
metterà che, per esempio, il fatto che esca testa contemporanea-
mente in dieci monete non è affatto più probabile della ripetizio-
ne consecutiva dello stesso esito ottenuto lanciando una moneta 
sola; nella prassi della nostra osservazione noi intendiamo la si-
multaneità di eventi coincidenti, o coincidenza simultanea, come 
ricchezza di caratteri, mentre comprendiamo come una semplice 
ripetizione la coincidenza successiva. Quando però si tratta di se-
parare in questo mondo il caso dalla necessità si segue lo stesso 
procedimento, consistente nel moltiplicare fra loro la coincidenza 
simultanea e successiva. In connessione con quest'ipotesi della 
comparabilità (p. 139), vedremo come la maggior parte degli og-
getti che colpiscono la nostra attenzione siano straordinariamen-
te ricchi di caratteri. Noi tendiamo, nella vita quotidiana come 
nella ricerca scientifica, a fare in modo da poter osservare gli og-
getti del nostro interesse per il numero di volte che più ci aggrada. 

Con questa cognizione, che è la conferma dell'attesa di coinci-
denze simultanee e successive a determinare congiuntamente il 
grado di certezza sul dominio della regolarità, abbiamo fatto un 
altro passo avanti. Questa si dimostrerà la base di ogni compara-
zione e di ogni argomentazione. In tal modo abbiamo non solo 
introdotto la determinazione del grado soggettivo di verità o di 
certezza, ma anche posto il fondamento di una teoria generale 
della comparazione, della quale la scienza stranamente non dispo-
ne ancora. Solo la ricerca strutturale in biologia, la morfologia, si 
è cimentata con questo compito, nel cosiddetto teorema dell'omo-
logia, per il quale Adolf Remane 68  ha già formulato criteri spe-
ciali. E nell'ambito dell'« ipotesi della comparabilità » (p. 118) ve-
dremo che qui ci troviamo dinanzi alla prima soluzione del pro-
blema dell'omologia. 

In questa specularità delle coincidenze simultanee e successive 
risiede, come avremo modo ancora di vedere, anche quella distin-
zione non meno notevole per cui noi sperimentiamo qui leggi 
gestaltiche, là invece leggi causali. Questa differenza dipende dalle 
diverse competenze dei nostri « istruttori innati » dell'elaborazio-
ne preconscia di dati più complessi. Torneremo ancora più avanti 
su questi argomenti. 

A questo punto siamo infine in grado anche di giustificare quel 
significato subordinato dell'ipotesi iniziale dalla quale abbiamo 
dovuto prendere l'avvio: quale estensione si dovesse concedere al 
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gioco del caso, al repertorio in fenomeni ancora ignoti. In verità,  

dopo avere estratto cinque volte il fante di cuori dal mazzo di 32  

carte dello scarto siamo assai più convinti che il fenomeno non  

sia governato dal caso di quanto non lo siamo dopo che per cin-
que volte consecutive è venuta testa nel lancio della moneta, poi-
ché ( 1 /2) 5  corrisponde ancora a una probabilità del caso di 0,03125,  

mentre ('/ з2) 5  è uguale a 8,9 • 10 - '6 , che è una probabilità prati-
camente impossibile. In natura abbiamo perd a che fare quasi sem-
pre con fenomeni che ammettono per lo meno dieci caratteri per  
dieci osservazioni ripetute. E in ogni ipotesi iniziale la loro coin-
cidenza casuale è già praticamente zero. Anche se noi volessimo  
concedere, molto generosamente, alla genesi casuale del carattere  
singolo una probabilità di  1/2 l'attesa del caso relativa all'oggetto  

osservato si ridurrebbe già a solo ( 1/2) 10  '0, pari a 1,3 • 10 -30 , pra-
ticamente un'impossibilità. E quando si parte da tali impossibilità  
non ha più alcun senso determinare in quale misura tali impossi-
bilità possano diventare ancor più impossibili. Per poter derivare  
i gradi di certezza dell'apparentemente vero dalla verifica delle  
previsioni è dunque decisivo solo il fatto che quest'ipotesi fonda-
mentale del calcolo raziomorfo opera in generale con probabilità.  

Euristica e probabilità  

Se potessimo utilizzare i concetti del linguaggio comune, quest'al-
goritmo dell'acquisizione di conoscenza dovrebbe essere designato  
una logica della probabilità. Ma la logica scientifica, a partire dal-
la Begri fjschri f t di Gottlob Frege del 1879, e soprattutto per ope-
ra di Russell e di Whitehead, non ha più inteso se stessa come una  
« scienza del pensiero », Ь9  ma si è ridotta a una « teoria delle for-
me di asserzione vere ». La questione dell'acquisizione di verità  
non è più di sua competenza. Essa indaga oggi le condizioni della  
trasmissione corretta di una verità ipotetica. Essa ha abbandonato  
il settore dell'euristica, l'investigazione del metodo della scoperta  
di nuove conoscenze, oppure, come tentano di fare Carnap e Pop-
per, si propone di giustificare le leggi della scoperta della verità,  
attraverso le leggi molto precise della trasmissione della verità,  
che essa possiede.70  Essa ha ripudiato la logica concettuale indutti-
va, l'argomentazione dal particolare al generale, e si è ridotta alla  
logica deduttiva delle proposizioni, all'argomentazione dal gene-
rale al particolare, poiché soltanto in essa sono possibili conclu-
sioni probanti. Noi dobbiamo invece occuparci dell'euristica, del-
l'induzione e della formazione di concetti e possiamo perciò pro-
fittare di essa solo in senso indiretto.  

L'euristica, che è innanzitutto la creazione o la scoperta di nuo-
ve certezze per mezzo di un algoritmo della probabilità, è il me- 
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todo del vivente, sino agli istruttori raziomorfi della nostra ra-
gione. Ricordiamo che, sino all'apprendimento degli istinti per 
opera del materiale ereditario e sino all'associazione individuale 
di eventi coincidenti, condizionati, la formazione delle associazio-
ni è diretta dalla misura, dalla frequenza o dalla probabilità delle 
coincidenze. « Di contro », dice Klaus Foppa, « la complessità del-
l'accadimento condizionato da un riflesso pare abbia solo un picco-
lo influsso sul rapido verificarsi di reazioni più durevolmente condi-
zionate, poiché nel normale ambiente dell'organismo anche modi 
di comportamento complessi possono essere condizionati in modo 
rapido e durevole 

In questo contesto generale dobbiamo ricordarci che è vero che 
l'algoritmo dell'apprendimento biologico si fonda sulla ridondan-
za dei fenomeni di questo mondo, ma non possiamo attenderci in 
modo certo né il ripresentarsi né il venir meno della conferma. 
La successione di conferme come di delusioni di attese può avere 
come conseguenza in tutti gli oggetti dell'apprendimento creativo 
in natura solo una variazione della grandezza di una probabilità. 
« Ad aver bisogno di una spiegazione », è questa l'importante opi-
nione di Klaus Foppa, « non è il fatto che in condizioni relativa-
mente invarianti si dia apprendimento, ma che un progresso nel-
l'apprendimento sia possibile anche in presenza di dati variabili.» 
Si può dire anche che la conferma concerne sempre due classi di 
reazioni: l'evento si verificherà o non si verificherà. Tali ricerche 
sulla conferma probabilistica risalgono a Brunswik e a  Hum-
phreys ( fine degli anni Trenta) e già un decennio dopo Foppa poté 
raccogliere un ricco materiale per il « modello probabilistico del-
l'apprendimento ». 72  

Si può considerare tipico uno studio di Grant, Hake e Horn-
seth, i quali assegnarono ai soggetti di un esperimento il compito 
di scoprire la sequenza dei lampi di luce di una lampadina ogni 
volta cinque secondi dopo la comparsa di un lampo di luce di 
preavviso.73  La reazione dei soggetti dell'esperimento si adattò 
rapidamente alla curva asintotica a noi già ben nota tanto nel caso 
che la luce si accendesse con continuità tanto nel caso che non si 
accendesse mai ( fig. 12). Nei casi in cui la frequenza delle accen-
sioni della lampadina fu del 25 e del 75 per cento l'adattamento 
alla curva asintotica avvenne solo lentamente. E nel caso della 
frequenza uguale di accensioni e non accensioni si ebbe un 50 per 
cento di reazioni positive. Possiamo dire anche che i soggetti del-
l'esperimento rimasero nella massima incertezza circa la proba-
bilità dell'evento-successivo. 

Noi stessi abbiamo compiuto altri esperimenti nei quali i sog-
getti dovevano cercare di stabilire, in una catena di eventi, se 
e con quale grado di certezza si attendessero se si trattasse di una 
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Fig. 12 L'effetto di rinforzo e delusione dell'attesa nell'apprendimento della  
decisione fra reazioni positive e negative, in dipendenza dalla durata del-
l'esperimento e dalla frequenza relativa dei rinforzi e delle delusioni di  
attesa; qui nel caso dell'accendersi o non accendersi di una lampadina dopo  

la comparsa di  una  luce di preavviso. Si osservi la costanza dell'incertezza  
(50%) in presenza di  una  frequenza uguale di delusioni e conferme (da  
GRANI, HAKE e HORNsETH, 1951).  

serie casuale o di un programma, e quindi di intenzionalità, deter-
minazione o necessità. Procedemmo allungando le catene degli  
eventi presentati ai vari soggetti e registrandone le previsioni in  
un formulario prima di ogni estensione della serie.'" Questo me-
todo della prosecuzione di serie è affine al « test d'intelligenza  
non verbale », al test analitico di Meili e al test strutturale di  
Amthauer. Simon e Kotovsky investigarono già la soluzione otti-
male e Krause l'optimum fra le strategie della soluzione di pro-
blemi  utilizzabi1i.75  

Le forme dell'euristica 

Qui, nel risultato del nostro esperimento, ci interessa il fatto che  
in un primo tempo non si manifestò nessuna preoccupazione di  
mettere per iscritto le previsioni già dopo il primo evento, che in  
secondo luogo il valore medio nella scoperta del programma si  
avvicina asintoticamente col diminuire della deviazione standard  
al risultato giusto e che, in terzo luogo, il suo andamento segue nei  
suoi tratti essenziali il processo di soluzione completamente ra-
zionale discostandosene però in modo netto (signi ficativo) al cre-
scere della certezza. Ciò vale in particolare nel caso che il com- 

percentuale  
delle eazionl positive 

	
percentuale  
delle conferme  
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pito assegnato consista nel riconoscere una sequenza di eventi co-
me il prodotto del caso ( fig. 13 a destra). 

Questa empina dell'euristica rivela in tal modo un comporta-
mento che si comporta in modo simmetrico alle forme della pro-
babilità nella logica già de finite dall'epistemologia. In questo pro-
cesso dell'acquisizione prescientifica di esperienza, la quale, ana-
logamente al « processo scientifico di acquisizione di esperienza », 
« ha sempre un carattere circolare », come sappiamo già da 
Erhard Oeser, queste forme di attesa si contrappongono fra loro 
come l'induzione alla deduzione, come l'euristica alla teoria della 
dimostrazione, come l'ipotesi del principio sovraordinato alla pre-
visione dei suoi casi subordinati.' Questa simmetria si spinge 
tanto avanti che noi ora possiamo utilizzare per l'euristica per-
sino i nomi già introdotti. 

Sulla via verso la certezza il soggetto dell'esperimento, talmen-
te all'oscuro dell'esperienza che è oggetto dell'attesa, prende l'av-
vio da una probabilità puramente soggettiva risultante da ipotesi 
del tutto arbitrarie, le quali sono prossime al grado di incertezza 
massimo. La probabilità euristico-soggettiva si distingue da quella 
vigente nella logica in un solo punto, peraltro fondamentale. Ne 
abbiamo già visto la formulazione per opera di de Finetti, di Ram-
sey e di Savage n  Nell'euristica della probabilità soggettiva la situa-
zione è esattamente opposta per la fede di ogni persona e per i 
« princìpi che valgono per tale fede di fatto » •78  Se si chiede ai 
soggetti dell'esperimento su che cosa si sia fondata la loro prima 
decisione, emerge un mirabile caleidoscopio di errori. 79  

Nel caso che un'attesa sia stata molte volte confermata, sia at-
traverso un prolungamento ininterrotto « del medesimo » program-
ma, sia attraverso la distribuzione uguale degli eventi nel lancio 
della moneta, la certezza aumenta e la previsione diventa più 
obiettiva. La probabilità che si verifichi qualcosa di diverso dal-
l'attesa diminuisce, gli argomenti soggettivi perdono peso e pare 
quasi che si tratti esclusivamente delle proprietà dell'oggetto, a 
prescindere dal soggetto che giudica. Questa è la probabilità og-
gettiva. Essa dev'essere « un'asserzione sulla natura » di una cosa 
e non deve dipendere « dall'attesa di un soggetto ». Fin qui gli 
elementi di coincidenza con la logica della teoria della dimostra-
zione. Questa risale a Be rnoulli, all'interpretazione della frequen-
za, alla teoria di Charles Peirce, di Popper e di Hacking 8 0  La 
differenza si fonda d'altra pa rte sul fatto che nell'euristica le as-
serzioni derivano sempre necessariamente da soggetti, anche quan-
do non li riguardano. 

Quando si dispone di molte osservazioni di processi risolutivi, 
questi finiscono col conseguire un valore oggettivo. Diventa cosi 
definibile l'algoritmo della soluzione più efficace dei problemi. 
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Fig. 13 Ii crescére del grado di certezza nella progressiva scoperta di un  

programma (a sinistra) e di una serie casuale (a destra), qui introdotti  

sotto i diagrammi. L'andamento dei giudizi dei gruppi di venti studenti  

ciascuno é riportato nella forma di linee a trattini (i valori medi sono in  

grassetto, l'intervallo di fiducia in chiaro) ; il valore calcolato, espresso  

come la variazione del giudizio di  una  « persona perfettamente razionale »,  

è rappresentato da  una  linea unita (in grassetto l'andamento corretto, in  
chiaro quello non corretto; cfr. anche la fig. 11, p. 79).  

Questo corrisponde in logica, da Keynes, Je ffreys in poi e dopo 
numerosi studi di Carnap, alla probabilità logica: la stima della 
probabilità « quale sarebbe fatta da una persona perfettamente 
razionale, che fosse libera da pregiudizi e che non facesse alcuna 
ipotesi arbitraria, infondata ». Abbiamo già de finito quest'opti-
mum della previsione sulla base dell'esperienza come un'attesa  
che, fintanto che non si verifichi un'esperienza diversa, fa af ida-
mento sul ritorno della sequenza più breve fra quelle più povere  
di ridondanze. Questa impostazione concorda con i risultati otte-
nuti nella psicologia  del  pensiero da Simon e Kotovsky, oltre che  
con quelli di Krause 82  Questo per quanto concerne l'attesa della  

necessità. L'attesa del caso presenta caratteri opposti. La coinci-
denza con la probabilità logica nell'euristica è di nuovo grande,  
particolarmente quando, nel suo sviluppo, si vede un processo e  

quando si identifica il « razionale » con ciò che ha avuto succes-
so, con ciò che si è affermato. La differenza consiste d'altra parte  

nel fatto che nell'euristica non può darsi alcuna soluzione perfet-
tamente razionale. In essa ogni tipo di ragione è il prodotto di  

un apprendimento creativo che non può mai essere concluso.  

Nell'euristica si tratta in ogni caso sempre di giudizi su proba-
bilità. Queste variano nondimeno con l'esperienza da strutture del-
la previsione soggettive e irrazionali a oggettive e razionali ( fig.  
16, p. 103).  
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Procedimento risolutivo raziomorfo 
e procedimento risolutivo razionale 

Usiamo qui i concetti raziomorfo e razionale nel senso di compor-
tamento irriflesso e comportamento riflesso. Non seguiamo dunque 
quelle differenze di valutazione che il concetto di razionale ha 
avuto nella storia della nostra civiltà, introdotte dal crescere di 
una meraviglia per la nostra propria ragione. E per irrazionale e 
razionale intendiamo le forme possibili di questa ragione giudicate 
sulla base del loro successo nel processo dell'apprendimento crea-
tivo. In tal modo potremmo mettere a confronto la ragione rela-
tiva del comportamento raziomorfo e di quello razionale. 

Come ha dimostrato il processo dell'invenzione delle soluzioni 
da parte dei soggetti dei nostri esperimenti (nella fig. 13), essa si 
discosta chiaramente dal metodo di soluzione più razionale se-
guito finora. Il grado di certezza aumenta cioè più rapidamente di 
quanto. potrebbe accadere ragionevolmente nel caso che si scopra 
una regolarità, e invece in modo incomparabilmente più lento qua-
lora si scopra al contrario una catena di eventi casuali .  Può ac-
cadere inoltre che il riconoscimento di una sequenza casuale per 
opera dell'apparato raziomorfo sia in generale solo la conseguenza 
di uno stato di affaticamento. Ma anche questa propensione verso 
una regolarità è un errore ben noto alla psicologia del pensiero 8 4  
Alla domanda con quale metodo avessero trovato la loro soluzio-
ne, la maggior parte dei soggetti fecero dichiarazioni che, se in 
generale rendono possibile una soluzione, avrebbero consentito 
di raggiungere la certezza solo in un modo incomparabilmente più 
lungo di quanto sia razionalmente possibile. Questo risultato ci 
ha perciò rafforzati ancor più nella supposizione che quel che qui 
ci dirige saggiamente continua a essere il ben noto a priori del cal-
colo raziomorfo della probabilità. 

Sul piano puramente razionale l'invenzione della soluzione vie-
ne impedita da due vicoli ciechi, che si aprono dinanzi a noi 
quando tentiamo di sfuggire all'istruttore raziomorfo intuitivo. 
Sul piano puramente razionale è infatti possibile, e in modo dif-
ficilmente correggibile, scambiare il caso con la necessità e la ne-
cessità col caso. Già l'inganno dell'esperimento con la moneta (si 
veda la fig. 11, p. 79) ci ha indicato che una parte dei soggetti 
dell'esperimento o credettero sin dal p rincipio a un inganno in-
tenzionale oppure non poterono essere distolti, neppure da molte 
ripetizioni, dalla convinzione che si trattasse di sequenze casuali. 
Queste sindromi della probabilità vengono razionalizzate cosi. 

Nella sindrome del caso si dichiara che ogni lancio della mo-
neta contiene le stesse alternative di ugual valore e che perciò 
ciascuna di tutte le sequenze di eventi possibili avrebbe la mede- 
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sima probabilità. Il fatto che su 10 lanci esca 10 volte testa è 
una sequenza che ha esattamente la stessa probabilità delle altre 
1024 sequenze possibili. Ora, quest'argomentazione è ineccepi-
bile. Nel momento però in cui le nostre previsioni vengono messe 
a confronto coi fatti, la probabilità, trattandosi di eventi casuali, 
diminuisce esponenzialmente. Della sindrome del caso, consistente 
nello scambiare per puro caso l'intenzionalità o la necessità, vive il 
gusto del meraviglioso, dal mago di periferia sino alla demagogia. 

Nella sindrome della necessità si dice d'altro canto che anche 
le catene più lunghe di eventi che non si ripetono in sequenze po-
trebbero contenere un programma lungo a piacere, magari anche 
incomprensibile. Anche questo è giusto. Potrebbe trattarsi del con-
tenuto della letteratura mondiale, codificata in decisioni si-no. Qui 
viene ignorato quel sapere raziomorfo che ci consiglia di affidarci 
solo al prevedibile. In verità è accaduto molto spesso di scambiare 
la necessità per caso, per esempio i geroglifici per ornamenti. Ma 
ogni acquisizione di sapere può compiere grandi passi avanti solo 
quando riesce a identi ficare il prevedibile in ciò che in preceden-
za non era tale. Anche della sindrome della necessità, consistente 
nello scambiare il caso per intenzione o necessità, vive il gusto del 
meraviglioso, in questo caso dalla superstizione per arrivare di 
nuovo sino alla demagogia. 

Che cosa ricaviamo da tutto ciò? Riconosciamo che l'invenzio-
ne di soluzioni da parte dell'apparato razionale e di quello razio-
morfo deve seguire argomentazioni diverse, in quanto nei due casi 
si perviene a procedimenti risolutivi diversi e a errori diversi. L'at-
tesa di Karl Popper che tutto ciò che è giusto logicamente debba 
esserlo anche psicologicamente u  potrebbe risultare infondata. La 
logica è un prodotto della riflessione cosciente, mentre la psiche 
viene guidata tanto dalla ragione cosciente quanto dall'apparato 
raziomorfo. L'apparato razionale e quella raziomorfo non sono 
in réaltà indipendenti l'uno dall'altro. Essi sono stati però sele-
zionati in condizioni di controllo cosi diverse che non possono 
operare nello stesso modo. In verità la ragione razionale può si-
gnificare un sacri ficio, un adattamento della ragione a un ambito 
oggettivo ampliato; a quello, in particolare, che fu aperto con la 
riflessione, ma per i1 quale non fu creata la ragione raziomorfa. 
Ragione razionale e ragione raziomorfa, ciascuna per sé, compio-
no però, nell'immagine del mondo ampliata che è propria del-
l'uomo, più errori di quanti non ne compissero assieme. 

Per risolvere i problemi della nostra coscienza non bastano né 
il buon senso irriflesso né l'intelletto che riflette, se viene abban-
donato dai suoi istruttori innati. Questa è secondo noi una fra le 
ragioni principali del dilemma della ragione umana. Forse è que-
sto il  problema  dell'uomo in generale. 
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La previsione e la conservazione della vita 

La vita, se non si conoscessero i confini del prevedibile, sarebbe 
impossibile. Ogni acquisizione di sapere, dalle strutture più sem-
plici sino ai modelli di comportamento più complessi, contiene i 
confini di ciò che abbiamo finora conosciuto come prevedibile. A 
un uomo che scambiasse continuamente il caso con la necessità, 
la nostra civiltà assicurerebbe la sopravvivenza internandolo in 
un ospedale psichiatrico. Se fosse lasciato a sé non riuscirebbe a 
sopravvivere a lungo. Un paramecio che si ostinasse a voler su-
perare un ostacolo, una zecca che rispondesse alla formaldeide 
anziché all'acido butirrico, sarebbero perduti, cosi come un mam-
mifero che dimenticasse l'immagine del nemico impressa in lui. 
In tutti questi casi il necessario, il regolare, è stato estratto da un 
mondo pieno di eventi imprevisti che si verificano in modo ca-
suale. 

E ovviamente un tale meccanismo continua a operare nell'ap-
prendimento individuale. L'esperienza negativa fatta con gli in-
dividui di una specie di predatori, l'esperienza positiva con qual-
che situazione di vita può, anzi deve, essere estrapolata all'intera 
specie di predatori e in generale al tipo di tale situazione di vita. 
Tutto questo ha importanza ai fini della conservazione della vita, 
per l'animale come per l'uomo. 

Una volta riconosciuto questo, si può anche considerare giusti-
ficata la funzione dell'algoritmo raziomorfo dell'« apparentemente 
vero ». L'economia di questo giudizio anticipato si fonda sull'au-
mento delle probabilità di successo ad esso legato. Qui non si 
tratta naturalmente di esperimenti di lancio di monete o dell'e-
nigma di catene artificiali di eventi. Si tratta invece, nello stesso 
modo, di estrarre il necessario dal casuale e, all'interno del neces-
sario, di estrarre dall'ordine di questo mondo il generale che si 
ripete, la legalità, il concetto, la previsione . La conoscenza delle 
leggi contiene l'acquisizione di sapere che conserva la vita; la sua 
ripetizione consente il raggiungimento della certezza. 

11 ragionamento induttivo 

Con questa cognizione ci troviamo immediatamente di fronte al 
venerabile problema dell'induzione. Esso contiene l'argomenta-
zione dal particolare al generale. E poiché si tratta di ragiona-
menti e i ragionamenti conclusivi probanti dovrebbero essere su-
periori agli altri, la loro investigazione divenne di competenza del-
la logica, e cosi hanno origine i dissensi. E l'oggetto merita la no-
stra attenzione. Da un lato infatti si pensa che ogni scienza em-
pirica, anzi ogni acquisizione di sapere in generale, si fondi sul 
ragionamento induttivo e riposi sulla sua giustificazione. Dall'al- 
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tro la logica trova che il ragionamento induttivo non pu д  essere 
probante. Esempi famosi della logica sono i cigni e i corvi. Tor-
neremo a considerarli fra poco. 

Innanzitutto dobbiamo però ricordare che il carattere proble-
matico del ragionamento induttivo fu scoperto da David Hume già 
alla metà del Settecento У  Lo stesso Kant ne rimase impressionato. 
L'intera portata e forza dell'obiezione di Hume, dice Wolfgang 
Stegmüller, diventa però visibile solo oggi. E « a ogni nuova sco-
perta scientifica e a ogni nuova trattazione filosofica sull'induzione 
appare sempre più confermata l'affermazione del filosofo C.D. 
Broad: 'l'induzione è la marcia trionfale delle scienze della na-
tura e l'onta della filosofia?'; e », prosegue Stegmüller, « poiché al-
meno la seconda metà di quest'affermazione è indubitabile », ci si 
può forse chiedere: « è giusta anche la prima metà della tesi di  

Broad? »  
Certo ancor oggi i filosofi più importanti sono in disaccordo fra  

loro su come si debba risolvere il problema dell'induzione, anzi  

se esso in generale sia solubile. Ma quale contributo ha dato in  

proposito la scienza della natura? In realtà nessuno. Dalla bio-
logia sono stati tratti due esempi negativi, benché in realtà già la  
biologia da sola contenga cinquanta milioni di conclusioni per la  

fondazione del sistema naturale degli organismi ' Come si pre-
senta dunque i1  problema  dell'induzione?  

Vediamo innanzitutto l'esempio dei cigni, che è stato utilizzato  

da Karl Popper: il numero grandissimo di cigni bianchi che noi  

(nell'emisfero boreale) abbiamo visto può giustificare la conclu- 

Fig. 14 Le specie dei cigni. Le specie europee (a destra) sono qui con-
trapposte a quelle dell'emisfero australe (a sinistra), ossia al cigno nero  
australiano e al cigno dal collo nero del Cile meridionale e della Terra del  

Fuoco (da PETERsoN, MONTFORT e HOLLOM, 1954; e da Н . KLös e U.  
KLös, 1968).  
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sione che tu tti i cigni siano bianchi? 9°  L'esperienza insegna: non  
è così. Al contrario, nell'emisfero australe sono stati scoperti un  
cigno dal collo nero e addirittura un cigno completamente nero 9'  

( fig. 14). Ora possiamo formulare in modo più esatto le obiezioni  
di Hume utilizzando le parole di Stegmüller: « Di che genere so-
no le argomentazioni che conducono dall'osservato al non osser-
vato? » Infatti « il contenuto delle proposizioni nelle quali noi  
comunichiamo il nostro presunto sapere su ciò che non è stato  
osservato non è incluso nel contenuto del nostro sapere derivato  

dall'osservazione ».  
Ora, dal tempo di Frege, come ricordiamo, i ragionamenti della  

logica si limitano a conservare la verità, giacché l'intera disciplina  
si è ridotta a investigare il modo di trasmettere la verità. Nep-
pure in questo campo, quindi, il ragionamento può accrescere la  
verità. Il problema dell'induzione di Hume può essere formulato  
nel modo seguente: « Esistono ragionamenti che consentano di  
estendere la verità oltre che di conservarla? » E la sua « risposta  
a questa domanda suona: No, non esistono ragionamenti del ge-
nere  »92  E in realtà si è rimasti a questa conclusione; nonostante  

una letteratura considerevole, nonostante gli importanti studi an-
che di Carnap, di Popper, che hanno cercato tutti di uscire da  

questo dilemma; mentre le scienze della natura, negli ultimi due  

decenni, hanno progredito con una rapidità enorme.  

I1 circolo dell'acquisizione di sapere  

Abbiamo di contro fatto l'esperienza che ogni acquisizione di sa-
pere a livello biologico, sino alla prassi del sano buon senso, si 
fonda su un processo circolare. Noi conosciamo le parti di questo 
processo con i nomi di attesa e di esperienza. L'inclinazione ver-
so l'attesa è innata, l'esperienza è un'acquisizione di sapere che si  

aggiunge a quello preesistente e che, dopo la sua conferma, viene  

trasmesso in eredità per mezzo di meccanismi genetici e culturali.  
Il processo circolare di questo principio della soluzione di pro-
blemi è ereditario, è un prodotto dell'evoluzione derivato dall'e-
sperienza; un a posteriori per la nostra specie, un a priori, una  
condizione preliminare, per il meccanismo cognitivo di ciascun  

individuo. Tradotto, nell'ambito della riflessione, tale processo  

circolare signi fica attesa ed esperienza, così come logica della pre-
dizione e della dimostrazione, euristica e logica, induzione e d еди-
zione. Perciò si ha qui almeno una sopravvalutazione della metà  

del circolo corrispondente alla logica. La logica si limita infatti 
addirittura ai soli ragionamenti deduttivi della teoria della dimo-
strazione. L'induzione è invece di competenza dell'euristica, della 
teoria della predizione (cfr. in proposito la fig. 29, p. 150).  
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A un risultato in perfetto accordo con quanto si è detto pervie-
ne anche la dinamica delle teorie. Erhard Oeser dimostra che « il 
riferimento storico del  problema  dell'induzione a Hume è ingiu-
stificato ed è sbagliata la separazione sistematica di dimostrazione 
e di scoperta, e che la comprensione del  problema  classico del-
l'induzione nell'epistemologia moderna è inficiata da un errore 
fondamentale, ossia dallo scambio del procedimento dell'indu-
zione con ragionamenti della logica delle proposizioni in grado di 
ampliare il contenuto della conoscenza »9' L'investigazione della 
teoria e della storia della nostra acquisizione di conoscenza si 
confermano fra loro in modo sorprendente. 

In realtà, come ricapitola Oeser," già Aristotele aveva visto 
nell'induzione l'opposto di un ragionamento deduttivo, necessario. 
Su questa impostazione si appoggia anche Whewell, press'a poco 
all'epoca di Hume. Ma la scienza dei moderni ha dimenticato l'eu-
ristica, considerata troppo inesatta. In tal modo, però, la scienza è 
caduta in balìa dell'errore che in qualche luogo debba esistere una 
certezza o verità assoluta, dalla quale debbano seguire necessa-
riamente tutte le altre. Una tale verità potrebbe anche esistere, 
ma non certo per l'apparato cognitivo dei mortali. 

La ragione dell'euristica 

In che modo dunque gli zoologi sono venuti a capo del  problema  
del loro errore esemplarmente fatale relativo ai cigni e quale con-
seguenza hanno tratto dall'accertamento di un metodo di suppo-
sizione cieca che conduce chiaramente all'errore? A questo punto 
il logico inorridirà. Gli zoologi non considerarono affatto la cosa 
alla stregua di un  problema  e fecero quello che già avevano fatto 
con successo in centomila casi simili: ampliarono la definizione 
dei cigni includendovi un altro colore e si astennero in generale 
dal trarre alcuna conclusione; a parte il compiacimento per aver 
riportato l'ordine fra gli anserini 9 5  

Che cosa giustifica però tali generalizzazioni? La risposta è an-
che in questo caso banale: la prassi della vita. Quale colore 
avremmo dovuto attenderci: quello della gallina faraona, quello 
della farfalla Vanessa Io o quello della violetta? Che cosa si at-
tende di vedere il logico, nel suo intimo, quando, la mattina, vede 
avvicinarsi il suo tram? I caratteri del luogo in cui passerà le va-
canze, del Vesuvio o della via Lattea? Egli può attendersi solo i 
caratteri del tram che conosce già, e deve attenderseli poiché in 
caso contrario non riconoscerebbe mai il suo tram. 

Come si può però convincere colui che crede di fondare il va-
lore del suo sapere su ragionamenti logicamente validi? Wolfgang 
Stegmüller ha presentato in modo cosi convincente questa situa- 
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zinne, con allusione a M. Black, anche rovesciata nel suo opposto, 
che io riproduco qui alla lettera il suo ragionamento, dopo averlo 
di nuovo capovolto. « Come si può distogliere il logico induttivo 
dalla sua posizione [consistente nell'usare una regola dell'indu-
zione che noi tutti rifiuteremmo come assurda]? In ogni caso non 
si può confutare logicamente la sua convinzione che la regola da 
lui seguita sia la vera regola dell'induzione. Si può tentare di di-
stoglierlo dalla sua posizione per mezzo di 'argomenti persuasivi'. 
Vogliamo però premettere che ammonimenti che comincino con 
parole come le seguenti: 'Sei forse pazzo?... ecc.' non hanno cer-
to la capacità di scuotere la sua convinzione. » « È possibile », si 
chiede però più avanti Stegmiller, « venire a capo delle sue idee 
con un argomento che abbia successo? » Anche qui la nostra ri-
sposta rovescia la sua posizione. Essa suona: Sì certo! I biologi 
aggiungeranno senza alcun problema le centomila specie che sa-
ranno scoperte nel prossimo futuro, 97  i due milioni di specie note 
risolveranno inoltre in modo accettabile il loro adattamento euri-
stico, così come i due miliardi di esseri umani verranno a capo dei 
loro problemi di vita euristici; e noi non esitiamo ad attenderci 
che persino i logici continueranno a riconoscere i loro mezzi di 
trasporto pubblici, anche se continueranno ad affermare di non 
possedere alcuna previsione necessitante. 

La ragione biologica di questa euristica è guidata dall'apparato 
raziomorfo e scaturisce proprio dalla sua funzione di conser-
vare la vita della sua forza motrice, come nella sua giustificazione. 
La forza motrice è il meccanismo di ricerca dell'evoluzione crea-
tiva, meccanismo che ci è noto dalla mutazione, passando per le 
associazioni, sino ai meccanismi di ricerca endogeni, i quali a 
loro volta, secondo Lorenz, Hassenstein e Eib -Eibesfeldt, con-
ducono dal semplice movimento all'inquietudine e alle appetenze 
sino a pervenire al gioco, al comportamento esplorativo e alla 
ricerca scientifica 9 8  Sul piano della riflessione tale forza mot rice 
va dall'ansia alla speranza e quando non ha connotazioni emoti-
ve si chiama curiosità, nelle forme dell'attesa, della previsione, 
dell'idea e dell'ipotesi. In quest'orientamento è già sufficiente 
un'attesa generica che si verifichi qualcosa, senza che il suo og-
getto sia precisato. Nulla sarebbe infatti più fatale per il progres-
so della vita che se non si verificasse niente di nuovo. Torneremo 
ancora, in breve ( fig. 58, p. 260), su questo argomento. 

La giustificazione dell'attesa specifica che si verifichi qualcosa 
di simile all'esperienza passata è duplice.  Ё  sorprendente che già 
Stegmüller la immagini quando dice: « Una via d'uscita dal di-
lemma » della logica induttiva « sarebbe trovata se noi potessimo 
appoggiarci a un principio non logico, e quindi a una proposizio-
ne sintetica sul mondo, per esempio a un principio di uniformità, 
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la quale dicesse che le regolarità osservate in passato continue-
ranno a esser valide anche in futuro ». A una tale proposizione 
noi ci appoggiamo già; anzi tutte le possibilità del vivente si 
fondano su questo principio della costanza dell'attesa. Esso si 
cela nel principio della ridondanza di questo mondo e nella con-
servazione della legalità che ha avuto origine in esso. Una delle 
sue conseguenze è il principio dell'attualismo, la cui applicazione 
per opera di Kant e Laplace, di Lamarck, Lye11 e Darwin ha reso 
comprensibile per la prima volta l'evoluzione. 100  Come sarebbe as-
surdo se ci si attendesse che domani questo mondo seguisse leggi 
diverse da quelle che ha seguito ieri! 

Ma la giustificazione possiede un aspetto ancora più immediato. 
« La strategia della genesi » ha come conseguenza che « l'ordine 
del vivente » riproduca gradualmente l'ordine della natura.l° 1  Qui  
possiamo solo rimandare ai nostri lavori preliminari su questo  

tema. Questa riproduzione è lo stesso processo dell'apprendimen-
to, e conduce, come hanno mostrato Lorenz, von Holst e Tinber-
gen, 102  a organi di senso, elaboratori di dati e apparati per la forma-
zione di un'immagine del mondo che devono essere sintonizzati 
nel modo più esatto alle leggi costanti che governano il comporta-
mento di questo mondo. La storia di ogni organismo è stata sele-
zionata in vista della possibilità che possa continuare a essere uti-
lizzata in futuro, e persino ogni civiltà, ogni ipotesi, come spiega 
Oeser, hanno una tale storia. 103  

E lo scopo di questo metodo, la causa per cui esso si conse rva, 
lo scopo di tutte le molle dell'azione dal semplice movimento sino 
alla ricerca scientifica e la ragione di ogni riproduzione della na-
tura sino agli a priori della nostra cognizione del mondo razio-
morfa, è sempre la sopravvivenza. Sul piano della riflessione essa 
si identifica con la stessa propensione a ottimizzare l'orientamen-
to, la previsione e la comprensione di questo mondo, con la spe-
ranza di conseguire quiete, certezza, ordine e diritto. 

$ sorprendente quali risultati le scienze deduttive siano riuscite 
a elaborare; è però terribile l'idea che esse possano indurre, an-
che se non intenzionalmente, intere civiltà, a pensare di poter 
conseguire per mezzo di esse sole una qualsiasi verità o certezza 
su questo mondo. 

La ragione delle condizioni preliminari 

Fra gli enigmi ornitologici della logica che fanno parlare di sé è 
per noi di grande interesse ancora il paradosso dei corvi di H ет-
pel. Lo si può riassumere nel modo seguente: « La proposizione 
'tutti i corvi sono neri' è (logicamente) equivalente a 'tutto ciò che 
non è nero è un non-corvo', e quest'ultima asserzione viene con- 
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fermata da una cosa non nera che non è un corvo, per esempio da 
un foglio di carta bianca. Poiché però ipotesi logicamente equi-
valenti vengono verificate come anche falsificate dagli stessi dati. 
si  dovrebbe sostenere l'assurda asserzione che questo foglio di 
carta bianca conferma la proposizione che tutti i corvi sono ne-
ri » • 104  Ciò dimostra che i dati di esperienza, quando si deve par-
lare di questo mondo, non devono mai essere considerati isolata-
mente. Conosciamo « un ginocchio, e nient'altro » da Christian 
Morgenstern e, meglio ancora, da Hieronymus Bosch. Il mondo 
reale contiene invece una rete di interdipendenze costanti, e senza 
di esse non potremmo raffigurarci niente, e tanto meno pensare 
qualcosa. 105  Le cose hanno non soltanto proprietà, ma anche  un  
loro ordine e un loro posto. 

Solo una volta fatta questa premessa diventa possibile compren-
dere il prossimo problema, uno fra i più venerandi, quello della 
formazione dei concetti. La reazione di ritiro del paramecio, a noi 
già nota, dev'essere programmata in « vista » di ostacoli, non di 
partner sessuali, cosi come l'istinto di pungere della zecca dev'es-
sere programmato per consentirle di succhiare sangue, non di 
fuggire. L'astrazione assolve i suoi scopi tendenti alla conserva-
zione della vita solo sotto la premessa di ambiti di validità più o 
meno limitati. In tali ambiti essa assolve però il suo scopo in modo 
eccellente. All'interno dei loro programmi le definizioni astratte 
« ostacolo » e « mammifero » conseguendo il loro senso, assolvono 
il loro compito. Ivi è possibile astrarre i dati più attendibili, i ca-
ratteri più costanti dalle singole circostanze di vita. La gerarchia 
dei programmi degli istinti ( fig. 37, p. 181) ci mostrerà ancora a 
quale altezza di stratificazione di premesse possono giungere già 
le istruzioni di funzionamento ereditarie. 

I processi della generalizzazione, che nelle forme della sempli-
ficazione, dell'associazione, dell'astrazione vanno sino alle rap-
presentazioni e ai concetti, alle definizioni e alle proposizioni, sa-
ranno da noi esaminati nel capitolo terzo. Essi appartengono già 
all'« ipotesi della comparabilità ». Quel che ci interessa qui è solo 
il sistema delle loro condizioni preliminari. Ricordiamo perciò in 
proposito che l'apprendimento individuale continua a costruire 
sulle medesime premesse. I1 riflesso condizionato palpebrale non 
fa sussultare una pa rte del corpo qualsiasi, ma si inserisce sul per-
corso incondizionato che conduce alla palpebra. Nel caso dell'ap-
petenza condizionata per il cibo, non comincia a secernere, nel 
cane, una ghiandola qualsiasi, ma proprio la ghiandola salivale. 

E ovviamente si formano, con un'eguale abbondanza di premes-
se, le nostre associazioni sino ad arrivare al livello della coscienza. 
Quale significato avrebbe quella correlazione istituita fra luce di 
avvio e luce di controllo (p. 84), se fosse applicata non nel quadro 
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di una situazione sperimentale ben de finita ma alle luci dell'ascen-
sore o nel traffico stradale? Quale sarebbe la funzione dei carat-
teri esterni del corvo, o anzi solo del suo colore nero, se esso non  

venisse immaginato in relazione ai corvi, e se questi non venissero  

collocati costantemente fra i corvidi, e questi fra gli uccelli, i ver-
tebrati, gli animali pluricellulari, gli organismi, con tutto il sapere  

di sfondo e tutte le premesse gerarchiche relative?  

Quanto più differenziati sono gli oggetti in relazione ai quali  

gli organismi reagiscono in modo efficace, gli oggetti che essi, se-
condo il nostro modo di espressione, capiscono, tanto più vaste  

diventano le condizioni preliminari di quel sapere di sfondo. E  

tanto più netti e differenziati devono diventare gli ambiti di vali-
dità all'interno dei quali il settore euristico della ragione che ac-
quisisce sapere può assolvere le sue funzioni tendenti alla conser-
vazione della vita.  

La necessità del processo circolare  

In breve, la teoria della dimostrazione propria della logica non  

può far altro per la soluzione dei problemi della vita che giusti-
ficare l'attesa che l'euristica sia in grado di integrarne l'opera. Ac-
cecati dalla certezza riflessa che possiamo conseguire nel settore  

artificialmente isolato della riflessione deduttiva, abbiamo dimen-
ticato che questo riceve contenuto e vita solo attraverso il settore  

dell'induzione.  
« Cosi, già Cicerone », dice Oeser, « richiama l'attenzione sul  

fatto » che gli stoici hanno sviluppato la sillogistica aristotelica  

« come un' 'ars iudicandi', mentre la topica è rimasta trascurata  

come 'ars inveniendi', come dottrina di proposizioni iniziali e re-
gole dell'invenzione. Questa topica è nondimeno secondo Cicero-
ne non solo utile ma anche 'ordine naturae certe prior' ».106  A Rai.  
mondo Lullo, il fondatore delle regole dell'invenzione, essa sem-
bra addirittura più importante, e Bolzano equipara la topica al-
l'euristica e la prosegue, in quanto arte dell'invenzione, nella sua  

dottrina della scienza. I logici presero in considerazione l'indu-
zione della formazione dei concetti, come abbiamo già detto, solo  
fino a Frege e in tempi recenti soltanto Polya si è occupato con  

impegno dеll'euristica. 107  E nelle moderne introduzioni alla filoso-
fia e alla psicologia essa compare ormai solo come una semplice  

voce nella logica o nell'epistemologia. 108  Nelle scienze della natura,  
poi, essa è ormai in generale del tutto assente.  

È sorprendente considerare con quanta razionalità continui 
sempre a guidarci l'apparato raziomorfo; con quanta razionalità 
quell'istruttore innato, il sano buon senso, guidi l'euristica del no-
stro processo conoscitivo, conducendoci da una scoperta all'altra. 
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Benché l'euristica sia misconosciuta o dimenticata, o peggio an-
cora ripudiata, essa costituisce però senza dubbio, nel processo 
circolare di attesa ed esperienza, la metà indispensabile della no-
stra ragione nell'acquisizione di conoscenza. 

Senso e non-senso dell'attesa probabilistica 

In generale non siamo molto disposti a confessarci amici del pre-
giudizio: troppo spesso il giudizio anticipato si è rivelato sempli-
cemente erroneo. Quello che noi apprezziamo è il giudizio pru-
dente, ponderato, della ragione, con tutte le sue qualità confinanti 
con la saggezza. Non saremmo nondimeno affatto capaci di vivere 
se non fossimo continuamente in grado di dirigere ogni minimo 
ambito del nostro agire, delle nostre decisioni costanti, di cui spes-
so non ci rendiamo neppur conto, per mezzo di giudizi che, indif-
ferenti ai limiti del noto, li travalicano penetrando in ciò che è 
ancora sconosciuto. Abbiamo già visto quali siano le radici bio-
logiche di questi impulsi. E anche nell'uomo questi centri cere-
brali direttivi sono stati svelati dalla psichiatria clinica. 1  Persino 
quando ci accostiamo con la massima prudenza, anzi con scetti-
cismo e diffidenza a un oggetto misterioso, nei cui confronti nutria-
mo sospetti, la nostra rappresentazione mentale si rivela impre-
gnata di attese del tutto inconsce, di pregiudizi ancora totalmen-
te irriflessi, i quali sono si soggetti a variare ma non possono mai 
essere assenti poiché in tal caso il nostro agire perderebbe impul-
so e motivazione, e quindi al tempo stesso regolazione e guida. 

Indispensabilità del pre-giudizio 

In effetti il giudizio anticipato, a tutti i livelli della nostra strut-
tura, è non meno indispensabile che affermato da molto tem-
po, allo scopo di sottrarre all'organismo decisioni che, se doves-
sero essere prese solo sulla base di tentativi, non potrebbero risul-
tare mai giuste o tempestive. Il giudizio sulle sostanze che il no-
stro corpo deve produrre e in quali punti, su quale muscolo (per 
esempio quando si scivola da un gradino di una scala) debba es-
sere contratto e con quanta forza, su quale modificazione dell'im-
magine retinica ci dica che qualcosa sta precipitando verso di 
noi,110  e su quante delusioni di un'attesa si debba contare in pre-
senza di eventi casuali e su quante conferme nell'ipotesi di un 
comportamento regolare delle cose, dev'essere sottratto anche alla 
nostra ragione, se vogliamo sopravvivere. Persino nell'ambito psi-
chico c'è bisogno del pregiudizio delle disposizioni di spirito. Al-
trimenti, come scrive Hubert Rohracher, l'uomo sarebbe « costan- 
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temente in balia della perplessità e dell'insicurezza, dovrebbe im-
pegnarsi ininterrottamente in considerazioni lunghe, faticose e dif-
ficili, e non saprebbe orientarsi nella realtà spirituale »."' Si può  

dire anzi addirittura, come hanno indicato Berger e Luckmann,  

che la società, la civiltà che hanno dato al nostro mondo i carat-
teri che esso ha, consistono a loro volta in un mondo di pregiudi-
zi che il singolo non sarebbe mai in grado di sottoporre a veri-
fica.цz  

I pre-giudizi sono dunque senza dubbio uno dei presupposti  

della nostra esistenza. E là dove la decisione anticipata ha mag-
giori probabilità di cogliere nel segno rispetto a una ricerca ca-
suale, là dove essa ha successo, ossia dove protegge le condizioni  

della vita e della sopravvivenza, ivi la sua azione ha un senso.  

Questo è lo scopo del pregiudizio. Là dove realizza i suoi obiettivi  

con sicurezza, opera sotto forma di previsione, di sapere e di sag-
gezza. Dove non riesce a prevedere gli eventi giusti, opera come  
stupidità, come il mero non-senso.  

Il successo del pre-giudizio  

Lo scopo del pre-giudizio risiede dunque nella sua indispensabi-
lità come impulso alla ricerca della decisione giusta. Il successo  

del pre-giudizio si fonda perd sull'apprendimento e sull'esperien-
za, ossia sull'acquisizione e sul possesso di sapere. L'acquisizio-
ne di sapere, l'adattabilità, deriva da un lato dall'insicurezza dei  

tentativi in atto nelle mutazioni, negli individui e nei sistemi della  

società e dall'altro dalla scelta, dalla selezione del successo per  

opera delle condizioni ogni volta sovraordinate. Il possesso di sa-
pere si fonda sulla conservazione di ciò che ha avuto successo per  

Opera  della memoria molecolare o individuale e per opera della  
tradizione  113  nella memoria delle civiltà.  ' 

Ciò che in questo processo può stupire è la necessità del caso.  

Si deve però tener presente che là dove è già possibile sapere qual-
cosa, la ricerca della soluzione per opera dell'esperienza è inevi-
tabilmente superiore a quella per opera del caso; ma che, inversa-
mente, là dove non si può sapere nulla, il giudizio casuale di ri-
cerca avrà una probabilità attendibile di cogliere nel segno: il  

giudizio sulla base della sola esperienza potrebbe infatti conti-
nuare a escludere continuamente il campo in cui è contenuto  

l'obiettivo dall'area di ricerca, precludendosi in tal modo ogni  

possibilità di successo. Sono numerosi gli esempi di pensatori  

estranei a un settore di ricerca che hanno dato lo spunto a scoper-
te decisive. Come ha indicato Thomas Kuhn, la rivoluzione scien-
tifica si fonda sempre su una rinuncia al sapere tradizionale. 14  In  
proposito possiamo considerare certo che, dove non si sa nulla di  
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sicuro, anche la ricerca di soluzioni da parte dell'individuo e della 
sua società, avrà maggiori probabilità di successo se si affiderà a 
tentativi casuali. E il lettore ricorderà (dalla p. 32), che l'evolu-
zione si è procurata quel fattore casuale di cui aveva bisogno nel-
l'apprendimento dei geni sotto forma del caso molecolare, mentre 
nell'apprendimento cerebrale, come vedremo (p. 104), se lo è pro-
curato come conseguenza delle lunghe catene causali per mezzo 
di migliaia di sinapsi neuronali."5  

È ben nota l'inefficacia del cosiddetto pensiero magico, dei ten-
tativi di soluzione che si affidano totalmente al pregiudizio. Cono-
sciamo questo fenomeno non solo nella vita quotidiana, ma anche 
da numerosi esperimenti di psicologia e di etologia. "6  Uno fra gli 
esempi più semplici è costituito dal problema di unire i nove 
punti della figura 15 con quattro sole linee senza mai staccare la 
matita dalla carta, problema che può essere risolto "' solo se ci si 
libera dal pregiudizio che le quattro linee debbano dare una figura 
chiusa. Analogamente pare che ogni intuizione creativa sia in ulti-
ma analisi una prestazione casuale dell'inconscio. La coscienza 
libera da pregiudizi, come indicano anche Manfred Eigen e Ru-
thild Winkler, ha lasciato in tale ricerca mano libera al caso. 18  
Una fra le premesse più fondamentali dell'evoluzione creativa, 
innovatrice (folgorante), 19  è appunto quella di non poter rinun-
ciare al caso come generatore della variabilità. Anche questo prin-
cipio fondamentale è stato chiarito particolarmente da Manfred 
Eigen e da Ruthild Winkler.'z o  

Fig. 15 I1 pensiero magico nell'esempio di coazioni di pensiero suggerite. 
Le figure della serie, a sinistra in alto, vengono interpretate come interse-
zioni e con l'aumentare della loro complessità (in basso) diventa sempre 
più difficile vederne mentalmente la composizione. I nove punti a destra 
in alto devono essere collegati fra loro  con  quattro linee rette senza mai 
sollevare la matita dalla carta. In basso diamo i tentativi più comuni, che 
danno per) origine sempre a soluzioni sbagliate. Essi seguono tutti la 
forma suggerita dal quadrato (la soluzione corretta è fornita nella nota 117 
del capitolo secondo, a p. 116). 
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f1 successo del caso  

Che il successo del caso si estenda in modo cosi uniforme dalla  
ricerca di soluzioni per opera delle molecole sino al pensiero crea-
tivo, lo si deve alla costanza della causa esterna come di quella  

interna. La causa esterna si fonda sul medesimo principio di pro-
babilità di imbroccare la soluzione giusta che assolve le medesi-
me funzioni in tutti gli strati dell'apprendimento biologico; è una  

analogia di funzione. 12' La causa interna si fonda invece sulla tra-
smissione ereditaria dei medesimi meccanismi di calcolo, giacché  

nell'algoritmo dell'apprendimento delle molecole abbiamo ricono-
sciuto l'istruttore dell'apprendimento delle sinapsi, e in entrambi  

le premesse dell'imprinting, dei riflessi condizionati e così via. In  

questi processi la creazione di ogni nuovo strato dell'apprendi-
mento, finché deve continuare a funzionare, richiede la conser-
vazione di tutti gli strati sottostanti, cosi come i piani superiori di  

un edificio richiedono la conservazione dei piani inferiori; finché  

in definitiva tutti gli strati inferiori devono diventare la premessa  

dell'apparato raziomorfo, e questo deve diventare l'istruttore della  

ragione razionale. I1 biologo designa col vocabolo omologie una  
tale trasmissione ereditaria di prescrizioni costruttive costanti.  

Contrariamente alle analogie, le cui norme selettive sono una con-
seguenza delle condizioni esterne, le omologie sono il risultato  

dell'osservanza di norme di selezione che hanno origine negli  

organismi stessi e che vengono da essi ereditate.''' Su questi con-
cetti torneremo nel capitolo terzo. I1 biologo conosce un gran nu-
mero di tali analogie di funzione su base omologa, che designa col  

vocabolo omeologie (Homoiologien). Esse sono gli adattamenti  
funzionali delle strutture affini: per esempio l'analogia funzionale  
della struttura della pinna dei quadrupedi che sono tornati a vi-
vere in marе . 123  

Il successo della selezione  

Se si riconosce il successo di un randomizzatore casuale unitario  

per opera dell'omeologia, si vede perd anche subito che il succes-
so della selezione deve dipendere ogni volta dal relativo ambito  
selettivo. Nel meccanismo dell'evoluzione la conservazione del  

caso è invero una necessità, mentre l'incontro con le necessità del-
la selezione continua a essere sempre casuale. Le condizioni della  

selezione, nelle quali l'organismo si imbatte senza averle previste,  

non richiedono affatto una riproduzione esatta delle leggi del  
mondo ma solo di quel piccolo segmento di esse che acquista ca-
sualmente importanza nel determinare le sue condizioni di vita.  

Tutte le condizioni che rimangono all'esterno di quest'ambito se-
lettivo, quand'anche si potessero estrarre ancora da esse cigni- 
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zioni molto importanti, vengono trascurate totalmente e non ven-
gono neppure sospettate al livello dell'apparato raziomorfo. È que-
sta la ragione per cui le immagini del mondo estratte dall'ambito  
selettivo saranno valide all'interno di tale ambito, mentre quando  
vengano estrapolate al di là di esso diventeranno con la massima  
probabilità erronee. 122  In questo modo viene preparata la solu-
zione del problema della realtà.  

Il successo del calcolo della probabilità  

All'interno dell'ambito della selezione, che percorre la catena qua-
si senza fine dei nostri progenitori, si è saldamente affermato  il 
successo dell'algoritmo della probabilità. Esso ci dice, come noi  
lo abbiamo presentato in termini razionali, che ci si può avvici-
nare alla realtà anche prendendo l'avvio da ipotesi probabilistiche,  
ma che qualsiasi attesa derivante dall'ipotesi dev'essere verificata  
nel confronto con l'esperienza e utilizzata ai fini del graduale mi-
glioramento delle ipotesi conseguenti.  

Si deve dunque prendere inevitabilmente l'avvio da una posi-
zione contenente si una qualche attesa ma assai poca esperienza.  
Nel nostro uso linguistico si parla in proposito di un pregiudizio  
infondato, puramente soggettivo. Noi possiamo osservare un tale  
atteggiamento anche in noi stessi ogni volta che i desideri siano  
grandi e le conoscenze esigue. È patetico vedere come l'attesa  
soggettiva, emotiva, giudichi con un senso di quasi certezza su  
probabilità delle quali oggettivamente non si può avere la minima  
idea. Così pensiamo per esempio, con una probabilità confinante  
con la certezza, di trovare, per esempio in casa, o per terra in un  
certo negozio, la chiave che abbiamo smarrito, anche se non pos-
siamo essere certi neppure di averla potuta perdere solo М . Op-
pure ci accade di escludere con altrettanta sicurezza la possibilità  
che si verifichi un certo evento, per esempio un incidente, anche  
se non possiamo avere nessuna esperienza nel campo dell'impresa  
che ci accingiamo a intraprendere. A me, cosi suona un tale giu-
dizio su un repertorio del tutto sconosciuto, non accadrà nulla.  
Chi invece può essere considerato un espe rto conoscitore della  
ricchezza di un tale repertorio troverà giustificata la domanda che  
abbiamo già formulato attingendola a Stegmiiller: 125  « Sei forse  
pazzo? » Conosciamo ciò che ci guida in una tale circostanza co-
me funzione vitale, appetenza, desiderio o speranza. E per quanto  
rattristante possa rivelarsi spesso la fondatezza della domanda di  
Stegmüller, questo sistema di guida che sospinge tutti gli organi-
smi a formulare continuamente ipotesi probabilistiche sull'ignoto  
è un principio di ogni evoluzione creativa. Esso è il meccanismo  
endogeno dell'euristica. Noi possiamo designarlo, simmetricamen- 
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te alla probabilità soggettiva della logica, per esempio in de Finetti,  

Ramsey o von Kutschera, come la probabilità soggettiva e irrazio-
nale dеll'euristica. 12б  In verità esso è esposto, senza alcuna prote-
zione, all'inganno: degli dèi, dei demagoghi, della società o del-
l'immaginazione. Nondimeno, per la peculiarità della nostra ra-
gione, esso si trova sempre all'inizio di ogni via verso la sapienza.  

La necessità del calcolo della probabilità  

La via che può essere percorsa dalla probabilità soggettiva a  

quella oggettiva e razionale 127  corrisponde all'acquisizione di co-
noscenza, all'ottimizzazione delle ipotesi sulla base del controcal-
colo continuo di attesa ed esperienza. Qui il grado dell'oggetti-
vità e della ragione si rappresenta biologicamente come un con-
tinuo senza fine ( fig.  16).  Anziché chiedersi quanto una probabi-
lità debba essere oggettiva per essere veramente tale, o quanto  

possa diventare in generale razionale, 128  la ragione euristica sem-
bra operare con gradi di certezza, come già sappiamo (da p. 80). E  

questi possono invero con finare con la certezza assoluta, senza  

però mai raggiungerla del tutto. Neppure la probabilità più ogget-
tiva e più razionale è dunque sufficiente per poter formulare una 
conclusione di validità assoluta, mentre per lo più è del tutto ba-
stante per la conclusione probabilistica dell'essere vivente. In tal 
modo siamo vicini a una prima soluzione del problema dell'in-
duzione. 

Fig. 16 11 variare della probabilità nell'esempio del processo circolare di  
attesa ed esperienza. La sua forma a vite si modi fica nel corso del tempo  
nella misura in cui, con l'acquisizione di nuova esperienza, varia l'attesa  

e,  con  l'attesa così variata, si modifica l'esperienza futura. L'attesa corri-
sponde qui a una probabilità che, in  una  situazione di ignoranza totale,  
deve derivare da  una  forma puramente soggettiva ed estremamente irra-
zionale (o alogica), ma che, in un successo di apprendimento ottimale,  
pub pervenire a  una  forma di probabilitd obiettiva e razionale (logica).  
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Ora, il grado di certezza che noi crediamo di possedere nei  
confronti dei fenomeni di questo mondo, può retroagire attraverso  

la riflessione cosciente sulla nostra attesa probabilistica. Cosi noi  

ci attendiamo per via deduttiva dalla geometria del dado che cia-
scuna delle sue facce, purché gettiamo i1 dado un numero suffi-
ciente di volte, esca per un numero di volte pari a esattamente  

1/6  di tutti gli eventi possibili. E se quest'attesa non si realizzasse,  

dubiteremmo piuttosto della precisione della forma del dado o  

della posizione centrale del suo baricentro piuttosto che della  

nostra attesa. Inversamente, siamo propensi a concedere più fidu-
cia alla precisione del corso del sole che a quella del nostro orolo-
gio, anche se siamo in grado di razionalizzare le leggi dell'astrofi-
sica e anche se sappiamo che, fra б  o 8 miliardi di anni, verrà un  
giorno in cui il sole non tramonterà più per gli esseri viventi (in  

quanto, diventato una stella gigante, avrà carbonizzato la Terra).'  

La ragione del vivente calcola perd con certezze commisurate alla  

durata della vita; anche se noi, dalla varietà delle direzioni dei  

moti molecolari, possiamo calcolare per esempio che una volta  

il dado potrebbe addirittura non cadere ma volare via (cosa che  

accadrà, come leggiamo in Bernhard Bavink, quando il movimen-
to disordinato delle molecole le condurrà una volta per caso a  

muoversi tutte in una stessa direzione, per esempio verso l'alto); 1 Э0  
anche se possiamo calcolare, su suggerimento di Roman Sexl,  

che anche in un biliardo fisicamente ideale la settima palla po-
trebbe non colpire più l'ottava (perché l'indeterminazione di p o-
sizione delle molecole superficiali elevata all'ottava potenza di-
venta già dell'ordine di grandezza della palla da biliardo). 131  Ma  
nonostante il sentimento soggettivo di certezza assoluta il mecca-
nismo dell'ipotesi raziomorfa impone di agire solo secondo quella  

che è la massima probabilità nella situazione ogni volta data e di  
considerare giustificata quest'azione solo fino a che un numero  

sufficiente di frustrazioni di un'attesa avranno condotto ad abban-
donare l'ipotesi corrispondente e a formularne una nuova, in gra-
do di condurre a sua volta a un agire fondato su una presunta  

certezza. È un po' come se il caso intrinsecamente connesso alla  

microfisica, che si afferma nelle mutazioni biologiche e nella liber-
tà della creazione artistica — grazie, in quest'ultimo caso, alle lun-
ghe catene di neuroni nel cervello — avesse la sua conseguenza  

più complessa nello scetticismo, in un costante residuo di insicu-
rezza nel calcolo raziomorfo delle nostre attese nei confronti di  

questo mondo.  
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Il rapporto con la teoria razionale 

In chiaro contrasto con l'algoritmo raziomorfo dell'apparente-
mente vero sta quello della teoria razionale, cosciente, dell'acqui-
sizione di sapere. Abbiamo però quasi l'impressione che sia stata  

la fede, in verità non fondabile razionalmente, in una ragione ulti-
ma o in uno scopo ultimo, a lasciar assumere alla filosofia un pun-
to di vista estraneo alla natura di questo mondo. Nei capitoli  
quarto e quinto addurremo la causa anche di questo.  

Ma già qui è evidente che la ragione riflessiva non era interes-
sata a una certezza statistica ma a una certezza di validità asso-
luta. E una tale certezza poteva essere trovata ovviamente solo in  

formulazioni deduttive, matematiche e logistiche. Di conseguenza  

la « scienza del pensiero corretto » si ridusse a una scienza della  

deduzione corretta, la teoria della scienza a una teoria della di-
mostrazione corretta e l'euristica a un'euristica negativa.t 32  Cosi lo  
stesso intero continuo dei metodi « induttivi » di Carnap rappre-
senta di nuovo una dimostrazione orientata verso la deduzione; l зз  
per esempio della probabilità di un'ipotesi secondo i dati che la  

sostengono. Anche la quasi-induzione di Popper va, nei suoi pro-
cedimenti concreti, in questa direzione. La scienza ha escluso i1  

settore induttivo del processo cognitivo non avendone rilevato  

l'azione preconscia e ha potuto farlo finora senza difficoltà in  

quanto tale settore funziona in modo eccellente. Quando Popper  

afferma: « non esiste alcuna induzione »,134  si può intendere solo  
l'induzione come procedimento della logica, poiché proprio que-
sta si è ritirata dall'euristica.  

Cosi la teoria della scienza, attraverso la sua riduzione all'am-
bito della verità formale e la pretesa alla certezza assoluta, ha  

rinnegato la metà costruttiva, creativa, del processo di acquisi-
zione di conoscenza, ossia l'euristica positiva. Ma proprio in que-
sta noi riconosciamo un principio, un meccanismo dell'evoluzione;  

e da essa abbiamo derivato la medesima teoria positiva dell'at-
tesa che Ernst Mach e Whewell avevano ben presente e che è  

stata ricostruita soprattutto da Erhard Oeser sulla base della « di-
namica di sistemi scientifico-sperimentali »,135  

La soluzione di alcuni enigmi della ragione  

La questione centrale che in tal modo il nostro punto di vista evo-
luzionistico riesce a risolvere è quella degli a priori, riferiti innan-
zitutto alla probabilità. Se infatti, come il problema viene formu-
lato nel modo più profondo da Kant, la nostra ragione è costruita  

in modo tale da dover possedere determinati giudizi anticipati per  
poter comprendere questo mondo, ne seguono due conseguenze.  

Da un lato risulta che gli a priori, costituendo la condizione della  
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ragione, non possono fondarsi esclusivamente su di essa. Dall'al-
tro rimane il problema di come si siano introdotti nella ragione. 
Vollmer 136  designa questo  problema,  con Stegmiiller, « un pro-
blema fatale della filosofia ». La nostra risposta è: gli a priori 
della ragione si sono introdotti in essa attraverso l'evoluzione del-
l'apparato raziomorfo. Essi sono in realtà a posteriori, ossia pro-
dotti derivati dall'esperienza per opera del meccanismo di acqui-
sizione di sapere del vivente. 

L'« ipotesi dell'apparentemente vero » contiene lo sfondo bio-
logico degli a priori kantiani della modalità, l'attesa di poter pre-
supporre in questo mondo « possibilità impossibilità, esistenza-
inesistenza, necessità-contingenza [Zufälligkeit = casualità] », 
come li chiama Kant. 137  E anche quest'ipotesi poté avere succes-
so solo grazie al fatto di avere riprodotto il principio di ridon-
danza e di interdipendenza che questo mondo contiene. 

In tal modo si trova anche la prima soluzione del  problema  del-
l'omologia; una prima ragione per la comprensibilità della somi-
glianza esistente fra gli organismi è dovuta alla loro parentela 
(per la seconda ragione si veda p. 163). Comincia però a risol-
versi in una cornice più ampia anche i1  problema  •  delle « catego-
rie » in generale,  problema  che era stato riconosciuto da Aristo-
tele e che percorre l'intera filosofia occidentale. Possiamo dirlo 
perché prevediamo di risolvere nei tre capitoli che seguiranno 
anche le altre tre categorie degli a priori di Kant. E possiamo qui 
limitarci a pochi cenni perché compendieremo tutto quest'argo-
mento nel capitolo sesto (p. 264). 

Qui desideriamo ancora ricordare che la possibilità di questa 
soluzione fu riconosciuta per la prima volta da Konrad Lorenz. 
Essa divenne poi, come rilevò Donald Campbell, la base di una 
« gnoseologia evoluzionistica » e quindi l'inizio del pensiero, co-
me lo giustifica filosoficamente Gerhard Vollmer, di una « terza 
rivoluzione copernicana », un pensiero naturalistico sull'origine 
del pensiero. 138  Essa divenne la base di tutto ciò a cui noi diamo 
qui un fondamento biologico. 

Ricordiamo infine che, per Kant, le categorie della modalità 
vengono alla fine della sua impresa analitica, mentre stanno al-
l'inizio nel nostro modo di procedere sintetico. 139  Qui infatti 1'« i-
potesi dell'apparentemente vero » si rivela la condizione prelimi-
nare della formazione delle altre ipotesi. Questa coincidenza della 
loro invenzione per mezzo dei due procedimenti contrari della ri-
cerca è una clamorosa conferma della loro posizione coincidente, 
cosi come del processo d'indagine analitico-sintetico, deduttivo-
induttivo. 

Siamo debitori di questa scoperta al nostro seminario con Kon-
rad Lorenz ed Erhard Oeser. E confermiamo ancora una volta 



107  

la posizione di Kant, quando dice: « Le categorie della modali-
tà hanno questo di particolare, che non accrescono menomamen-
te, come determinazione dell'oggetto, il concetto al quale sono  

unite come predicati, ma esprimono soltanto il rapporto colla fa-
coltà conoscitiva ». 140  L'ipotesi dell'apparentemente vero è la con-
dizione preliminare  dei  processo conoscitivo.  

Tutto ciò rientra dunque negli aspetti del pregiudizio dotati di  

un senso contenuti nell'ipotesi ereditata dell'apparentemente vero.  

Il non-senso del pre-giudizio 

Come però noi già prevediamo, dobbiamo attenderci il non-senso  

del pregiudizio dovunque il giudizio travalica l'ambito dell'espe-
rienza che lo ha sviluppato, tentando estrapolazioni che vadano  

oltre tale ambito. A questo punto ha infatti inizio il non-senso  

delle « molecole dotte », delle « sinapsi dotte » e anche delle a с-
cademie dotte.  

Ricordiamo infatti che l'algoritmo raziomorfo ci conduce a con-
siderare come certa la regolarità dei fenomeni naturali in modo  

incomparabilmente più rapido di quanto non ci sembri giustifi-
cato a una considerazione razionale, ma che di contro non pare  

sia stato sviluppato alcun organo che consenta di dimostrare di-
rettamente il caso. Questa struttura degli istruttori innati dev'es-
sere formata per intero come il risultato di processi di adatta-
mento nell'ambito dei problemi vitali degli organismi. Era suf fi-
ciente, anzi era più saggio, essere in grado di riconoscere al più  

presto le possibili necessità. Non c'era bisogno di memorizzare  

tutti gli elementi casuali. Questi dovevano essere lasciati il più  

possibile fuori dell'ambito dell'attenzione e della registrazione e  

non dovevano essere inclusi in alcun senso nella memoria mole-
colare. Ia nell'ambito dei problemi vitali dell'uomo, i quali ven-
gono enormemente estesi per opera della sua ragione riflessiva,  

sembra strano che il senso comune si dia tanto da fare per rico-
noscere come tale il caso in sequenze di eventi.  

Se però, inversamente, la nostra ragione riflessiva tenta di esclu-
dere gli istruttori raziomorfi, e di ridurre in un certo senso l'in-
venzione delle soluzioni al solo ambito .ereditario della vita, emer-
gono due errori fondamentali. È possibile, razionalmente, scam-
biare il caso per necessità e la necessità per caso. Entrambi gli  

errori possono trovare una giustificazione nell'ambito vitale ri-
flessivo della razionalizzazione ed entrambi sarebbero catastrofici  

per l'ambito immediato delle decisioni deputate a conservare la  

vita.  
È fin troppo chiaro che gli istruttori raziomorfi cessano di for-

nirci informazioni esatte quando si passa a un ambito più ampio,  
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per il quale non furono creati; e che la riflessione razionale che 
viene costruita per l'ambito aggiuntivo può diventare erronea per 
l'ambito di partenza. 

I confini dell'ambito della selezione 

Nei programmi ereditari l'ambito di esperienza degli istruttori 
coincide ancora con i confini dell'ambito della selezione. In 
quest'ultimo i programmi ereditari devono contenere i giudizi 
anticipati giusti, dal momento che essi sono un prodotto della 
selezione. All'esterno dell'ambito della selezione essi saranno pe-
rò completamente erronei, con una probabilità che aumenta quan-
to più si estende l'ambito dell'estrapolazione, quanto più si ab-
bandona la sfera nella quale essi sono stati verificati. 

Sembra saggio che il pregiudizio delle molecole faccia dirige-
re il paramecio nell'acqua in direzione di acidi, poiché questi 
sono un indicatore della presenza di batteri, che costituiscono il 
suo cibo. Il medesimo pregiudizio, però, conduce i parameci alla 
morte in esperimenti in cui vengono usati acidi più forti. 141  Molto 
razionale è anche il meccanismo, presente in molti artropodi che 
vivono nel suolo, che quando il tempo è più secco li fa scendere 
più in profondità, sino a raggiungere l'umidità del terreno. Se 
perd lo sperimentatore mette il campione di suolo in un imbuto 
(vedi fig. 17) e comincia a farlo asciugare dall'alto, tutti gli ar-
tropodi che scendono attraverso il terriccio in esso contenuto, alla 
ricerca di suolo più umido, vanno a cadere nel recipiente di 
raccolta dove incontrano una morte sicura. 142  Condizioni come 
queste, quali si trovano spesso nell'ambiente umano, 143  non fu-
rono mai presenti nell'ambito di selezione di quei giudizi antici-
pati, e nessun organismo fu certamente mai costretto a tenerne 
conto. Nondimeno già la natura utilizza i limiti della capacità di 
giudizio degli altri a proprio vantaggio. Possiamo ricordare il feno-
meno dell'imprinting nelle formiche schiave che escono dalla 
pupa, nelle quali l'immagine della propria specie viene impressa 
ingannevolmente sotto forma della formica che le assiste a passa-
re allo stadio adulto. E prontamente le formiche schiaviste hanno 
utilizzato, nel pregiudizio ereditario, quel punto debole per acqui-
sire, attraverso il modesto sforzo dell'aiuto prestato alla nascita, 
il vantaggio di poter usufruire del lavoro servile delle formiche 
schiave per tutta la durata della loro vita. 144  E in definitiva buo-
na parte di quel processo circolare consistente nel divorarsi a vi-
cenda che noi chiamiamo economia o equilibrio della natura 
vive proprio dei difetti presenti nei pregiudizi degli altri ani-
mali. I giudizi anticipati sono però necessari e vengono tollerati, 
con gli errori di giudizio che contengono, finché il margine di si- 
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Fig. 17 Razionalità e irrazionalità dei programmi ereditari nell'esempio 
di organismi del suolo. Quando i1 suolo inaridisce, in natura, questi orga-
nismi reagiscono con un geotattismo positivo, scendendo negli strati del 
suolo più umidi. Se, in una situazione sperimentale, si prosciuga con  una  
lampada il campione di suolo messo in un imbuto, gli artropodi contenuti 
nel terriccio, seguendo lo stesso programma, vanno incontro a morte sicura 
cadendo nel recipiente di raccolta (da KüINELT, 1961). 

curezza che consentono è superiore sia a quello degli altri giudi-
zi sia anche a quello di una ricerca casuale. 

L'apprendimento associativo, individuale, di pregiudizi a par-
tire dai riflessi condizionati appare a tutta prima un po' meno 
minacciato. Noi tutti conosciamo però già la difficoltà di liberar-
si di atteggiamenti acquisiti attraverso l'associazione, come ha 
mostrato Hubert Rohracher, 145  anche quando la vita ci chiarisce 
che sono sbagliati. L'evoluzione dell'uomo prosegue perd ancora 
attraverso quel mutamento fondamentale che consiste nell'aver 
abolito la necessità di portarsi nella tomba tutto quanto si è ap-
preso individualmente. Questa seconda evoluzione ha sviluppato 
in effetti la trasmissione ereditaria, attraverso l'imitazione, il lin-
guaggio e la scrittura, dei contenuti dell'apprendimento indivi-
duale. E in tal modo vengono ereditati di nuovo — da un essere 
umano all'altro e da una generazione all'altra —, pregiudizi che 
posseggono tutti nuovamente il vantaggio essenziale del giudizio 
anticipato all'interno dell'ambito della selezione, ma che all'ester-
no di tali confini possono diventare di nuovo un semplice non-
senso ereditario. 

Lo smantellamento dell'ambito della selezione 

Grazie ai guadagni delle civiltà, quali si sono sviluppati in con- 
seguenza della seconda evoluzione, sono sorti con le orde, gli 
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imperi e i blocchi di potenze, nuove condizioni sistemiche anche  

della selezione. Da quando il cannibalismo diretto divenne raro  

fra i gruppi di Homo sapiens 14b e l'orda estese la protezione del  
singolo individuo sino ai confini del territorio, ebbe inizio all'in-
terno dei sistemi uno smantellamento dell'ambito della selezio-
ne. E, promosse dallo sfrenato piacere di associazione della co-
scienza, possono essere accumulate senza alcuna selezione rap-
presentazioni anche lontanissime dalla realtà. Se è privilegio  

della vita avere sviluppato il non-senso derivante dall'estrapola-
zione, credere nel mero non-senso è in ogni caso un privilegio  

dеll'uomo.147  
Fra tutto il non-senso creato dalla riflessione umana, rientra  

nell'argomento di questo capitolo la confusione introdotta nei  

giudizi sulla probabilità. In questo nuovo ambito è infatti pos-
sibile, attraverso la forza di ciò che è stato fissato dalla tradizio-
ne e nonostante ogni ammonimento raziomorfo, scambiare il ca-
suale per il necessario e viceversa: cosa che avrebbe annientato  

immediatamente ogni altra specie.  

Sin dalle culture più antiche taluni elementi casuali sono stati  

scambiati per manifestazioni di una qualche legalità. Dagli ora-
coli fondati sull'ispezione delle viscere e dalle fantasticherie del-
l'astrologia 148  passando per il libro dei sogni e la chirom аnziа , 149  
il non-senso si spinge da un lato sino all'innocua superstizione  

del toccar ferro o al timore che un gatto nero ci attraversi la  

strada, ma dall'altro, sino all'insana pretesa di verità di ciarla-
tani i cui consigli finirono non solo per segnare il destino di uo-
mini o ordire stragi ma anche per mandare allo sbaraglio interi  

popoli.  
Analogamente è stata spesso scambiata per qualcosa di casua-

le la necessità delle leggi naturali; sin dal tempo della filosofia  
classica si è dubitato ora della realtà della materia ora di quella  

dello spirito. Nel nome dei fini più disparati sono state eliminate  

culture che apparivano casuali, e quindi senza scopo. E nei due-
mila anni della nostra storia culturale non soltanto la disputa  

fra idealisti e materialisti è continuata in modo inconciliabile, ma  

queste mezze verità, attraverso le loro pretese di essere nel vero  

e attraverso le rivendicazioni di potenza connesse alla convinzio-
ne di essere nel vero, si sono irrigidite in quelle ideologie il cui  

contrasto mette oggi in pericolo il mondo intero. E la selezione  

che Cl  attende si è spostata sul piano collettivo, della responsa-
bilità collettiva per la follia collettiva, che dovrà trascinare tutti,  

contro ogni umanità, gli idioti come i saggi. Tutto ciò rientra nel  

non-senso del pregiudizio, che si affaccia dovunque l'ipotesi del-
l'apparentemente vero si sottrae ai confini dei suoi controlli.  

Verità e percezione,* intelletto e sensi, certezza e inganno ac- 
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compagnano l'intera storia della ragione umana e noi li abbiamo  
già trovati come antagonisti lungo l'intera via verso la cono-
scenza. Nella prima come nella seconda evoluzione essi sono gli  

antipodi nella sezione di calcolo più fondamentale del nostro ap-
parato dell'immagine del mondo,** nell'ipotesi dell'apparente-
mente vero.  

1 Cit. da K. POPPER (1972, trad. it. 1975, p. 21, con una correzione for-
male). La citazione da G.W. Leibniz si riferisce alla fрrmulazione di  
J. LocmE (1690): « Nell'intelletto non с 'è nulla che non sia stato prima  
nei sensi ». LEIBNI2 dette la risposta citata nel suo scritto del 1704.  

* I1 testo contiene un gioco di parole intraducibile: « Sollen wir das, was  

wir wahrnehmen, als wahr nehmen? » [N.d.T.]  
2 Verità e menzogna è fra le fiabe più antiche che furono tramandate in  

numerose versioni: cinese, tibetana o ebraica, a partire dal XII se-
colo in Europa. Si veda in proposito A. WEssE.sKI (1947).  

3 Sull'epos di Gilgamesh si possono vedere esposizioni divulgative in C.  

CERAM (1949) o in H. S с  nиöкEL (1966).  
4 Si ricordi il panorama di opinioni e posizioni filosofiche presentato ne]  

capitolo primo.  
5 Nel Faust I, verso 364 (trad. it. di V. Amoretti, in J.W. v. Goethe, Il 

Faust e L'Urfaust, Feltrinelli, Milano 1965, p. 20). Socrate dice nel-
l'Apologia: « mi parve... che almeno per  una  piccola cosa io fossi  
più sapiente di lui, per questa che io, quel che non so, neanche credo  

saperlo » (vedi PLATONE, Apologia di Socrate, 21d, trad. it. 1977 2,  
vol. I, p. 43).  

6 Vedi glossario alla voce Idealismo.  

* Per il lettore curioso: nell'edizione tedesca la parola è Weltbild (im-
magine del mondo). Nella prima edizione si rimandava invece alla  
p. 100, che si apriva con una figura. [N.d.T.]  

7 Cosi in generale il solipsismo confuta se stesso non appena c'è qual-
cuno che lo sostiene. Infatti quegli stessi uomini che il solipsista vuol  

convincere della giustezza delle sue idee, non sono essi stessi un pr o-
dotto del suo spirito?  

8 In W. James, Pragmatism: A New Name for Some Old Ways of  

Thinking, New York 1907. Vedi in proposito W. CORTI (ed.) (1976).  
9 Questo è il problema della giustificazione di ragionamenti induttivi.  

Su questo tema torneremo ancora diffusamente.  

10 La risposta di A. Einstein, divenuta nel frattempo famosa, all'interpre-
tazione probabilistica di fenomeni subatomici fu: « Non si può pen-
sare seriamente che Dio giochi a dadi! » (Vedi A. EINsTEIN, M. BORN, 

1969).  
11 Vedi I.  KANT  (1781).  
12 Quest'esempio fu utilizzato da K. POPPER (1972).  
13 Vedi R. RIEDL (1976).  
* Quest'affermazione si riferisce all'edizione tedesca. Nell'edizione ita-

liana la « e » dovrebbe ricorrere invece circa 80.000 volte. Si tratta  

naturalmente solo di  una  stima fatta estrapolando all'intero volume il  

risultato ottenuto per un piccolo numero di pagine. Il lettore che  

volesse un risultato più esatto può fare il calcolo su un campione più  

ampio, o addirittura sull'intero volume. [N.d.T.]  
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14 La logica aristotelica si trova nell'Organon; vedi anche G. FREIE  
(1879).  

15 Si tratta qui del lac operone. Altri particolari in proposito si pos-
sono trovare, oltre che in J. uNID (1959), anche nel trattato di C.  

B&uscm e R. HAUsMANN (1972).  
16 Lo ha esposto in modo particolarmente chiaro K. LoRENz (1973, p. 67).  
17 Ci si può fare una prima idea delle scale di tempo dell'evoluzione, se  

si tiene presente la durata di conservazione di caratteri innati; questa  

ammonta in media a 105-10° anni, ed è ancora maggiore nei cosiddetti  
« fossili viventi ». Cfr. in proposito R. RIEDL (1975, pp. 168 sgg.). 

18 Questo processo viene descritto nei particolari da В . HAssENsTEIN  
(1973) e da K. LoRENz (1973, 1978). 

19 Si veda I. PAVLOV (1936). Ё  da osservare in proposito che il compor-
tamento condizionato di Pavlov non 6 un vero riflesso condizionato,  

bensl un'appetenza condizionata, poiché il cane reagisce col suo intero  

comportamento di richiesta di cibo, nella misura in cui non è legato a  

fini sperimentali. Il riflesso condizionato (secrezione di saliva) è solo  

una componente di questo comportamento.  

20 Questo concetto risale a N. HARTMANN (1964). Con esso si intende 
l'ordinamento gerarchico degli strati di complessità del mondo reale, 
dai quanti, attraverso le biostrutture, sino alle categorie più elevate. 
Qui rapporti causali agiscono tanto negli strati più complessi come 
anche su quelli più semplici (R. RIEnL, 1976, 1978-1979). Una cate-
goria superiore è реrд  sempre nella sua totalità qualcosa di quali-
tativamente diverso dalla somma dei suoi elementi, in quanto in ogni  

nuovo stadio di integrazione hanno o rigine anche nuove leggi si-
stemiche.  

21 In K. LORENZ (1943, 1973). 
22 Per orientamento si veda K. LORENZ (1973, pp. 106-113). Il concetto di 

imprinting (ted. Prägung) viene spiegato nel glossario. 
23 Si vedano i particolari in K. LORENZ (1973) o in I. EIBL-EIBEsFELDT  

(1978). Un'esposizione esauriente del fenomeno dell'imprinting si trova  
in E. HEss (1975).  

24 Sul concetto di algoritmo (vedi anche glossario) cfr. per esempio H.  

HERMEs (1961). 
25 Cfr. in proposito il concetto di -  euristica della gnoseologia (vedi glos-

sario). 
26  Cit. da I. KANT (1783). 
27 In W. WICKLER (1968). Vedi anche nel glossario la voce mimetismo. 
28 In S. VOGEL (1978). 
29 Vedi P. KUYTEN (1962).  
3О  In D. GRANT e L. SCHIPPER (1952).  
31 K. FoPPn (1965). 
32 Questo comportamento è stato descritto per la prima volta da W.  

CRAIG (1918). Un panorama introduttivo si trova in I. Е IВL-Е IВESFELDТ  
(1978).  

33 Cit. da В . HAssENsTEIN (1973, pp. 207, 209, 210). Uno schema di  

distribuzione cibernetico di reazioni condizionate 8 illustrato in В .  
HAssENsTEIN (1973, p. 207).  

34 In P. WATZLAWICK (1976).  
35 Infatti i vertebrati più antichi sono noti già dal Siluriano (circa 5 X 10°  

anni or sono).  
36  In E. BRUNsWIK (1955). Vedi anche glossario.  
37 С iд  si deve principalmente al fatto che finora non si è riusciti a defi- 

nire tutte le variabili, incluse le loro dipendenze reciproche naturali.  

38 Sull'età e le date dell'ominazione si può vedere M. EDEY (1973). 
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39 Vedi A. KoESТLER (1964).  
40 Questo momento creativo nella ricerca scientifica diventa chiaro per  

esempio quando si « scopre » improvvisamente la soluzione di un  

problema  complesso, pur non sapendo ancora razionalmente quale  

debba essere l'aspetto concreto della soluzione.  
41 K.  LORENZ  (1959) ha messo chiaramente in rilievo il ruolo svolto in 

questi processi dalla percezione gestaltica. 
42 Ciò è stato già presagito dalla ricerca psicoanalitica con S. Freud e 

C.G. Jung. 
43 Vedi D. CAMPBELL (1966). 
44 Quest'espressione va intesa nel senso che il soggetto della conoscenza 

rappresenta uno « specchio » in cui si riproducono i contenuti della 
percezione e del pensiero. Il meccanismo nervoso centrale che rende 
possibile questa raffigurazione è quindi « l'altra faccia dello specchio ». 
Vedi K.  LORENZ  (1973) e R. IAsmА  . (1979). 

45 Questo particolare processo di soluzione di problemi è spiegato più 
diffusamente nel glossario. 

46  Altri dettagli su questo argomento si trovano particolarmente in R. 
RiEDL (1975, 1976). 

47 Questi assiomi (vedi A. KoLMocoRow, 1933) suonano: 1) A ogni 
evento A viene assegnato un numero P(A), la sua probabilità, dove 
0 Р(А ) 1; 2) Р (Е) = 1, ossia la probabilità dell'evento sicuro è 
1; 3) Se gli eventi A,, A:..., A  si escludono a vicenda, la probabilità 
che si verifichi A,, o A2..., o  A.  è uguale alla somma delle singole pro- 
babilità: Р (A, U A2... U A~) = E Р(A,).  

48 Vedi F. RAМ sEY (1931) e В . DE FINETTI (1970).  
49 Cit. da F. v. KuTsoNERA (1972, vol. I, p. 46).  
50 Cit. da F. v. KuТsсНEiA (1972, vol. I, p. 47).  
51 In E. OE5ER (1976); si veda in particolare il vol. III, p. 119. 
52 I particolari si trovano in I. KANT (1781). 
53 Questa tesi è giustificata nei particolari nella Critica della ragion pura.  
54 In I. KANT (1781). 
55 Per esempio in K. Loј ENZ (1941, 1973) e in D. CAMPBELL (1974). 
56 Una giustificazione epistemologica di quest'asserzione è data da K. 

POPPER (1968, 1972). 
57 In E. BRUNsw[K (1934), K. LORENZ (1973) e G. VoLLIER (1975).  
58 Vedi T. BAYms (1908). Si confronti in proposito anche la rassegna in  

E. lEsER (1976,.vol. I, pp. 55 sg.).  
59 In R. RIEDL (1975). 
60 I particolari concernenti la legge psicofisica di Weber e Fechner si 

trovano in ogni trattato di psicologia o di fisiologia dei sensi. Si può 
trovare un primo orientamento per esempio in HUBERT RoHRAcHER  
(197 1).  

61 Vedi T. STOPPARD (1967).  
62 Questo esperimento fu compiuto varie volte con circa centocinquanta  

studenti. Fu convenuto che lo sperimentatore puntava sulla faccia  con  
1'« aquila » mentre l'intero gruppo prendeva per sé la faccia col nu-
mero. Furono usate, anziché una sola moneta, due monete incollate  

assieme, in modo che a ogni lancio venisse 1'« aquila ». Il trucco (e  
quindi la mancanza della distribuzione casuale attesa) veniva ricono-
sciuto ogni volta al quarto o quinto evento. (Non ci si deve lasciare  

ingannare dall'apparente banalità di tali esperimenti, in quanto la no-
stra prima impressione, che questo fatto « fosse senz'altro chiaro »,  

dimostra anzi quanto questa attesa di determinate probabilità sia  
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radicata nel nostro apparato di pensiero. Queste attese non sono pero 
affatto ovvie!) 

63 Vedi F. RAMsEY (1931) e В . DE FINETTI (1970). Un panorama sinte-
tico si trova in F.  V.  KUTsCHERA (1972, vol. I). 

64 Per la logica G. Frege c оniд  il concetto di valore di verità, il quale 
si riferisce solo alla domanda se una asserzione o proposizione all'in-
terno di un determinato sistema linguistico sia vera o falsa. La verità 
logica di una proposizione si riferisce alla correttezza della sua strut-
tura formale all'interno di un calcolo dato. Proposizioni vere da un 
punto di vista logico potrebbero essere anche false dal punto di vista 
del contenuto (fattuale), come per esempio la proposizione: Se alcuni 
insetti sono vertebrati, allora alcuni vertebrati sono insetti. 

65 Questa relativizzazione del numero delle attese deluse tiene conto 
del fatto che, nel caso di eventi casuali, sarà giudicato correttamente 
prodotto dal solo caso un numero relativo di P casi. Per un reperto rio 
di 2 elementi cid è indispensabile, ma già a partire da un repe rtorio 
di 3 o 4 puё  essere praticamente trascurato. 

66 Per questa considerazione matematica del calcolo raziomorfo della 
probabilità ha avuto un'importanza decisiva la collaborazione di Günter 
Wagner. 

67 Cid è particolarmente semplice nel caso di un repertorio di 2. Nel  

caso di un repertorio > 2 ci sono varie possibilità di continuare la  

sequenza in modo aperiodico. Fra gli eventi possibili si deve allora  

scegliere quello che fra questi è apparso finora più di rado.  

68 In A. RESANE (1971). Per « uguaglianza di  natura  » (Wesensgleichheit)  

si intende in biologia, l'omologia (vedi glossario) di strutture. 
69 Cfr. G.  FREIE  (1879) e В . RussELL e A. WнITEнEAD (1910/1913). Una 

sintesi introduttiva si trova in A. DIEMER e I. FRENZEL (eds.) (1967). 
70 Cfr. i compendi in R. CARNAP (1976) o in K.  POPPER  (1968); W.  

Sтнсм ül,I,Eк  (1971) dà i particolari della problematica nel contesto col  

problema  dell'induzione.  
71 Cit. da K. FoPPA (1965, p. 19); cfr. anche L. PICKENHAIN (1959). 
72 Vedi E. BRUNsWI( (1934), L. Huмrнј aYS (1939) e il compendio in 
К . FoPPA (1975).  

73 In D. GRANT, Н . HAKE e I. HORNsETH (1951).  
74 Si tratta qui di sequenze casuali o determinate di due-quattro eventi  

possibili ogni volta. Si doveva determinare quanto dovesse estendersi  

l'esperienza perché si potessero riconoscere chiaramente il caso o  

l'intenzionalità. Gli esperimenti furono compiuti da Claudia Rohracher  

nel quadro di uno studio di laboratorio nel mio istituto.  

75 Cfr. Н . SIмоN e K. KoтovsкY (1963) e W. KRAUsE (1970). Una ras-
segna sui testi di psicologia si trova in R. ВНгскЕNKAMP (1975); sulla 
psicologia dell'apprendimento vedi K. FoPPA (1975) e K. JOERGER (1976), 
oltre a W. КRAUSE (1970) e F. KLIX (1976).  

76 Vedi E. OE8ER (1976, vol. III, p. 118, oltre allo schema a p. 119). 
77 In F. RAMsEY (1931), В . DE FINETTI (1970) e L. SAVAGE (1967). 
78 Esattamente la definizione inversa della probabilità soggettiva dà F. v. 

КцТ 5сНERA (1972, vol. I, p. 47). 
79 Tali ragioni , come è risultato nel nostro esperimento in aula, si  

fondano sulla tradizione, su atteggiamenti sociali, sull'università, sulla  

persona dello sperimentatore o su semplici fattori emotivi.  

80 Vedi K. POPPER (1968), I.  HACKING  (1965), C. PEIRcE, scritti raccolti in  
C. HARTs1ORNE e-P. WEIss (1931-1958).  

81 Cit. da F. v. KUTsCHERA (1972, vol. I, p. 123), da R. CARNAP (1962).  
82 Vedi H. SIМоN e K. KoтоvsкY (1963) e W. КRAUSE (1970).  
83 I1 crescere della certezza si situa in posizione intermedia fra i valori di  

calcolo corretti e non corretti. С iд  significa che l'effetto della conferma  
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viene sì calcolato, ma che la conferma viene tenuta in considerazione  

in misura insufficiente per ragioni concernenti i1 caso (e -P) anziché  
(é ). Di conseguenza il ritrovamento della certezza in eventi governati  

dalla legalità viene sopravvalutato, mentre viene sottovalutato in quelli  

governati dal caso.  
84 Vedi R. RIEDL (1976) o, per maggiore abbondanza di particolari, A.  

BAVELAs (1957).  
85 Vedi per esempio K. POPPER (1968).  
86  Di qui la formulazione dell'ordine si rivela come legalità moltiplicata  

per applicazione; vedi R. RIEDL (1975, 1976).  
87 Cosi ha per esempio scritto D. HuME (1748): « Oso porre come uni-

versale e non soggetto ad alcuna eccezione il principio che la con o-
scenza di questa relazione [di causa ed effetto] non viene acquisita  

mai per mezzo di atti di pensiero a priori, ma che deriva esclusiva-
mente dall'esperienza ». Poiché dunque secondo Hume nessuna via  
logica conduce dall'osservato al non osservato, non può esistere alcuna  

conclusione corretta che contenga più verità delle sue premesse. E  

proprio questo è il problema dell'induzione (vedi glossario).  

88 Cit. da W. SТEGmüLLER (1971, p. 13). 
89 Questo numero risulta da due milioni di specie note più circa 500.000 

categorie sistematiche, moltiplicate per i loro caratteri diagnostici, che 
sono in media una ventina. 

90 Quest'esempio si trova in K. POPPER (1968). 
91 Immagini del cigno nero (Cygnus atratus) e del cigno dal collo nero 

(Cygnus, melanocorphyrus) si trovano per esempio in B. GizImEК  (1968, 
vol. VII), oltre che qui alla figura 14, p. 91. 

92 Cit. da W. SТEomüLLEи  (1971, pp. 16 e 17). 
93 Cit. da E. OESER (1976, vol. III, p. 68). 
94 In E. OE5ER (1976, vol. III, pp. 71 sg.). Ivi il lettore interessato риò 

trovare altri riferimenti bibliografici. 
95 I cigni appartengono alla famiglia degli anserini (Anatidae) e rappre-

sentano la sottofamiglia dei cigni (Cygninae).  
96 Le citazioni seguenti sono un rovesciamento di W. SТECМ i1LLER (1971, 

p. 19). Si tratta di un'allusione a una regola della previsione di M.  
BLACK  (1954).  

97 Si Aut) prevedere che rimangano ancora da scoprire circa 2 milioni 
di specie, particolarmente nell'ambito degli organismi inferiori (vedi 
R. RIEDL, 1970). 

98 Vedi B. HAssEN5TEIN (1973), I. EIBL-EIBEsFELDT (1978) e K. LORENZ  
(1973, 1978).  

99 Cit. da W. STEGmüLLER (1971, p. 17; il corsivo 8 nell'originale). 
100 Sotto il principio dell'attualismo si intende che la natura ha operato 

sempre, anche nel passato più remoto, con le stesse leggi che pos-
siamo osservare oggi. Per l'applicazione di questo principio vedi I. 
KANT  (1755), P. 0E LAPLACE (1796), J. 0E LAMARCK (1809), CH. LYELL  
(1830) e CH. DARWIN (1859).  

101 Vedi R. RIEDL (1975, 1976). 
102 In K. LORENZ (1943, 1973), E. v. HoLsT (1969) e N. TINBERGEN (1951). 
103 Vedi E. OESER (1976, vol. III). 
104 Cit. da C. HEMPEL (1945).  
105 La dissoluzione di interdipendenze naturali è stata rappresentata,  

oltre che nelle deliziose poesie di Ch. Morgenstern, soprattutto da  

H. Bosch, che in numerosi suoi quadri ha raffigurato « organismi » che  

riuniscono assieme per esempio caratteri di rettili, vermi, farfalle,  

uccelli e mammiferi. Ma anche qui risulta che una risoluzione com-
pleta di interdipendenze non può neppure venir concepita. (Vedi anche  

R. Rim., 1975, pp. 222 sgg.).  
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106 In E. OEsER (1976, vol. III, p. 75). « Ars iudicandi » significa « l'arte 
del giudizio », e per « ars inveniendi » si intende l'arte di trovare  
nuove conoscenze. Quest'ultima è « ordine naturae certe prior », ossia 
« certamente anteriore nell'ordine della natura ». Su sillogistica e 
topica vedi glossario. 

107 Gli sfondi e le connessioni storiche sono illustrati in E. OEsER (1976, 
vol. III). 

108 Cfr. in proposito P. Нор 5ТХTTER (1972), Т . HERRMANN et al. (1977), 
A. DIEMER e I. FRENZEL (1967) e F. v. KUTsCHERA (1972) .  

109 Un panorama esauriente si trova in A. МARFELD (1973). 
110 Modelli molto chiari dei meccanismi di tali calcoli si trovano in В . 

HASSENsTEIN (1965).  
111 Vedi HUBERT ROHRACHER (1965, p. 7) e, in un altro contesto, anche 

R. RIEDL (1976, p. 235). 
112 Su questa « costruzione sociale della realtà » si può trovare un orien-

tamento in P. BERGER e Ti.  LUCKIANN (1966). 
113 I1 fenomeno della tradizione nella civiltà sotto punti di vista biologici 

è stato illustrato particolarmente da K. LORENZ (1973) e da 0. KoENIG  
(1970, 1975).  

114 Vedi Ti. KUHN (1962). 
115 Quest'argomento viene esposto in modo esauriente in R. RIEDL (1976, 

pp. 205 sg.). 
116 Vedi per esempio E. DE BoNo (1969). 
117 Per la soluzione di questo  problema  si deve andar oltre il quadrato 

suggerito dalla figura: 

118 Vedi М . EIGEN e R. WINKLER (1975), oppure R. RIEDL (1976).  
119 Su folgorazione vedi glossario.  
120 In М . EIGEN e R. WINKLER (1973/1974, 1975). 
121 Vedi nel glossario campo di somiglianza. 
122 Vedi nel glossario omologia. 
123 Somiglianze omeologhe (o convergenze) sono per esempio la forma 

pisciforme e la struttura della pinna nel pescecane, nel pescespada, in 
un anfibio primitivo, nell'ittiosauro e nel delfino, o lo scheletro degli 
artropodi in ragni e gamberi, la crista sagittalis nel gorilla e nella iena. 
Si tratta di formazioni analoghe sulla base di strutture omologhe. 

124 Vedi R. RIEDL (1976) o K. LORENZ (1973). 
125 Da W. STEGMÜLLER (1971). 
126 Vedi F. v. KUTsCIERA (1972), in cui si trovano altri riferimenti bi-

iografici. 
127 Una spiegazione di questi vari concetti di probabilità dànno per esem-

pio R. CARNAP (1959), F. v. KUTsCHERA (1972), E. lEsER (1976) e W.  
SтEсм ULLER (1973).  

128 Cfr. in proposito R. CARNAP (1959). 
129 Per un'introduzione all'astrofisica si veda H. STöRIG (1972). 
130 In B. BAVINm (1930, p. 189). Un tale calcolo, eseguito da Perrin per 

un mattone, dà per un tale evento un tempo di attesa di г 10 10 ] 10  anni 
(un numero con 10 miliardi di cifre!). 

131 La giustificazione matematica di questo stato di cose si trova in R.  
SExL (1979).  

132 Vedi E. 0E5ER (1976, vol. III).  
133 In R. CARNAP (1952). 
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134 Cfr. in proposito K. POPPER (1968, cap. 1). Neppure il metodo proposto 
da Popper della « quasi-induzione » risolve il  problema,  dal momento 
che esso consiste nuovamente solo in esperimenti di falsificazione de-
duttivi e che non è in grado di rispondere alla domanda di come si 
perviene a una nuova ipotesi. 

135 Vedi E. MACl (1905), W. WHEWELL (1860) ed E. OE5ER (1976). 
136 In G. VOLLMER (1975, p. 126). 
137 In I. KANT (1781, trad. it. 1971, p. 114). 
138 Vedi K. LORENZ (1941, 1943), D. CAMPBELL (1959) e G. VoLLIER 

(1975). 
139 Cfr. in proposito R. RIEDL (1975, cap. 1, e 1976, cap. 3). 
140 In I. KANT (1781, trad. it. 1971, p. 224). 
141 Vedi K. LORENZ (1973, p. 79; trad. it. 1974, p. 102). 
142 Questo imbuto di Berlese viene utilizzato già da molto tempo dai 

biologi del suolo come uno strumento di raccolta non meno semplice 
che efficace. 

143 Alcuni casi di questo tipo sono stati citati per esempio da H. v. 
DITFURTI (1976); ha perciò molto senso che sostanze energetiche 
abbiano un sapore dolce e gradevole, ma la cosa è pericolosa in quanto 
questo stesso sapore gradevole può essere evocato anche da acetato 
di piombo e da altri veleni. 

144 Vedi I. ETBL-EIBEsFELDT (1978). 
145 In HUBERT ROHRACHER (1965). 
146 Sulla preistoria dell'uomo si  pu  trovare un orientamento per esempio 

in G. CoNsTABLE (1973). 
147 Questa nozione è stata sottolineata varie volte da K. Lorenz. 
148 Si pensi per esempio ai servigi di Keplero per Wallenstein (vedi E. 

OEsER, 1971). 
149 La chiromanzia, che risale al Quattrocento (1448, J. Hartlieb), viene 

applicata dall'Ottocento come chirologia e oggi, per esempio negli 
usA, è assurta al livello di una disciplina professionale molto di ffusa, 
quella dei chiromanti. 

* Ma il vocabolo tedesco, Wahrnehmung, ha anche, etimologicamente, 
il senso di « prendere per vero ». [N.d.T.] 

** Vedi nel glossario realismo ipotetico. [N.d.T.] 



3. L'ipotesi della comparabilità  

Cosi attribuiamo alla natura... una coerenza, una 
regola secondo la quale presupponiamo che si com-
porti... e una metamorfosi che... modifichi conti-
nuamente le parti denominate nel tipo. 

JoHANN WOLFGANG VON GOETHE  

L'uomo 8 dotato di certe convinzioni naturali, le 
quali sono vere, perché nell'universo intero domi-
nano certe uniformità e perché persino la mente 
più razionale 8 un prodotto dell'universo. 

NOAM СномвкУ  1  

Cii può decidere quand'è che il diverso è uguale o il medesimo  

diverso: il nostro prossimo, l'ispirazione, l'esperienza? E in che  
modo possiamo fidarci di uno dei tre là dove si contraddicono  
continuamente; che cosa potrebbe essere uguale per nascita, da-
vanti a Dio o davanti al giudice? O non ha deciso sempre in  

definitiva un'istanza superiore, la guerra nel senso della disugua-
glianza, la rivoluzione nel senso dell'uguaglianza degli uomini;  

la riforma contro la controriforma, la nobiltà contro il proleta-
riato, l'imprenditore contro il sindacato? E a quale istanza do-
vremmo appellarci, visto che anche tutte le istanze superiori si  

contraddicono da sempre, a partire dai contrasti fra i creatori del  

mondo e i loro demiurghi 2  sino alle contraddizioni fra i sistemi  

metafisici e le loro ideologie, fra i demagoghi e gli ideologi del  

nostro tempo? Sulla certezza non decide esclusivamente l'inter-
vento dell'istanza che si rivela ogni volta più potente?  

L'uguale e il disuguale,  

si tratti di cose, di esseri umani, di idee o di visioni, sono i pros-
simi personaggi principali di quella messa in scena nella quale,  
un atto dopo l'altro, poterono avere origine la vita e la coscien-
za, il pensiero e l'immagine del mondo. Anche il loro dialogo  

percorre, da un capo all'altro, l'intera caotica confusione della  

nostra storia, costantemente incompiuta.  

Dove risiederebbe dunque quella ragione (Grund) che rese  
comprensibile la confusione delle cose, delle loro circostanze e  

dei loro eventi? La supposta idea della loro comprensibilità è la  

conseguenza di una realtà o piuttosto la presunta realtà è una  

conseguenza delle idee? Un mondo di idee platoniche continua  
a contrapporsi a un mondo di nomi, 3  ragione contro esperienza,  
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spirito contro materia; 4  e si può considerare probabile solo la 
tesi che, in assenza di un mondo ordinato degli oggetti, non 
avrebbe alcun senso una certezza sul probabilmente vero né po-
trebbe avere un contenuto il problema delle sue cause e dei suoi 
scopi. Perciò all'ipotesi della probabilità si è dovuta associare 
quella del comparabile. Perciò il processo cognitivo del vivente 
è venuto lentamente sviluppandola e a sua volta essa ha compor-
tato un coinvolgimento della coscienza. Ci occuperemo di essa 
nel seguito di questo capitolo. 

Quand'è che il disuguale è uguale? 

Già la parola comparare contiene il problema: ossia il com-para-
re, il preparare, il rendere uguale  del  diverso . 5  Si pone infatti su-
bito il  problema  di che cosa abbia autorizzato la comparazione, 
e di che cosa nella comparazione si guadagni o si perda. Nella 
comparazione degli esseri umani, per esempio, può andare per-
duta la cosa più essenziale, ciò che in essi v'è di più umano. In 
tale comparazione potrebbe svanire la peculiarità del singolo, 
l'elemento inalienabile dell'individualità indivisibile. 

Quando l'uguale non è mai lo stesso 

Noi possiamo parlare del peculiare solo nell'ambito di un linguag-
gio che è composto esclusivamente da elementi uguali. Conside-
riamo un'eccezione a questa regola solo i nomi propri, fra cui 
quelli delle opere di vari esseri umani. Ma quand'anche descri-
vessimo Michelangelo o la Cappella Sistina, dovremmo desi-
gnare proprietà che, sia pure sporadicamente, compaiono in mol-
ti uomini del Rinascimento o in molti affreschi del loro tempo. 
Persino la richiesta di brevetto per l'invenzione più originale 
dev'essere redatta con i concetti di tubi, valvole e reostati, come 
quelli che da molto tempo hanno grande diffusione nel nostro 
mondo. In caso contrario, del resto, come potremmo intenderci? 
Ogni lingua dev'essere formata da elementi uniformi. Che però 
un'uguaglianza completa sotto ogni punto di vista di vari og-
getti reali sia impossibile, è un'idea fondamentale di molti  si-
sterni filosofici .6  Di fatto nemmeno lo stesso può sempre essere 
uguale. Persino in due auto uguali della stessa serie, in due 
uova uguali della stessa gallina due atomi uguali non sono gli 
stessi. Persino se faccio comporre due volte la stessa frase; 
Persino se faccio comporre due volte la stessa frase; i carat-
teri ci appaiono si uguali, ma sono stampati con altre molecole 
dello stesso inchiostro in un'altra posizione dello stesso foglio; 
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l'uguale non può mai essere lo stesso. E se il lettore pensa che 
fra poche ore sarà ancora lo stesso, in realtà migliaia delle sue 
cellule saranno già morte e saranno state sostituite da altre.' Già 
la filosofia dell'età classica ha avuto coscienza del fatto che non 
si può entrare due volte nello stesso fiume . 8  Così come l'onda, 
mentre avanza, scambia tutte le sue parti. Che cosa dunque ci 
autorizza a considerare uguale, attraverso la comparazione, ciò 
che uguale non è mai? 

Quando il simile non ha confini 

La situazione si complica ancor più quando riconosciamo che il 
simile non ha confini. Da dove derivarono allora le delimitazio-
ni, per esempio fra polvere, sabbia, ghiaia, pietre e masso; da 
dove quelle fra capanne, case, castelli e palazzi? Quanti granel-
li, si chiede Hassenstein, formano un mucchio ?9  Le nostre deli-
mitazioni non sono forse ispirate dall'amore per confini artificia-
li, da una norma del nostro pensiero? In verità la scienza non 
tollera indugio nella definizione dei confini dei suoi concetti. 10  
Per lo più non è però neppure chiaro quale fra le molte misure 
contenute in una somiglianza dovrebbe essere privilegiata dalla 
definizione. Già cinque figure con due sole grandezze variabili, 
come si può vedere nella figura 18, consentono la formazione di 
dieci unità diverse ben definibili, senza che sia possibile distin-
guere fra confini giusti e sbagliati. 11  Gli oggetti naturali della no-
stra percezione contengono però sempre un numero cosi elevato 
di grandezze discernibili che il numero dei confini in competi-
zione fra loro diventa incalcolabile. Non saremmo forse ridotti 
ben presto all'assurdo se volessimo definire con precisione i con-
fini fra colline e monti, arbusti e alberi, navi e imbarcazioni? E 
tutto ciò ha un'altra conseguenza: 

Quando la molteplicità del disuguale è troppo grande 

Là dove intendevamo risolvere il problema dell'induzione come 
un fenomeno di probabilità (p. 90) non siamo forse caduti di 
nuovo in un  problema  insolubile, non potendo sapere da quale 
delle molte grandezze del particolare si poteva concludere al 
generale? E se il particolare consentisse di formare „n min-1er° 
di forme del generale a piacere? La soluzione ultima non risiede 
allora nella peculiarità del particolare? 

Ma neppure questa speranza può essere esaudita poiché qua-
si sempre la molteplicità del disuguale è troppo grande. Già una 
passeggiata in  una  grande città ci fa passare davanti agli occhi 
decine di persone al secondo, ossia oltre centomila in tre ore. 



la vert icale (quando é presente)  
non é mal p1ù lunga dе ll'огizzoпtele 

i t,ј  'i 

l'orizzontale (quando é presente)  
é sempre  più  corta  della  vert icale 
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Fig. 18 Somiglianze fluttuanti e « concetti  illustrativi » intersecartisi. Le 
cinque figure, in mezzo, con due soli caratteri variabili, consentono già di 
definire dieci unità o sottocampi (da HAssENSТE(N, 1954 e 1976). Nei cerchi  
i loro « caratteri del  tipo  » sono rappresentati in modo simbolico. In questo  
modo anche le « definizioni » sistematiche sono concetti interamente illu-
strativi o ingiuntivi.  

Quante di queste persone saremmo in grado di descrivere al no-
stro ritorno a casa? In realtà abbiamo veduto bene ogni persona  

rilevandone sul momento anche molti particolari, ma ne abbia-
mo percepito veramente solo pochi aspetti, e ancor meno di que-
sti sono stati assunti al livello della conoscenza. 12  E nel ricordo  
rimane soltanto il brulichio, con poche fra le cose più notevoli.  
Nella memoria si fissa solo quanto с 'è di comune, di generale, in  
quei molti individui fradici di pioggia, avvolti da turbini di pol-
vere o vestiti di indumenti leggeri sotto il sole caldo. Il generale,  
l'uguale, prese dunque necessariamente forma nella nostra me-
moria. Non siamo invece in grado di raccogliere assieme la quan-
tità eccessiva di particolari diversi che distinguono i singoli in-
dividui fra loro.  

Quando ciò che è veramente uguale non ha alcun contenuto  

La cosa peggiore del disuguale consiste però nel fatto che ciò che  

è veramente uguale finisce col non avere più alcun contenuto.  

Esso presuppone infatti l'eliminazione di qualsiasi differenza. In  

verità, se noi già non sapessimo in che modo compariamo quali-
tà, la metrica e la matematica ci mostrano come sia possibile com-
parare fra loro in modo irreprensibile le quantità. Nondimeno,  
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dice Konrad Lorenz,' 3  « la macchina calcolatrice della nostra 
estensiva quantificazione lavora per così dire come una scava-
trice a pale, ciascuna pala della quale aggiunge qualcosa alla 
quantità accumulata in precedenza. Il suo lavoro è veramente 
esatto e non contraddittorio solo quando essa corre vuota e conta 
solo il ritorno della sua unica paletta, l'uno. Se noi vogliamo 
dunque che questa macchina possa intervenire nella materia ete-
rogenea del mondo extrasoggettivo, la verità assoluta delle sue 
asserzioni va immediatamente perduta ». Noi otteniamo dunque 
la certezza dell'uguale solo là dove l'uguale non contiene più nulla. 

Quand'è dunque che l'eternamente disuguale dovrebbe essere 
reso uguale, assimilato, com-parato? E in che modo il generale 
può essere formato dal particolare, se il molteplice della qualità 
rimane indeterminato, mentre la sua quantità perde il suo con-
tenuto all'aumentare della precisione? 

Nonostante tutta questa indeterminatezza, noi ci troviamo pe-
rò abbastanza a nostro agio in questo mondo, e in tutte le lingue 
abbiamo assimilato gli innumerevoli oggetti e situazioni della 
nostra percezione alle centinaia di migliaia di nostri concetti; e 
in verità senza renderci conto di come ci ingannavamo. E i siste-
matici hanno raccolto nello stesso modo gli innumerevoli indivi-
dui degli esseri viventi nei concetti di due milioni di specie in 
un sistema concettuale gerarchico di più di cinquecentomila 
gruppi affini; e in verità in un modo corrispondente in maniera 
tanto manifesta alle reali somiglianze, che questo « sistema na-
turale » fondò una fra le conoscenze più profonde dell'uomo; 
ossia la conoscenza della sua propria origine da altre specie. 

Per quanto dunque possano essere grandi le incertezze della 
nostra ragione cosciente rispetto al processo della comparazione 
e dell'assimilazione, la ragione inconscia deve possedere un me-
todo tale da rendere la comparazione il più possibile esatta. Di 
questo metodo ci occuperemo ora. 

Le attese nel calcolo dei dati del vivente 

Nessuno fra gli organismi inferiori ha mai avuto l'intenzione di 
imparare qualcosa, né il colibatterio, né i parameci, gli anima-
letti del suolo o le zecche. Noi siamo certi che essi siano stati 
costretti a imparare. 14  Ciò che dunque una memoria genetica ha 
dovuto imparare sotto forma di istruzioni per la costruzione e 
il funzionamento del proprio organismo, dev'essersi sviluppato 
nelle condizioni nelle quali vissero i suoi progenitori. I1 genera-
tore casuale delle mutazioni creò la variabilità e la selezione scel-
se in ogni caso le soluzioni più utili. 
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Un tale meccanismo presuppone di nuovo che nel mondo de-
gli organismi ci sia in generale qualcosa da imparare. E per quan-
to concerne ora l'ipotesi della comparazione, dobbiamo prendere 
l'avvio dal problema di 

quali somiglianze ci siano da imparare 

Ciò che si può imparare di questo mondo è il suo ordine. Il di-
sordine può essere forse prodotto, anzi viene prodotto inevitabil-
mente, come già sappiamo (cfr. pp. 32 sg.); ma dal caos non si 
può imparare niente. E l'elemento più fondamentale di ogni for-
ma di ordine è la coincidenza di circostanze o di eventi. Ciò 
significa che la maggior parte delle cose accadono con grande 
regolarità solo congiuntamente fra loro, l'una di seguito all'altra 
o nella cornice di determinate altre cose. Per l'uomo tutto ciò è 
così ovvio che spesso finisce col non pensarci più: così il lampo 
e il tuono coincidono, alla caduta di una roccia segue un fra-
gore, i frutti si formano solo sulle piante. Cosi i programmi ere-
ditari degli organismi si fondano su una 

astrazione di coincidenze in natura 

La reazione di inversione del movimento del paramecio ( fig. 4, 
p. 35) estrae dalla quantità di proprietà ignote dei possibili osta-
coli la coincidenza di superficie solida, immobilità ed estensione 
limitata. Essa prescinde in un certo senso da tutte le altre pro-
prietà. L'istinto, non meno ereditario, della zecca (p. 61) estrae 
dalle molte proprietà a lei sconosciute dei mammiferi la coinci-
denza della presenza di acido butirrico e della temperatura di 
circa 37 gradi. 

Se traduciamo una tale estrazione di dati per opera della sele-
zione nel nostro linguaggio razionale, parliamo di astrazione del-
l'essenziale; si pub dire anche che il meccanismo per la deter-
minazione di un carattere comprende l'attesa di poter contare 
sull'incontro con altri caratteri, peraltro ben determinati. Ritro-
veremo quest'attesa, con modalità del tutto corrispondenti (p. 136), 
anche nella nostra coscienza. 

In che modo l'uguale viene separato dal disuguale 

Per i1 meccanismo biologico che deve astrarre da questo mondo 
l'ordine delle somiglianze è decisivo il  problema  di come si sepa-
ri l'uguale dal disuguale. Anche qui la ragione del vivente, que-
st'algoritmo dell'elaborazione dei dati, si rivela di una convin-
cente semplicità e di una precisione sbalorditiva. Il metodo con- 
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siste semplicemente nell'estrarre dalla molteplicità delle proprie-
tà quelle che coincidono più regolarmente. Possiamo tradurre  

questo comportamento nel compito di separare il costante dal  

variabile, il presumibilmente necessario dal casuale; e questo  

compito dev'essere assolto perché la determinazione del costante  

e del necessario è importante ai fini della conservazione della vi-
ta, perché esso accresce in misura essenziale la probabilità di una  

previsione esatta, e quindi il grado di sicurezza che il giudizio  
anticipato colga nel segno.  

Così la reazione di inversione del movimento non estrae per  
esempio le proprietà chimiche dei materiali, il contenuto in sili-
cati o in cellulosa, in quanto esso può variare; nel programma  

non viene inclusa neppure la struttura della super ficie, poiché  
anche questa può variare entro limiti abbastanza grandi da gra-
nelli di sabbia a filamenti di alghe. Nel programma vengono in-
clusi piuttosto la solidità, la grandezza e l'immobilità, poiché  
queste proprietà coincidono nella maggior parte degli ostacoli  

reali. Questo modo di procedere è ancora più chiaro nel pro-
gramma ereditario della zecca. Ogni studente sa quanto sia gran-
de il numero dei caratteri sulla base dei quali si può identi ficare  
un mammifero, dai peli alle ghiandole mammarie sino alle più  
complesse proprietà strutturali interne. Egli sa che la maggior  

parte dei caratteri diagnostici sono quelli dell'anatomia interna;  

l'articolazione dei ventricoli cardiaci, dei vasi, dei reni e cosi via.  

E ha probabilmente ancora più chiaro in mente quanti altri caratteri  

non coincidano affatto in tutti i mammiferi, dalle unghie agli  
zoccoli, dalle zanne alle corn а . 15  Ciò che invece coincide in tutti  
i mammiferi sono la temperatura corporea e l'odore di acido  

butirrico: un prodotto della fermentazione della secrezione seba-
сeа  delle ghiandole cutanee. In effetti non è possibile definire i  

mammiferi terrestri in modo più semplice e più attendibile che  

sulla base della temperatura e dell'acido butirrico. Ed è prati-
camente impossibile un errore del giudizio anticipato che questa  

coincidenza si accompagni inoltre al possesso di una cute a fo-
rare la quale è predisposto il rostro boccale, e di peli ai quali i  
cheliceri sono adattati, e di un sangue di cui il metabolismo della  

zecca non può fare a meno.' 6  

L'astrazione secondo il grado di coincidenza  

Questa viene intrapresa al livello immediatamente superiore dei  

programmi ereditari del meccanismo di evocazione innato." Non  

appena infatti gli organi di senso cominciano a fornire una quan-
tità di dati cosi grande come quella fornita dal nostro orecchio,  

o ancor più dal nostro occhio, diventa necessario inserire filtri  
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degli stimoli in grado di lasciar passare solo informazioni perti-
nenti al programma già predisposto per la reazione. Così la cica-
la femmina, per escludere ogni errore, in tutto il frinire del suo 
ambiente distingue soltanto il richiamo del maschio.'$ 

E per quanto i dati sensoriali possano diventare complicati e  

molteplici, il filtro del meccanismo di evocazione innato distin-
gue l'informazione, col massimo grado di coincidenza, dalla quan-
tità delle possibili variazioni, come dimostrano in particolare gli  

esperimenti con simulazioni visive." Cosi risulta ad esempio che  
il pettirosso, nel riconoscere la sua specie, prescinde da tutte le  

particolarità variabili e reagisce solo alla macchia rossa sul pet-
to. Egli non riconoscerà infatti neppure la migliore imitazione di  
pettirosso in assenza della macchia rossa, mentre scambierà per  

una femmina un ciuffo di piume rosse ( fig. 19). Non diversamen-
te il piccolo del gabbiano reale preferisce un bastoncino rosso 
con un anello bianco, che assomiglia al becco della madre, a 
un'imitazione della madre somigliantissima in tutti i particolari 2 0  

Questa selezione dei caratteri secondo il loro grado di coinci-
denza diventa così signi ficativa che la selezione applica infine al 
portatore stesso delle informazioni segnali tipici della specie 
molto vistosi. Così l'interno della bocca di molti piccoli di uccel- 

Pig. 19 Evocatori ottici iperottimali nell'esempio di coppie di imitazioni.  
Così l'imitazione fortemente semplificata della femmina di spinarello dal  

ventre esageratamente gonfio di uova viene preferita dal maschio a quella  
Più fedele alla realtà; il pettirosso preferisce il ciuffo di piume rosse al  

piccolo impagliato ma privo della colorazione rossa; e il maschio della  
niпfаliде  tabacco di Spagna preferisce un cilindro rotante colorato in  

giallo e marrone alle due ali della femmina normale (da v. DITFURTH, 1976).  
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li reca disegni colorati estremamente specifici e spiccanti, per 
assicurare che i genitori vadano a collocare il cibo con la mas-
sima sicurezza nel becco spalancato della propria prole ( fig. 20). 
Analogamente i maschi vengono dotati di segnali da esibire al 
tempo dell'accoppiamento e intere specie ricevono segnali di av-
vertimento, di paura e di fuga, 2' per consentire di distinguere con 
sicurezza ciò che è costante da ciò che è variabile. La costanza 
con cui la selezione si comporta in tale suo comportamento con-
sente di comprendere l'importanza enorme che la precisione e la 
sicurezza dei giudizi anticipati hanno per la conservazione delle 
specie. 

La percezione della figura 

A livelli ancora più complessi dei programmi ereditari, analoghi 
giudizi anticipati preservati dalla selezione intervengono già in 
modo direttivo nella sfera del nostro giudizio. Fra questi sono 
per esempio quei pregiudizi che regolano la nostra percezione 
della figura. E fra le peculiarità della nostra coscienza si può 
annoverare il fatto che essi, ogni volta che ci consentono di for-
mulare un giudizio anticipato esatto, rimangono nascosti, mentre 
si rivelano, sotto forma di illusioni ottiche, solo là dove, essen- 

Fig. 20 Evocatori ottici innati nell'esempio di segnali e percezione di se-
gnali in uccelli giovani. Quando i piccoli spalancano il becco, come qui nel 
caso di un piccolo di amadina di Gould, i segnali di colore nero e azzurro 
brillante diventano visibili ai genitori che lo imbeccano. I piccoli di merlo, 
a loro volta, spalancano il becco già alla vista delle imitazioni più semplici, 
ma posseggono una « nozione » molto esatta delle proporzioni e rispondono 
alla forma del capo, non del corpo,. dei genitori (da TINBERGEN e KUENEN, 
1939; EIBL-EIBEsFELDT, 1978). 
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Fig. 21 L'interpretazione spaziale di disegni. Queste figure simili a cubi 
mutano sempre assieme le due prospettive possibili. Corrispondentemente, 
nella figura di centro del gruppo superiore uno dei due quadrati appare 
sempre sospeso. I gradini, a sinistra in basso, consentono due interpreta-
zioni di ugual valore. E la figura di centro nel gruppo a destra viene per-
cepita più spesso come un angolo cavo che come un cubo, in quanto la sua 
interpretazione è influenzata dalle figure circostanti. 

do applicati al di fuori del loro ambito di validità, diventano  
contraddittori.  

Cosi, nella maggior parte dei casi è giusto, quando si vedono  

due parti di una figura in movimento l'una rispetto all'altra,  

considerare la più piccola in movimento e la più grande in quie-
te. Cosi è molto razionale che già il neonato presenti reazioni di  

difesa quando un oggetto, magari anche nella proiezione di un  

film, sembra avvicinarsi rapidamente a lui su un'apparente traiet-
toria di collisione. Tale reazione può essere importante allo sco-
po della conservazione della vita, e solo nel caso di un giudizio . 

Se il giudizio fosse infatti a posteriori la reazione risulterebbe  
ovviamente tardiva. Altrettanto opportuno è attendersi che ciò  

che si muove insieme appartenga a uno stesso oggetto, che ciò  

che è noto come corporeo abbia un'estensione, e che ciò che è  

lontano nello spazio appaia rimpicciolito, e quindi tener conto  

dell'illusione che si veri fica quando una cosa apparentemente  

tridimensionale si trova sulle due dimensioni di un foglio di  
carta (fig. 21 e fig. 33, p. 159). Persino la coazione a integrare  

anticipatamente una percezione incompleta ha per lo più una  

grande importanza ai fini della sopravvivenza. Per una gazzella,  
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per esempio, può essere tanto più importante ricostruire dalla 
vista della coda di un leone l'intera figura del predatore in quanto 
l'inganno che un tale giudizio anticipato può comportare pre-
senta di norma meno pericolo della rinuncia a un tale giudizio 
anticipato u 

E in realtà il pregiudizio della valutazione preventiva della 
figura viene portato all'assurdo solo nell'ambito della civiltà, 
per il quale del resto, come vedremo nella terza sezione di questo 
capitolo, non fu selezionato. 

Dispendio e successo 

I1 fatto che in questo principio di estrazione si celi al tempo stes-
so un principio di economia verrà presto esaminato da noi più 
diffusamente (a partire dalla p. 135). Ma già qui diventa chiaro 
che la sicurezza che l'inevitabile giudizio anticipato sia corretto, 
e quindi la sicurezza di aver formulato una previsione quanto 
più possibile giusta, deve possedere un valore molto elevato 
nell'economia del processo vitale. I1 giudizio anticipato giusto 
non solo comporta un risparmio di energie e di tempo rispetto 
ai tentativi casuali, ma grazie a esso la specie riesce spesso a 
evitare anche quei rischi, pericolosi per la vita stessa, che sono 
inevitabilmente connessi a tentativi disordinati. In tutti i pro-
cessi del vivente, dispendio e successo sono strettamente con-
nessi. 

Così si spiega anche perché nella costruzione di programmi 
ereditari, e nella quantità di dati in essi raccolti, si proceda in 
modo estremamente economico. « Una volta che si sia visto un 
paramecio che si ferma 'accortamente' in vicinanza di una colo-
nia dei batteri di cui si nutre », scrive Konrad Lorenz, « o un 
pulcino di tacchino appena sgusciato dall'uovo, che all'apparire 
in cielo di un uccello rapace cerca prontamente riparo nel più 
vicino nascondiglio; o un giovane falco delle torri che, venendo 
per la prima volta in contatto con l'acqua, vi si bagna e alla fine 
si lustra le penne come se avesse già ripetuto centinaia di volte 
questo gesto; si rimarrà delusi venendo a sapere che », come 
noi ormai già sappiamo, « gli animaletti primitivi si orientano 
soltanto sulla base della concentrazione di acido presente nell'ac-
qua, che il piccolo tacchino si nasconde anche dinanzi a una 
grossa mosca che cammini sul soffitto bianco della stanza, e che 
una piastra liscia di marmo scatena nel giovane falco delle torri 
lo stesso modulo comportamentale di una superficie d'acqua. » 

Qui si riflettono ancora una volta dispendio e guadagno. È 
certamente difficile imprimere immagini dell'ambiente nella me-
moria molecolare. Per la costruzione di un'esperienza ereditaria 
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può darsi che si debbano preventivare un dispendio di centomila 
generazioni e il tempo di un milione di anni, 24  e dev'essere inol-
tre pericoloso elaborare programmi particolari che possano es-
sere superati da modificazioni dell'ambiente. È infatti chiaro che 
per la memoria molecolare il disapprendimento di nozioni sba-
gliate è altrettanto dispendioso, in termini di energia e di tempo, 
e comporta rischi altrettanto grandi, dell'apprendimento di no-
zioni giuste zs  Il calcolo di dispendio e successo è un principio 
fondamentale del vivente. Già l'apprendimento molecolare è sog-
getto a esso. L'apprendimento individuale è indipendente da 
questo principio? 

L'astrazione dell'apprendimento individuale 

Sappiamo già, dall'ipotesi della probabilità che opera nel viven-
te, che lo sviluppo dell'apprendimento individuale dev'essere 
stato promosso dalla lentezza dell'apprendimento molecolare (p. 
36), e senza dubbio questo nuovo processo di apprendimento 
rappresenta un'accelerazione di più ordini di grandezza? Esso 
rimane perd fedele all'antico principio. L'astrazione nell'appren-
dimento individuale si differenzia innanzitutto solo nel modo di 
immagazzinare i dati; anziché nel genoma, essi vengono ora im-
magazzinati nel cervello. Poiché anche in questo caso nessuno 
aveva il desiderio di imparare, il principio si fonda nuovamente, 
nel caso dei riflessi condizionati, sull'accoppiamento o sull'as-
sociazione di programmi (incondizionati) rigidamente stabiliti e 
sull'estrazione delle coincidenze più costanti. 

Ci torna alla memoria l'esempio classico dei cani di Pavlov 
(fig. 22; cfr. anche le figg. 8 e 23, alle pp. 65 e 132). Se ogni 
volta che ai cani viene presentato del cibo si fa suonare un cam-
panello, le loro ghiandole salivali secerneranno saliva anche quan-
do essi udranno solo il suono del campanello. Ciò che appare sta-
bilmente connesso viene associato; e appare stabilmente connes-
so ciò che coincide costantemente. Di solito coincide infatti co-
stantemente solo ciò che è necessariamente connesso per opera 
delle condizioni della natura. Tutto ciò è stato chiarito da mol-
to tempo dall'abbondante letteratura ai processi di apprendi-
mento?' Solo l'apprendimento razionale, come vedremo ancora, 
è soggetto a ritenere necessariamente connessi fra loro quelli che 
sono in realtà elementi associati casualmente. Questo è un altro 
dei paradossi della ragione cosciente. 

Che ci sia un apprendimento delle coincidenze lo dimostra in 
linea di principio già la semplice condizione sperimentale del-  
1 addestramento. I cani, infatti, come il nostro riflesso condizio-
nato palpebrale, associano di fatto solo ciò che il direttore del- 
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stimolo 	 compo rtamento 
Incondizionato 	 appetitivo  
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Fig. 22 L'innervazione di una reazione condizionata. Nella figura idealiz-
zata dei circuiti nervosi,  le  frecce indicano la direzione delle informazioni 
che decorrono nelle vie nervose e il collegamento degli stimoli condizionati 
con lo stimolo incondizionato. La modificazione della prontezza di risposta 
informa il sistema di apprendimento dell'evento del « rinforzo » (da Hns-
sExsTEIN, 1973). A destra un particolare dagli esperimenti di Pavlov, il 
quale descriveva ancora la reazione condizionata di salivazione dei suoi 
cani come un riflesso condizionato (da ALLEN, 1972). Oggi sappiamo che 
si tratta di una reazione più complessa, ossia di un'appetenza condizionata. 

l'esperimento collega intenzionalmente; egli bada infatti a far sì  
che la connessione si ripeta costantemente, con continuità e senza  
interruzioni, e che non sia occultata da errori o ritardi. Nondi-
meno il cane, dopo poche coincidenze del suono del campanello  
e della presentazione del cibo, non associa ancora niente. Noi  
sappiamo da ogni tipo di addestramento che la connessione deve  
presentarsi spesso, anzi molto spesso, 28  prima che un animale di-
mostri, attraverso il suo comportamento, che la connessione  e 
stata percepita, l'associazione realizzata; prima che l'animale,  
come l'uomo è solito dire in modo del tutto esatto, abbia capito  
(fig. 22).  

Ovviamente l'associazione può anche andar perduta di nuo-
vo. A questo scopo è sufficiente non suonar più il campanello  
abbastanza a lungo 29  La delusione dell'attesa influisce in modo  
ancora più forte sulla cancellazione del nesso ipotetico; quando  
per esempio suona il campanello che preannuncia la somministra-
zione del cibo, e la saliva comincia a gocciolare, il cane, in tutta  
l'eccitazione dell'attesa del cibo, si rende conto che al suono non  
segue alcun cibo. La ripetuta delusione dell'attesa agisce nel mo-
do più еffiсасe2° Essa può suscitare non solo confusione ed ec-
citazione, ma anche frustrazione e vero e proprio stress. Sappia- 
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mo anzi che lo stress può avere come conseguenza, attraverso i  

meccanismi fisiologici messi in atto nell'organismo dell'animale.  

addirittura modificazioni strutturali, per esempio nel sistema del-
le ghiandole interne "l  

È inoltre del tutto certo che, nell'elaborazione dei dati in rea-
zioni di apprendimento condizionate, intervengono meccanismi 
di controllo e istanze regolative di censura molto efficienti, i qua-
li sanno impedire con sicurezza associazioni di coincidenze va-
ghe, che si verificano solo in modo irregolare. Anche in questo 
caso l'organismo reagisce comportandosi come un realista ipo-
tetico e considera la coincidenza solo come una possibile realtà. 
Anche qui il suo apparato di calcolo opera con quella doppia 
possibilità che la coincidenza possa fondarsi sulla necessità o so-
lo sul caso. Esso si fonda di nuovo sul controcalcolo delle attese 
confermate rispetto a quelle deluse (d), di una probabilità (P)  
dominata dalla necessità (PNd) rispetto a una probabilità domi-
nata dal caso (Рсd). In linea di massima è la medesima funzione  

esponenziale della probabilità di un'attesa regolata da una leg-
ge, di una necessità dipendente da una legge naturale (GN), che  
calcola i rapporti fra attesa e delusione della stessa già nell'ipo-
tesi della probabilità (p. 80). L'aumento nell'ipotesi della com-
parazione consiste solo nell'ipotesi che si debba contare inoltre  

anche  su  coincidenze; che dunque si possa concludere da un ca-
rattere a un altro del tutto diverso; come dal suono di un cam-
panello alla presenza di cibo, per quanto non ancora visibile.  

L'apprendimento in automi elettronici  

Oggi abbiamo già un'idea abbastanza buona sullo sviluppo di ta-
li circuiti nervosi 32  e importanti sviluppi si sono aggiunti già a  
partire dagli anni Cinquanta attraverso l'apprendimento di mac-
chine elettroniche. In quest'ambito si è passati da modelli elettro-
nici analogici e digitali al puro calcolo delle sequenze di commu-
tazioni nei computer зз  ed è stata confermata in modo convincen-
te la presenza di un principio unitario ( fig. 23).  

In verità già al livello degli istinti il calcolo di somiglianze sul-
la base dell'associazione di coincidenze di caratteri si sviluppa  

a un'altezza e perfezione che i nostri programmi per computer  

non hanno ancora raggiunto. Di fatto nel riconoscimento degli 
individui della propria specie e ancor più nel riconoscimento di  

un singolo individuo vengono elaborate in serie intere costella-
zioni di coincidenze di caratteri, le interruzioni delle coincidenze  

vengono contrapposte alle coincidenze, e anzi, come vedremo,  

le coincidenze vengono valutate in modo graduale nel loro signi-
ficato sa In breve, il meccanismo conduce alla pratica dell'astra- 
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Fig. 23 Ii riflesso condizionato nella tecnica nell'esempio della « tartaruga  

artificiale » di Vienna, un automa per la rappresentazione del comporta-
mento condizionato. A destra lo schema del circuito del primo modello  
di un comA dai riflessi condizionati (сок Ρa = Conditioned Reflex Analogue)  
per la simulazione elettronica (cfr. WALTER, 1951; ZEMANEK, 1962; GoLD-
SCHEIDER e ZEMANEK, 1971).  

zinne, la quale consiste nel lasciar fuori l'inessenziale, ossia ciò 
che è instabile, variabile, che delude l'attesa, registrando invece 
l'essenziale, ossia ciò che è stabile, costante, che conferma l'at-
tesa.  

L'assimilazione nella comparazione contiene dunque gli even-
ti sommamente giustificati e necessari, prescindendo dall'atipi-
co e dall'imprevedibile, allo scopo di rendere più attendibile la 
previsione del tipico, del prevedibile; la certezza dei giudizi an-
ticipati necessari sulle cose importanti viene infatti continua-
mente accresciuta attraverso l'individuazione del prevedibile.  

La prestazioni di costanza  

Fra i più generali di questi calcoli sono le prestazioni di costan-
za, le quali regolano la percezione di tutte le temperature, lumi-
nosità e colori, come anche delle forme e delle grandezze. « Tut-
ti noi », dice Konrad Lorenz, Э5  « capiamo subito di che cosa si 
tratta quando qualcuno si riferisce al colore di una cosa, e nel 
far ciò non teniamo conto in alcun modo del fatto che quella 
cosa, a seconda dell'illuminazione, riflette onde luminose di lun-
ghezze diversissime ». Il lettore vede bianca questa pagina, an-
che se legge alla luce rossastra del tramonto o sotto una lampada 
gialla. « Benché i segnali che pervengono al nostro occhio »,  
scrive Bernhard Hassenstein, 36  « non ci portino questa informa-
zione in modo fedele, ma in modo del tutto diverso a seconda 
dell'illuminazione, e quindi in verità contraffatta, ciò nondime-
no la nostra percezione riesce però a risolvere il compito di de- 

1 
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sumere l'informazione 'vera' senza il nostro aiuto, anzi senza 
che noi ci rendiamo neppure conto di questa prestazione. » 

Oggi sappiamo che il sistema di comunicazione è in grado di 
utilizzare il messaggio che dev'essere corretto per correggere il 
messaggio stesso; nel nostro esempio la correzione ha luogo gra-
zie al fatto che il colore medio, che è esteso sull'intero campo 
visivo, viene sottratto da ogni singolo valore ( fig. 24). Anche que-
sto è un modo di procedere universale, che dev'essere sorto mol-
to presto nella storia dei nostri antichi progenitori" E l'attesa 
contenuta in questo calcolo presuppone nuovamente la reale coin-
cidenza dei fenomeni in questo mondo. 

L'astrazione della figura 

I calcoli di gran lunga più complessi sono però quelli compiuti 
nell'ambito dell'astrazione della figura. Anche questo tipo di 
astrazione opera sulla base del grado di costanza di coincidenze 
e astrae dalle relazioni di posizione estremamente complesse, ge-
rarchiche, dei caratteri l'instabile dallo stabile; essa elimina ciò 
che varia e dà una valutazione positiva di ciò che è caratteriz-
zante. È sufficiente a tal fine aver presente quanti caratteri, per 
esempio nell'immagine retinica dei contorni, fanno sparire e riap-
parire uno stesso gatto, e in quale misura sorprendente essi va-
rino con il suo atteggiamento, con la prospettiva e con la distan- 

Informazioni singole giudizi singoll 

Informazione complessiva 

Fig. 24 La prestazione di invarianza o percezione di costanza. Nonostante 
gli occhiali da sole scuri, dopo un breve adattamento si vedranno « corret-
tamente» colori e luminosità, anche se l'informazione che perviene all'oc-
chio è falsata. A destra si vede uno schema del circuito in cui ogni singola 
informazione in ingresso viene rielaborata. Questa forma di circuito di ela-
borazione è già usata anche nella tecnica, per esempio in un polarimetro 
Zeiss (da HAssENSTEIN,  1965;  cfr. anche SACHSSE, 1971). 
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za (fig. 25). Sappiamo in proposito che ciò che in tale figura è 
veramente stabile è cosi nascosto e cosi difficile da comprendere 
razionalmente che finora non è ancora stato possibile immagaz-
zinare in alcun programma di computer le nozioni indispensa-
bili per riconoscere un gatto sulla base del solo contorno. E non-
dimeno il nostro preconscio compie questo calcolo dell'integra-
zione, astrazione e valutazione, e la stessa prestazione viene rea-
lizzata dal preconscio della scimmia o del cane. Abbiamo anzi 
ragione di supporre che già i pesci siano in grado di astrarre la 
figura dalle sue variazioni. 

Dovunque infatti, scrive Konrad Lorenz,"$ la reazione di un 
organismo « 'si lascia abbindolare' da semplici imitazioni, si trat-
ta sempre di una risposta di meccanismi di evocazione innati; 
mentre là dove non si lascia ingannare in tal modo si ha un rico-
noscimento della figura derivante da ammaestramento ». Per mol-
to tempo si credette che il metodo astrattivo dell'apprendimen-
to individuale operasse in modo del tutto diverso rispetto all'ap-
prendimento astrattivo, operante su gradi di coincidenza, della 
memoria molecolare. Ma già G.P. Baerends e i suoi collaborato-
ri 39  hanno dimostrato la probabilità del contrario nell'esempio 

Fig. 25 Percezione di costanza della figura. Benché le immagini retiniche 
delle figure qui disegnate siano molto diverse fra loro, la considerazione 
di esse, attraverso l'astrazione e l'integrazione nella percezione gestaltica, 
condurrà nondimeno alla conclusione che tutte le figure rappresentino qual-
cosa di uguale, anzi lo stesso oggetto. Ogni rappresentazione risulta com-
pletata per mezzo dello stesso sapere di sfondo sull'oggetto. 

J 
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della scimmia dalla coda di porco o nemestrino. L'etologia e la 
psicologia della Gestalt hanno anzi chiarito che l'astrazione della 
figura, dagli animali inferiori sino all'uomo, sa valutare esatta-
mente costellazioni di elementi sempre più complesse, ma che 
però il processo stesso rimane quasi completamente sottratto 
alla coscienza4°  E vedremo subito che quel modo di calcolo 
delle somiglianze a noi proprio di cui siamo in grado di acqui-
sire coscienza, opera con la medesima ipotesi e col medesimo 
algoritmo di cui abbiamo appreso il funzionamento dallo studio 
dell'elaborazione dei dati nel vivente in generale. Riconosceremo 
anzi che né la nostra immagine del mondo, con la sua attesa di 
una comparabilità delle cose, né il nostro linguaggio, e anzi nep-
pure la nostra formazione di concetti, avrebbero potuto avere 
origine se non sulla base di questa ipotesi raziomorfa della com-
parabilità; che la comparazione razionale, fondata solo su se 
stessa, si imbatterebbe in problemi insolubili se non fosse istrui-
ta e indirizzata con successo dai suoi istruttori ereditari inconsci. 

L'economia delle attese 

Ora siamo in grado di descrivere in modo ancora più esatto 
questa medesima ipotesi della comparabilità, dell'assimilazione 
dotata della capacità di integrare ciò che manca e di astrarre 
sulla base di valutazioni ponderate. Ora, poiché questo modo di 
procedere si approssima alla coscienza, possiamo renderne ese-
guibili le componenti, le parti del suo algoritmo, sino nei parti-
colari, per mezzo dei concetti dei nostri propri contenuti d'espe-
rienza. E per rendere chiara la veri fica di quest'ipotesi possiamo 
qui prendere l'avvio subito da essa. 

L'ipotesi della comparabilità 

Ora possiamo dire che l'ipotesi del com-parabile contiene l'atte-
sa che i1 disuguale nella percezione delle cose debba essere eli-
minato e che cose simili, benché manifestamente non siano la 
stessa, si rivelino comparabili anche in molte proprietà non an-
cora percepite: questa ipotesi c'induce ad attenderci che il simi-
le consenta la previsione di altre somiglianze. 

È ovvio che anche quest'ipotesi deve rappresentare un'astra-
zione dalla struttura fondamentale del nostro mondo reale. È 
sufficiente rovesciarla per riconoscere che l'ipotesi opposta ci 
avrebbe impedito un qualsiasi orientamento in questo mondo, e 
che ogni altro passo che . avessimo fatto sarebbe stato un dispera-
to andare a tentoni in una confusione totale. 
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Che cosa ci attendiamo dunque quando percepiamo per esem-
pio una bella mela rossa e gialla in una cesta di frutta? Non ve-
diamo forse, con quell'organo che potremmo designare come il  

nostro « occhio mentale », anche tutto ciò che la sua super ficie  
nasconde: il  succo, la dolcezza, il bianco della sua polpa inter-
na, nella quale possiamo affondare i denti, o che possiamo ta-
gliare con un coltello, grattugiare e cuocere a vapore; il torsolo,  

attorno al quale possiamo rosicchiare, e i semi scuri, in forma di  

gocce, cosi duri e lucidi che, premendoli abilmente fra l'indice e  

il pollice, possiamo farli schizzare lontano? E un'ammaccatura  

alla sua superficie non ci fa pensare di trovare al suo interno una  

zona molle di colore più scuro, e un piccolo buco rotondo non  

ci fa forse prevedere che la mela sia abitata da un bruco? In  

breve, la superficie della mela induce in noi l'attesa di tutte le  

proprietà della mela che conosciamo.  
Che cosa accadrebbe invece se noi ci attendessimo di trovare  

nell'interno della mela qualsiasi cosa, proprietà del pipistrello,  

della penna a sfera o del temporale, i caratteri dell'ordine del  

trаffiсо , dei vulcani o del sindacato metallurgici? La nostra ci-
viltà che pensa per comparazioni e assimilazioni ci internerebbe  

in un ospedale psichiatrico; e lasciati a noi stessi non riuscirem-
mo a cavarcela. Anzi, quand'anche lasciassimo nel vago che cosa  

ci si debba attendere, avvicinandoci alla mela con diffidenza,  
indossando guanti di amianto o esibendo l'atteggiamento del do-
matore, o se mettessimo in dubbio seriamente anche un'unica  

proprietà riconosciuta della mela, saremmo considerati strava-
ganti e pregiudicheremmo la nostra reputazione e persino le no-
stre probabilità di sopravvivenza. Concludere dal simile ad altre  

somiglianze è una necessità biologica, saldamente incorporata in  

noi stessi in conseguenza della nostra attesa nei confronti delle  

cose di questo mondo.  

Il ragionamento per analogia  

Chiamiamo ragionamento per analogia questo tipo di argomen-
tazione e tendiamo a deriderlo come infantile e a disprezzarlo  

quando lo vediamo usare dai nostri figli, 41  nei quali manifesta le  
insufficienze di un'esperienza troppo limitata. Certo è ingenuo  

attenderci i1 dolce delle proprietà della mela in una palla, o l'ela-
sticità, che fa parte delle proprietà di una palla, in una mela.  

Ma il difetto di esperienza forma lo sfondo di tutti i processi  

cognitivi; e non soltanto lo specialista di ieri rideva del pro-
fano e lo specialista di oggi ride dello specialista di ieri, ma noi  

tutti, domani, o almeno cosi si spera, sorrideremo, della nostra  

ingenuità di oggi 4z  
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Di fatto questo principio, consistente nell'argomentare da coin-
cidenze di caratteri percepite a quelle non percepite, è univer-
salmente cosi necessario e  cosi  ben fondato come già abbiamo 
visto per il ragionamento dal particolare al generale (p. 90). E 
ora ci imbattiamo, anche se da un'altra direzione, nel problema 
humiano-kantiano-popperiano del ragionamento induttivo; e an-
che la soluzione sarà di nuovo la stessa; ossia che la logica in-
duttiva ha dato un'ottima prova di sé, pur essendo cosi poco pro-
bante come l'euristica della probabilità. 

I campi delle somiglianze 

L'intero spettro dell'attesa e della comparazione opera all'interno 
dei campi di somiglianze pensati, e si riferisce quindi costante-
mente a un gruppo determinato di strutture o di funzioni. E le 
attese concernenti oggetti o eventi hanno sempre un triplice con-
tenuto; da un lato, che i loro caratteri coincidano, poi che ne 
risulti un campo chiuso, e infine che la diffusione dei loro carat-
teri consenta di attendersi e di riconoscere una delimitazione co-
mune, e precisamente tanto nei caratteri percepiti quanto in quel-
li che ci si devono attendere. Sono queste le tre forme dell'attesa, 
che solo congiuntamente consentono di determinare contenuto e 
confini di un campo di somiglianze. Non ci pare infatti che ab-
biano senso né un contenuto senza confini né un campo senza 
contenuto. 

Così l'inserviente di una stazione di servizio si attende che 
un'automobile abbia un'apertura per cui introdurre l'acqua per 
il raffreddamento, la cuoca che trincia un'oca si attende che il 
fegato si trovi in una parte ben determinata, ed entrambi pre-
vedono di trovarsi di fronte a caratteri estremamente specifici. 
Ma le loro attese hanno valore solo con riferimento ad automo-
bili e a pollame, poiché già nel caso della motocicletta e dell'ara-
gosta le loro attese sarebbero diverse, per non parlare della bi-
cicletta o di funghi. 

Il calcolo delle coincidenze 

corrisponde di nuovo completamente al tipo di calcolo che già 
conosciamo; al grado di attesa (G) del dominio della necessità 
(GN), ottenuto dal rapporto fra le previsioni confermate e quelle 
deluse (GN') (p. 81). Se l'attesa, per esempio che una bella su-
perficie di mela coincida probabilmente in modo necessario (PN), 
con un interno polposo, risulta corretta ad esempio per 100 vol-
te consecutive, l'ipotesi contraria, che possa trattarsi di un caso, 
viene delusa per 100 volte. E anche se noi, con estrema genero- 
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sità, concedessimo ogni volta alla probabilità del caso il valore  
di 1/2, la probabilità (Pc) che in questa serie possa essere interve-
nuto il caso risulta di solo ( 1/2) 100, pari a  1,3. 10.  L'attesa della  
necessità sarà dunque di Gи= РN/РN± Рс= 0,5/0,5+1,3.10 -30, un  
valore che coincide praticamente con la certezza. Il grado di in-
sicurezza che ancora rimane è espresso infatti da un numero che  
è preceduto da 30 zeri dopo la virgola; esso è solo dell'ordine di  
un quintilionesimo 43  

La successione di previsioni confermate  

Già in quest'esempio possiamo riconoscere l'importanza della  
ripetizione, l'importanza di eventi comparabili successivi che si  
succedono l'uno all'altro, della successione di previsioni confer-
mate. Desidero chiarire ancora più questo punto: se, durante una  
passeggiata nel bosco, vediamo un ramo secco messo di traverso  
sul sentiero, gli presteremo ben poca attenzione e, secondo il no-
stro modo di esprimerci, lo avremo presto dimenticato. Se però,  
a intervalli, vedremo altri rami situati in posizioni comparabili,  
il ramo ci tornerà alla memoria. Allora ci renderemo conto dei  
meccanismo della nostra attenzione e ci chiederemo se non si  
possano prevedere altre coincidenze del genere. La convinzione  
che si tratti di un caso finirà col cancellarsi e in sua vece su-
bentrerà il sospetto che ci si trovi invece di fronte a un'intenzio-
ne, la supposizione che qui qualcuno abbia voluto dare un se-
gno. Se questa previsione non verrà confermata da altri ritro-
vamenti, la presunta connessione sarà rifiutata e dimenticata. Se  
invece sarà confermata da un bivio all'altro, ci convinceremo  
ben presto che un viandante abbia voluto lasciare dei segni; e la  
nostra attenzione, dopo numerose conferme, finirà con l'andare  
oltre, fino a chiederci quale intenzione stia dietro tali segni.  

Gli eventi che si verificano una volta sola non ci consentono  
alcuna predizione di eventuali novità. La previsione si fonda in-
fatti su un'attesa confermata e questa a sua volta sulla ripetizio-
ne di eventi comparabili. Solo quando ci troviamo di fronte a  
una coincidenza a noi già nota, per esempio il suono di un cam-
panello quando apriamo la porta della merceria, riteniamo tale  
evento, senza bisogno di ulteriori controlli, come necessario alla  
conoscenza. La ripetizione è però indispensabile sulla via di ogni  
scoperta, e il numero delle conferme richieste dipende dalla chia-
rezza della coincidenza. Il tassonomo che studia una nuova spe-
cie di coleotteri, già dopo avere esaminato pochi individui è  
certo 44  che la fossetta sulla fronte non è un difetto congenito,  
bensì appartiene al corredo di caratteri necessario della specie:  
« L'etologo, come il medico, sa invece », dice Konrad Lorenz,°s  
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che la coincidenza di una « sindrome di una malattia, viene acqui-
sita come forma gestaltica invariante solo quando l'osservazione 
è stata ripetuta molto spesso, a volte addirittura per migliaia di 
volte ». 

L'attesa di coincidenze è qui un meccanismo certo valutabile 
a posteriori da parte della ragione cosciente, ma del tutto incon-
trollabile in anticipo, un processo, simile alla ragione, dell'ap-
parato raziomorfo. Accade perd molto spesso di osservare che 
coincidenze casuali possono indurre un individuo, anche contro 
la sua volontà, ad attendersi una connessione necessaria. Una ta-
le attesa può essere indotta addirittura da un'imposta per per-
siana che oscilli in una corrente d'aria col ritmo dei rintocchi 
della campana della chiesa,^ 6  un fenomeno in cui non è pensabi-
le razionalmente alcuna connessione. 

Questo pregiudizio, che ci induce ad attenderci una connes-
sione necessaria, ogni volta prevedibile, in semplici coincidenze, 
è ancora molto superiore al calcolo indi fferente, privo di attese, 
nel processo vitale; ed è tanto superiore che esso, saldamente 
ancorato nei programmi raziomorfi, governa persino la ragione 
cosciente. Noi lo conosciamo già dal nostro atteggiamento nei 
confronti del caso. E sappiamo inoltre, da esperimenti di vario 
genere, che soggetti sperimentali ai quali sia stato assegnato il 
compito di trovare una regolarità nei segnali di luce o nei se-
gnali acustici governati da un generatore casuale, credono per lo 
più anche di averla trovata; e che anzi, dopo essere stati infor-
mati del loro errore, spesso si sforzano a lungo e con insistenza 
di convincere persino il direttore dell'esperimento dell'errore del-
la sua ipotesi del caso 47  

La simultaneità di coincidenze nelle previsioni confermate 

In modo del tutto corrispondente viene calcolata la contempo-
raneità della previsione confermata. Noi percepiamo questa si-
multaneità di coincidenze come differenziazione, complessità o 
anche come la ricchezza di caratteri di un oggetto o di un evento. 
E come questo mondo ci consente un'osservazione varie volte 
ripetuta dei suoi oggetti, ci regala anche una straordinaria ric-
chezza di caratteri all'interno dello stesso. E non è affatto dub-
bio che il principio del nostro calcolo preconscio deve la sua 
esistenza a entrambi questi fatti. Come infatti, in assenza di ri-
petizione, non potremmo acquisire alcuna possibilità di predi-
zione su un ritorno governato da leggi, cosi senza la contempo-
raneità non potremmo acquisire alcuna possibilità di predizione 
sulla composizione degli oggetti di questo mondo. 

La ricchezza dei caratteri ha in proposito due generi di fun 
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zioni o conseguenze. Essa determina, col crescere del suo conte-
nuto, il crescere di quei gradi della nostra attesa (GN) che noi speri-
mentiamo come qualcosa di diverso, una volta in riferimento 
all'identità di un oggetto, un'altra volta in riferimento all'identità 
dei suoi singoli caratteri. In verità queste attese sono connesse fra 
loro, poiché il « che cosa » dell'intero oggetto dipende dal « co-
me » dei suoi singoli caratteri coincidenti che si ripresentano, e 
poiché il « come » di ogni particolare viene determinato non 
meno dal « che cosa » dell'intero oggetto. Così io riconosco dai 
suoi particolari una strada che non vedevo da molto tempo, men-
tre riconosco i particolari dalla loro connessione con la strada. 
E la certezza (GN) del riconoscimento cresce col numero delle 
previsioni possibili oltre che col diminuire delle alternative re-
stanti. 

Possiamo illustrare questo punto con un esempio: laggiù nel-
la valle si muove qualcosa. I1 numero delle alternative possibili 
è grande, quello delle previsioni possibili sull'oggetto è molto 
piccolo. Man mano che ci avviciniamo, i particolari diventano più 
chiari: un essere umano, un uomo, un turista col cappuccio, i1 
nostro amico H. I1 numero delle alte rnative scende gradualmen-
te a zero, mentre il numero delle previsioni sui caratteri coinci-
denti aumenta in misura considerevole. Esattamente nello stesso 
modo la scienza si approssima ai suoi oggetti. Così il guadagno 
di esperienza, attraverso la costante coincidenza di caratteri nel-
l'anatomia comparata, nell'istologia, nella citologia e nella ri-
cerca sulle ultrastrutture non lascia più sussistere alcun dubbio 
circa l'appartenenza di un oggetto ai mammiferi, alle mucose del 
naso, alle cellule epiteliali delle ciglia, anzi addirittura ai sistemi 
delle radici delle ciglia. E al diminuire delle alternative, le previsio-
ni possibili aumentano, specialmente nelle biostrutture sino a nu-
meri. astronomici. Anzi già le substrutture di un unico pelo consen-
tono di concludere con sicurezza su più di un milione di singoli ca-
ratteri. 48  di un essere umano. $ dunque possibile riconoscere e desi-
gnare singolarmente in tal modo centomila caratteri individuali, i 
quali poi si ripetono nell'organismo come le finestre di una casa o 
i mattoni di una grande città, da qualche decina di volte a trilioni 
di volte 49  

I1 calcolo dei dati ha luogo di nuovo in modo preconscio se-
condo il numero di quei caratteri singoli coincidenti la cui previ-
sione viene confermata dall'esperienza nelle osservazioni suc-
cessive. E come nella successione che si riscontra nella coinci-
denza successiva, così anche nella coincidenza simultanea il gra-
do di probabilità dell'attesa di eventi regolati da leggi di natu-
ra (G1)  è già nel caso di 10 coincidenze molto alto, e nel caso 
di 100 è praticamente una certezza. 
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Conferma attraverso il prodotto della coincidenza simultanea 
per la coincidenza successiva 

Nel calcolo complessivo, infine, si moltiplicano caratteri e ripe-
tibilità dell'osservazione, coincidenza simultanea e successiva, co-
sicché già in presenza di caratteri che posseggano solo 10 sotto-
caratteri individualizzabili e che consentano un'osservazione ri-
petuta in solo 10 specie affini — nel caso di una conferma costan-
te — la certezza dell'identità è assoluta 5 0  Da duecento anni i mor-
fologi chiamano omologhi caratteri di origine identica 51  e per 
mezzo di centinaia di migliaia di tali omologie hanno fondato il 
« sistema naturale » degli organismi ( fig.  26)  . E nondimeno noi 
stiamo accingendoci soltanto oggi a rendere cosciente il processo 
svoltosi finora solo in modo preconscio nel suo calcolo della pro-
babilità. Anzi, là dove abbiamo ignorato i nostri istruttori ra-
ziomorfi, siamo caduti nei trabocchetti della ragione 52 

A tutto ciò si aggiunge il fatto che figura, forma o struttura non 
consistono soltanto in quantità ripetutamente osservabili di sub-
strutture coincidenti. Anzi, le substrutture dimostrano anche rap-
porti di posizione estremamente specifici e non meno prevedibili, 
e quindi ordinamenti reciproci. Qui domina non solo una coesi-
stenza governata da leggi in una, due e tre dimensioni, quale si 
riscontra spesso ripetuta nella nostra civiltà sotto forma della di-
sposizione per esempio delle cordonature, delle tegole dei tetti, 

Fig. 26 Omologia da un campo di somiglianza divergente chiuso. In que-
st'esempio la ricchezza di caratteri e di forme si rafforza attraverso le coin-
cidenze sia simultanee sia successive, non lasciando alcun dubbio sulla 
possibilita di stabilire omologie fra i rappresentanti del campo di somi-
glianza. Né cause esterne né i1 caso entrano in considerazione per la spiega-
zione della somiglianza (da GREGORY, 1951). 
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dei mucchi di mattoni; essa governa anche il rapporto di oggetti  

contenuti l'uno nell'altro: così accade per esempio che i cassetti  

si trovino solo in canterani, i canterani in stanze, le stanze in  

case, e che le case a loro volta compongano strade e queste le  

città ( fig. 27). Qui, dice Carl Friedrich von Weizsäck еr,53  il cas-
setto è « solo forma del legno, ma anche il legno è una forma ».  

La sostanza, per esempio, non può essere sostanza di una so-
stanza, « ma la forma può essere forma di una forma ».  

La gerarchia delle strutture  

Il nostro mondo presenta un ordinamento gerarchico delle sue  

strutture; e questo ordinamento ha una tale importanza che de-
terminate substrutture possono comparire in generale solo in de-
terminate sovrastrutture, le quali devono essere a loro volta strut-
ture di altre sovrastrutture. Così un dente canino può essere solo  

una substruttura di una mascella, di un cranio, dello scheletro di  

un mammifero ( fig. 27); e, considerato a sua volta come una  

struttura superiore, può risolversi in corona e radice, smalto e  

polpa, che contengono cellule ossee, sostanza di sostegno, calcio,  

molecole e atomi, i quali comprendono a loro volta nucleo ed  

elettroni.  
L'esperienza conferma, infatti, continuamente che un dente  

senza mascella, una mascella senza cranio, un cranio senza  

un organismo non possono funzionare e avere origine più di  

quanto possa funzionare ed esistere un dente senza radice, senza  

polpa, senza sostanza dura e senza materia. E noi avremo ancora  

modo di accertare in quale misura sorprendente i nostri concetti,  

e non solo quelli scientifici, siano formati a imitazione di questa  

costruzione gerarchica di ogni struttura. La previsione che noi  

possiamo formulare su una figura o su una struttura contiene  
dunque non solo coincidenze di substrutture, ma anche coinci-
denze complesse del loro ordinamento sa  

E come le strutture singole contengono leggi complesse sulla  

posizione, ciò vale non meno per i loro campi di somiglianza,  
quando si compongono in strutture superiori. Le strutture che  

compongono i campi di somiglianza ci danno l'impressione di  

non presentare alcuna differenza solo all'interno di situazioni di  

bassa complessità e dei loro campi più ristretti. Ciò può valere  

per gli ioni di molti elementi e molecole. Ma già il campo di so-
miglianza degli elementi, il sistema periodico, si rivela così chia-
ramente strutturato secondo i pesi atomici, i gusci elettronici e le  

proprietà chimiche che ogni membro assume in esso una sua  

posizione ben precisa. In tal modo anche i campi di somiglian-
za acquistano una struttura, e si differenziano non solo nella cre- 
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Fig. 27 La gerarchia di ogni figura. Per ricordare che una forma è sempre 
la forma di un'altra forma, presentiamo qui due catene di unità inferiori, 
che hanno senso tutte quante solo nelle loro unità superiori o la cui pre-
senza è da attendersi in queste. E quand'anche si supponesse che ogni forma 
fosse costituita da solo dieci forme inferiori, nel caso di sei-nove gradini 
gerarchici avremmo già a che fare con un numero di sottoforme di  una  
forma compreso fra un milione e un miliardo. 

scente complessità delle somiglianze delle molecole, delle bio-
molecole, delle specie e degli individui, ma anche nella loro 
estensione e nel tempo 55 

La gerarchia dei campi delle somiglianze 

Anche i campi delle somiglianze si rivelano infatti ordinati ge-
rarchicamente. Essi formano insieme una sovrastruttura. Que-
sta comincia ad annunciarsi con i gruppi degli elementi, a dispie-
garsi  con  le famiglie delle molecole 56  e conduce ai campi di so-
miglianza, al sistema naturale degli organismi, dalle specie ai 
generi, alle famiglie, agli ordini e alle classi sino ai phyla, in una 
variazione armonica di milioni di unità. E qui, al crescere della 
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conoscenza, anche ogni campo acquista la sua posizione immuta-
bile e offre nuovi contenuti alla previsione. Questa consiste qui, 
come per esempio nella percezione dei caratteri di un mammife-
ro, nel presupporre tutti i caratteri delle categorie superiori, dei 
quadrupedi, dei vertebrati, dei cordati, degli animali, degli orga-
nismi pluricellulari e nel potersi attendere costantemente una 
serie delle relative sottocategorie per famiglie, generi e specie. 

Questa legalità interna ed esterna, concernente la struttura e 
la posizione dei campi, offre un altro contenuto, indispensabile, 
a una possibile esperienza. Come infatti i confini dei campi di-
ventano riconoscibili attraverso le discontinuità dei caratteri va-
riabili dei loro oggetti, cosi i campi stessi diventano riconosci-
bili non solo attraverso la presenza di oggetti diversi, ma anche 
attraverso la continuità della variazione dei loro caratteri ( fig. 
28). E come la nettezza di un con fine dipende dal numero delle 
discontinuità coincidenti dei caratteri, è il numero dei caratteri che 
mutano in modo continuo, e quindi la coincidenza delle continuità, 
a determinare l'unità del campo. Tutto questo merita un'esposi-
zione esauriente in uno speciale contesto 5 7  

Fig. 28 La gerarchia di tutti i campi di somiglianza. L'articolazione delle 
somiglianze all'interno di un campo viene determinata sempre sulla base 
del contenuto complessivo dei campi sovraordinati, cosi come l'ordine pre-
sente negli stessi deriva dalla struttura dei loro campi inferiori.  In  effetti, 
nel nostro sapere complessivo ogni esperienza è inclusa in altre esperienze, 
cos) come, al tempo stesso, risulta a sua volta dalla composizione di altre 
esperienze. 
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Quel che ci interessa qui è unicamente il fatto che questo fe-
nomeno delle transizioni graduali non signi fica una limitazione 
bensì un'altra fonte per la previsione in questo mondo. Spesso 
è soltanto la conoscenza delle gradazioni a permetterci di rico-
noscere i nessi 58  La conoscenza dell'idrogeno e dell'uranio da 
soli, della violetta e della palma da cocco, dell'ascidia e del colibrì, 
non avrebbe mai consentito di scoprire i campi di somiglianza 
degli elementi, delle fanerogame e dei cordati. Perciò non deve 
stupirci se ci accadrà di ritrovare nel sistema della nostra for-
mazione dei concetti non soltanto la struttura gerarchica degli 
oggetti ma anche quella delle somiglianze. 

L'eliminazione dal calcolo delle interruzioni 
e delle contraddizioni 

Che cosa accade perd quando, nei caratteri dei campi, compaio-
no interruzioni o addirittura elementi contraddittori? In tal caso 
si vede ancora una volta in quale misura siamo abituati a contare 
su un mondo ordinato, armonico. Quegli elementi di disordine 
possono infatti presentarsi solo in contraddizione rispetto a un'at-
tesa, ossia a un'ipotesi concernente gli oggetti di questo mondo. 
Diventa ora, inoltre, particolarmente chiaro come il processo di 
apprendimento si componga di attesa ed esperienza, le quali, 
attraverso la conferma e la delusione di attese, sfociano in nuove 
attese e in nuova esperienza. 

Meno grave à quando l'esperienza rivela che la nostra attesa 
in un campo di somiglianze contiene errori. Come abbiamo già 
detto (a p. 91), siamo anzi già pronti a rivedere immediatamente 
per esempio la nostra ipotesi che tutti i cigni siano bianchi. E 
noi ci adeguiamo a questo processo di apprendimento rivedendo 
o la posizione dei cigni neri o il concetto del campo di somiglian-
za dei cigni. Anche in questo caso non ci comportiamo in modo 
arbitrario, ma seguendo la maggioranza delle coincidenze. Te-
niamo conto, come nel caso dei cigni, della maggioranza delle 
discontinuità di caratteri coincidenti, per esempio dei caratteri 
concernenti il becco, la testa, il collo e le zampe, che contribui-
scono alla definizione dei cigni, e rivediamo la nostra attesa, che 
colleghiamo ora al loro colore. 

Sarebbe grave invece l'esperienza di elementi contraddittori. 
La scoperta di una stella dalla forma stellata, di un albero con 
sostanza ossea, di una cultura priva di forme di comunicazione 
metterebbe in crisi l'immagine del mondo della fisica, della bio-
logia, delle scienze sociali. Già la scoperta di un'unica anticoin-
cidenza, per esempio della presenza di un autentico pelo di 
mammifero in una specie di pesci, farebbe traballare il sistema 
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zoologico,59  così come già la scoperta dei satelliti di Giove da  

parte di Galileo, in quanto inconciliabile con la meccanica cele- 
ste tolemaica, fece vacillare l'immagine del mondo geocentrica б0  

Ed è ovvio che di tutte queste coincidenze dei confini oppure  

delle discontinuità dei caratteri, delle possibili interruzioni ed  

elementi contraddittori, con le relative frequenze, si debba te-
ner conto nelle attese. L'ipotesi della probabilità precede sempre  

quella della comparazione. In questo contesto non dobbiamo pe-
rò spingerci oltre nei particolari della « biologia della formazio-
ne dei concetti » 6' Qui dobbiamo limitarci a una descrizione del-
l'algoritmo, del procedimento risolutivo che, come una teoria  

generale della comparazione, sta alla base sul piano biologico an-
che della nostra comprensione del mondo che sta diventando co-
sciente.  

Un circolo di regole universali dell'astrazione 

Per noi è interessante stabilire che alla base dell'algoritmo della 
comparazione с 'è un circolo di regole che corrisponde appieno 
a quello che già conosciamo dalla scoperta biologica dell'appa-
rentemente vero. Tale algoritmo si fonda sul reciproco effetto, 
a noi già noto, di attesa ed esperienza. Esso procede però dal 
calcolo delle singole coincidenze a quegli interi sistemi di carat-
teri. Anche qui gli elementi stabili e prevedibili vengono distinti 
da quelli instabili e incerti, classificati e valutati. 

E in modo del tutto corrispondente, anche questo strato, il 
principio d'astrazione dell'acquisizione biologica di sapere, va dal 
genoma all'apprendimento di gruppo, passando attraverso l'ap-
prendimento individuale. E in ciò che finora doveva essere de-
signato come astrazione, prestazione di costanza e generalizza-
zione, riconosciamo ora il fondamento della formazione dei con-
cetti; il metodo euristico per la formulazione di quelle attese 
ipotetiche che designiamo come determinazioni di concetti, de-
finizioni e leggi 6x 

Già in uccelli e mammiferi l'astrazione dell'apprendimento in-
dividuale, come dice Otto Koehler, assume la forma di un « pen-
siero senza parole ». E oggi noi abbiamo una buona informazio-
ne già sugli stadi psicogenetici della formazione di concetti senza 
parole. Questa raggiunge come vedremo (cfr. fig. 39, p. 183), 
particolarmente fra i primati, un'estensione addirittura sbalordi-
tiva. Qui ci limitiamo anzitutto a rimandare al convincente com-
pendio di Bernhard Rensch, così come al fatto che stadi del tutto 
corrispondenti nello sviluppo della formazione di concetti nel 
bambino hanno cominciato a emergere dagli studi di Jean Pia-
get .~ 
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I1 passaggio alle forme di astrazione a noi proprie è del tut-
to continuo. Non intendiamo sminuire con ciò le differenze che  

emergono nel prevalere della ragione riflessiva, cosi come non le  

hanno certo sminuite Huxley, Lorenz o Rensch Ь4  Quel che ci  
importa è che, attraverso una separazione del comportamento ra-
ziomorfo da quello razionale, come li distinse Brunswik, e in 
questo caso dell'astrazione irriflessa da quella riflessa, si pos-
sono individuare i possibili errori commessi da entrambe. 

Se adottiamo questa punto di vista emerge che quel che noi 
concepiamo, sul piano della riflessione cosciente, come proces-
so di astrazione, viene calcolato in prevalenza, se non in modo  
esclusivo, in forma irriflessa. Noi non facciamo altro che innal-
zare il prodotto nella coscienza, per lasciarlo poi risprofondare,  
dopo l'uso, nell'inconscio. Ci troviamo cosi nell'ambito della  
psicologia del pensiero, che si è sviluppata solo in questo decen-
nio sotto la guida di Oswald Kiilpe, con i contributi di Karl  
Biihler e di altri, e che dopo Duncker, e oggi soprattutto per ope-
ra di Klix, L iier e Dörnеr, ci dà la possibilità di formulare le  
strategie euristiche del processo mentale  In proposito emerge  
quanto segue: « Contrariamente all'opinione corrente, il vero  
pensiero non è caratterizzato da un grado elevato di coscienza.  
I1 risultato viene solitamente raggiunto senza una vera e propria  
esperienza, chiara e cosciente, di quanto sia avvenuto in tutte le  
fasi intermedie, e coincide spesso con quella che K. Bühler chia-
mò 'esperienza di sorpresa' ('Aha-Erlebnis') di fronte all'improv-
visa e insospettata conoscenza D.  Sperimentatori come Peter Hof-
stätter hanno sottolineato addirittura come « un concetto possa  
venire correttamente applicato, anche per lungo tempo, senza  
tuttavia che si riesca a formularlo ». Dal punto di vista del me-
todo è dunque non solo consentito, ma necessario, contare su  
una continuazione diretta del processo di astrazione biologico.  

Ora, non si deve ignorare il fatto che il nostro pensiero uma-
no deve molto alle parole e alla grammatica delle nostre lingue.  
« Sarebbe però del tutto erroneo supporre », dice Lorenz, « che  
questi processi linguistici siano la premessa di ogni forma di  
pensiero indipendente dall'agire. Molto più fondata è l'afferma-
zione opposta che il lavoro puramente intuitivo nello spazio  
mentale è un fondamento indispensabile di ogni linguaggio che  
si serva di parole. » E secondo Chomsky anche l'universale della  
nostra grammatica ha bisogno di una spiegazione biologica, di  
un'origine innata. E « non si sbaglia se si attribuisce questo  
sviluppo a una 'selezione naturale' ». Perciò, riassumiamo con  
Vollmer, l'istruzione è reciproca 6' e lingua e pensiero hanno  
bisogno congiuntamente di una spiegazione biologica.  
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Una teoria biologica della comparazione 

I1 processo dell'astrazione, dell'equazione o comparazione rifles-
sa funziona in modo chiaramente adeguato già nel campo della 
ragione irriflessa. Per lo meno nella misura in cui ci siamo finora 
orientati in questo mondo attraverso la comparazione. La no-
stra ragione riflessiva si trova però, se non incapace, per lo me-
no impreparata a sperimentare questo processo. Col filosofo 
Christian van Ehrenfels, che si rese conto dell'esistenza di quelle 
operazioni preconsce della nostra ragione, sorse in psicologia 
l'ipotesi di « qualità globali » e con esse la psicologia della Ge-
stalt [figura] , peraltro ancora un Po' indeterminata   Questa per-
viene a esempio a una decina di regole riconosciute della perce-
zione gestaltica, come quella della « sovrasommatività » (Uber-
summativitiit) o della « trasponibilità ». Cosi riusciamo a rico-
noscere per esempio una melodia anche se viene trasposta in un 
tono diverso, e una figura è per la nostra facoltà di conoscenza 
più della somma degli elementi che la compongono. Anche il ri-
stagno che viene rimproverato alla psicologia della Gestalt di-
pende dalla stima che abbiamo per la sua problematica. Essa 
indaga le ragioni attuali, anziché quelle storico-filogenetiche delle 
sue regole di invarianza e di valutazione 69  Al biologo la ragione 
di tali regole ai fini della conservazione della vita appare infatti 
del tutto comprensibile. 

E le cose stanno così chiaramente in questi termini che la si-
multaneità e la successione delle leggi di questo mondo non solo 
possono essere variamente calcolate dal nostro apparato razio-
morfo ma possono anche emergere intuitivamente nella nostra 
coscienza, l'una come esperienza gestaltica e l'altra come espe-
rienza causale. Entrambe queste esperienze sono per Kant ele-
menti a priori per la nostra ragione riflessiva, individuale: gli a 
priori della qualità e della relazione. 7Ò 

Nel comprendere le qualità della figura dobbiamo supporre 
che in ogni percezione, per quanto frammentaria, venga mobili-
tata l'intera esperienza dello sfondo, che appare comparabile; e 
che i caratteri del percepito vengano pesati, ponderati e inte-
grati secondo la costanza ricercata in essi nell'ambito dei possi-
bili campi di somiglianze, sempre sotto la vigilanza di quegli 
istruttori innati che premono per indurci a contare su una natu-
ra coerente, ridondante, formata da figure chiuse, comparabili. 
E che ci sollecitano a ordinare tutte le previsioni in rapporto 
all'esperienza che va ampliandosi per esporle di nuovo sotto for-
ma di una nuova ipotesi. 

Sul piano sperimentale questo mutamento delle ipotesi ci 
noto già dai compiti di formazione di concetti intrinseci alla clas- 
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sificazione, per esempio dalle opere di Hovland e di Weiss. « Se  
la supposizione » fatta dal soggetto dell'esperimento, riassume  
Iüix, « viene confermata dai risultati dell'esperimento stesso,  
l'ipotesi ne viene rinforzata e verrà quindi mantenuta. Se la co-
municazione di ritorno è negativa (l'associazione era sbagliata),  
ne segue una correzione ovvero un mutamento di ipotesi » •71  
Anche la strategia dei processi di classificazione corretti può es-
sere rappresentata per mezzo della simulazione e del calcolo.  

Rimandiamo in proposito i1 lettore a Hunt, Dörner, Кlix e Goe-
de. Gli algoritmi di misura corretti conducono di nuovo, attra-
verso la reaffеrenza, alla valutazione dei caratteri. E « questa  

diversa valutazione », scrive Friedhart Klix, « rispecchia il pro-
cesso della formazione soggettiva di invarianti attraverso gli ef-
fetti degli stimoli ». 72  Alla base di questo processo deve trovarsi  

dunque un algoritmo biologico generale.  

Siamo perciò dell'opinione che il processo stesso dipenda dalla  

precisione, dall'estensione e dal grado di astrazione del concetto  

compreso e che nei concetti « superiori » esso sia solo portato  

ancora più avanti. Come abbiamo già spiegato per lo sviluppo  

dei gradi di certezza (p. 80), anche l'euristica della comparazio-
ne contiene gradienti continui dei contenuti dei concetti secon-
do il grado di certezza, la precisione e l'estensione del campo per  

cui essi devono contenere la previsione. I1 sistema graduale di  

Rudolf Carnap non trova qui alcuna corrispondenza. 73  

La circolarità di attesa e correzione  

Una seconda volta l'algoritmo dell'acquisizione biologica di sa-
pere si rivela universale e chiuso in un circolo di attesa ed espe-
rienza. Ciò che esso prepara nella scoperta dell'apparentemente ve-
ro, рuò continuarlo nella scoperta dell'uguale in un sistema di di-
suguaglianza graduata. Una parte di questo circolo contiene i  
processi induttivi dell'euristica, l'altra i processi deduttivi della  

logica. L'una contiene la previsione del generale a partire dai casi  

particolari, l'altra i controlli della pertinenza dei casi particolari  

sulla base del generale atteso. Ed entrambe, ruotano attorno al-
l'asse del tempo, si muovono a elica in direzione di un'ottimizza-
zione della previsione possibile ( fig. 29).  

E analogamente esiste un continuo dei prodotti del sapere cile 
il processo circolare di attesa ed esperienza estrae dall'ambiente  
per mezzo di quelle che noi chiamiamo comparazione e astra-
zione. Solo i nomi delle nozioni estratte cambiano. Questi pro-
dotti cognitivi si chiamano in principio « strutture adattate  », 
poi connessioni e programmi riusciti, imprinting, associazioni,  
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Fig. 29 II processo circolare dell'acquisizione di conoscenza, e quindi della  
crescita di conoscenza e certezza secondo il modello funzionale sistemi-
stico della dinamica delle teorie di Erhard Oeser. Le simmetrie contenute  
in questo algoritmo corrispondono a quelle che abbiamo trovato preparate  

nella storia filogenetica del processo cognitivo biologico. Sul piano dell'epi-
stemologia esse appaiono solo più differenziate (da OEsER, 1976; prolun-
gato nella storia biologica).  

rappresentazioni mentali, concetti, definizioni e leggi nel proces-
so della dinamica di teorie scientifiche.  

In questo processo la biologia vanta di nuovo la prassi più  
estesa. Essa ha compreso due milioni di specie più 500.000 uni-
tà superiori moltiplicate per tutti i loro caratteri diagnostici dif-
ferenziali. Ha scoperto queste unità, come ci insegna l'esperien-
za, innanzitutto per associazione, poi ha sviluppato per prova  

delle rappresentazioni, che ha trasformato in concetti di classi,  

ne ha definito contenuti e confini e si è attesa che queste defini-
zioni, per esempio nel caso dei mammiferi, venissero confermate  

euristicamente come una previsione della legalità di tutti i mam-
miferi nel confronto con tutte le specie, anche con quelle che  

rimangono ancora da scoprire.  
Così ci troviamo una seconda volta in pieno accordo col cir-

colo della dinamica delle teorie di Erhard Oeser ( fig. 29). Noi  
siamo in grado di dare una giustificazione, sulla base delle vicen-
de filogenetiche, del fatto che il processo di acquisizione di sa-
pere scientifico per mezzo dell'esperienza « ha sempre carattere  

circolare » 74  e l'epistemologia ne giustifica la composizione. Ciò  

che Aut) sorprenderci è il fatto che quest'algoritmo della compa-
razione, che dev'essere necessariamente una premessa di tutte le  

scienze empiriche, sia stato riconosciuto solo così tardi, benché  
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esso debba aver funzionato, come dimostrano i suoi progressi.  

Questo grande ritardo nel suo riconoscimento può essere adde-
bitato alla peculiarità della nostra ragione riflessiva, la quale si  

attende certezze assolute, almeno su un qualche oggetto del pen-
siero o della percezione, e vorrebbe diffondere questa verità e  

fondarla su argomenti probanti. Essa diffida dell'indeterminatez-
za dei processi stocastici, della probabilità e delle approssimazio-
ni. Essa diffida della reafferenza, delle condizioni sistemiche del-
lа  causalità, della retroazione degli effetti sulle proprie cause. La  

nostra ragione riflessiva desidera trovare il filo di Arianna di una  
catena di certezze in una rete di connessioni tridimensionale.  

E la scienza si è ridotta, dopo il suo ridimensionamento per  

opera di David Hume, da una scienza della ricerca della verità  

a una scienza della trasmissione della verità (grazie soprattutto  

agli apporti di Frege).75  E mentre la logica trasmette verità che  

raramente sono di questo mondo, le scienze sperimentali acqui-
siscono da questo mondo verità che raramente sono di quella lo-
gica. Noi abbiamo diffidato del processo dell'euristica, lo abbia-
mo messo in disparte e dimenticato e ora ci stupiamo che non  

si possano giustificare né l'induzione né il progresso delle  

scienze.  
L'acquisizione di conoscenza poté però progredire in quanto  

il principio euristico è così indispensabile al vivente da essere  

ancorato da molto tempo in modo ereditario al preconscio. E so-
lo quando si vide confusa, la ragione riflessa cominciò a rinne-
gare i suoi istruttori.  

La biologia dell'induzione  

Torniamo a dare un'altra occhiata a quest'algoritmo della com-
parazione ed esaminiamo la costruzione euristica e i controlli lo-
gici da due punti di vista diversi.  

Se si considera il circolo delle regole secondo l'asse tempora-
le — la successione del calcolo —, i1 regolativo si differenzia nella  
doppia curva dell'attesa e dell'esperienza. La parte del cerchio  

che rimane indietro, e che comprende il nesso di percezione e  

interpretazione, viene intesa da noi come esperienza, mentre  

quella che è orientata verso il futuro viene da noi_ sentita come  

attesa. Ed esse formano assieme un regresso che può essere se-
guito sin nella parte più remota della storia delle reazioni della  
vita ( fig. 30). L'andamento è tale che le somme delle attese come  

quelle delle esperienze confluiscono con ogni nuovo contenuto  

della percezione. E qui il calcolo, il confronto dell'attesa con la  

nuova esperienza, si imbatte sempre in un'alternativa. Se l'atte-
sa viene confermata, la nuova attesa ne esce rinforzata e l'espe- 
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rienza per il settore specifico è ampliata. Se invece l'attesa viene  
delusa, l'attesa conseguente ne riesce indebolita e la crescita del-
l'esperienza è da principio aspecifica, e dev'essere quindi inclu-
sa in attese di altro genere.  

Se si considera invece il circolo delle regole senza la compo-
nente del tempo — ossia la sola somma del calcolo dei caratteri  — 
il regolativo si differenzia gerarchicamente fra gli oggetti del  
generale e del particolare. Esso distingue fra oggetti e i loro  
caratteri, diciamo fra concetti superiori e inferiori, fra insiemi  
superiori e parziali, o fra sovrasistemi e subsistemi. La figura 31  
presenta il necessario prospetto, poiché, come confermeremo  più 
avanti, già la struttura del nostro linguaggio non è molto appro-
priata a chiarire i modi gerarchici del calcolo qui presenti. In-
fatti, che il particolare sia il caso del generale cosi come il ge-
nerale è la legge dei suoi casi (esempio A), può ancora essere  
chiarito, ma vedere che il particolare determina tanto il generale  
di ciò che è ancor più particolare quanto il particolare di ciò  
che è ancor più generale (B), o inversamente che il generale vie-
ne determinato contemporaneamente come il particolare di ciò  
che è ancor più generale o come il generale di ciò che è ancor  

Fig. 30 Gli strati evolutivi dell'apprendimento creativo. Sta ogni volta a  
destra l'esperienza fatta sin dal passato più remoto, a sinistra l'attesa,  mo-
dificatasi via via sulla base di tale esperienza, per il futuro immediato.  
Le forme dell'attesa e dell'esperienza mutano di strato in strato. Il prin-
cipio dell'algoritmo rimane immutato, perché l'origine di ogni strato presup-
pone il successo di quelli anteriori (cfr. le figg. 29 e 58, alle pp. 150 e 260).  



caratteri di posizione  
ireiazione spaziale)  

caratteri di struttura  
(qualità particolare)  

sottosistemi  

argomentazioni  

unità  

 

sistemi  

sovresistemi  

153  

sovralnsieme  

 

campo  (delle  
somlgl lenze)  

rappresentanti  

insieme parziale  

concetti  

11 (р 1и )  generale  

V 

legge.  principlo,  
tipo,  definizione  

~ casi  
(espressioni)  

II (più)  parilcolare  

coscetto  
superiore  

senso, scopo  
(appartenenza)  
contenuto  
(significato,  
funzione)  
concetto  
lnferlore  

deduzione. logica  

dal generale  
al particolare  

V  
dal particolare  
a1 generale  

Induzione. euristica  

Fig. 31 Ii rapporto delle regole di sistemi superiori e inferiori senza con-
siderazione dell'asse del tempo. Ne risultano connessioni gerarchiche di  
ordinamenti superiori e inferiori, possiamo anche dire di attesa ed espe-
rienza, che si rispecchiano nello stesso modo nelle nostre rappresentazioni . 

dell'unità e dei sistemi della natura, come nei nostri concetti e nelle nostre  
argomentazioni. Le relazioni simboleggiate in (A), in (B) e in (C) sono  

formulate nel testo (cfr. inoltre la considerazione nell'asse del tempo: . 

fig. 30, cosi come le figg. 29 e 16, pp. 150 e 103).  

più particolare (C), ciò richiede, come si ammetterà, già una  

certa attenzione.  
Tanto più sbalorditiva è quindi la disinvolta sicurezza con cui  

opera in questa gerarchia il nostro calcolo preconscio dei dati.  

E a seconda che questo calcolo abbia successo o meno, esso ci  

dà fiducia o diffidenza nei confronti dell'esperienza conseguita.'°  

Tipo e metamorfosi  

Alla nostra coscienza sembra per lo più ovvio che noi definiamo  
i campi di somiglianza sulla base dei loro rappresentanti ma che  

al tempo stesso selezioniamo i rappresentanti secondo i loro cam-
pi di somiglianza; e in verità senza che anche una sola di que-
ste categorie sia data preliminarmente riusciamo a riconoscere  

il tipo, ciò che la unifica. Goethe è stato il primo a vedere la pro-
fondità di questo teorema tipologico. Perciò abbiamo messo la  

sua citazione come epigrafe all'inizio di questo capitolo. Egli  
definisce esoterica la causa di quest'ordine riconoscibile. Ciò ha  

indotto i neoplatonici á votarsi al tipo, mentre per lo stesso mo-
tivo le scienze esatte lo hanno rifiutato come id еalјѕ tiсо7 Gli  
uni e le altre, come vedremo, avevano torto.  

I risultati più sorprendenti in quest'ambito sono stati ottenuti  
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dalla sistematica biologica, la quale de finì il tipo di ciascun ordi-
ne desumendolo dalle sue famiglie, il tipo di ogni classe desu-
mendolo dai suoi ordini; 78  un sistema naturale di centinaia di 
migliaia di tipi, dai generi sino ai phyla. 79  E solo dopo aver otte-
nuto tali risultati, ci si è accorti che non si sapeva come li si era 
ottenuti. E si diffuse purtroppo l'idea che tale processo, dal mo-
mento che non se ne conosceva il metodo, non poteva avere un 
metodo8°  Il millepiedi al quale era stato chiesto come facesse a 
correre così rapidamente con tante zampe, non sapendo trovare  

una risposta, si accorse anche di non saper più camminare. Cosi  

narra la favola.S 1  La morfologia ne risulta gravemente scossa, an-
zi ha corso addirittura il rischio di essere bandita del tutto dalle 
scienze. 

Tutto questo è tanto più paradossale in quanto proprio la 
morfologia era la disciplina che più di tutte aveva approfon-
dito la comprensione della comparazione. Da Goethe, che rico-
nobbe il tipo biologico, fino ad Adolf Remane, che formulõ per 
primo alcune regole della comparazione, è stata la sola a indicare 
la via. E ora risulta che quei criteri per la determinazione della 
somiglianza e dеll'affinità, che sono stati fissati da Remane, ven-
gono pienamente confermati dall'algoritmo biologico della com-
parazione. I criteri principali e ausiliari dell'omologia formula-
ti da Remane corrispondono alla simultaneità e alla successione 
nell'acquisizione di conoscenza nella crescita della certezza 8 2  I1 
teorema dell'omologia è il precursore del nostro teorema ora ge-
neralizzato della comparazione. Questa è la sua seconda soluzio-
ne, e noi non avremmo trovato la via senza il suo lavoro prepa-
ratorio. Il teorema si fonda sulle apparenti ovvietà dei nostri 
istruttori innati. 
Ж  meno ovvio ci pare il fatto che noi comprendiamo ogni 

volta il fine di strutture in relazione al sistema di strutture so-
vraordinato, ma le sue funzioni in relazione al suo contenuto, e  

quindi ai suoi subsistemi. Cosi riconosciamo le vertebre dalla  

loro posizione nella colonna vertebrale, ma la colonna vertebra-
le in relazione alle qualità particolari delle sue substrutture, os-
sia delle vertebre. 83  E tutto ciò è determinato gerarchicamente non  

perché noi costringiamo la natura nei nostri modelli di pensiero  
gerarchici casuali, come si è supposto, ma perché lo stesso « or-
dine del vivente » è costruito in modo gerarchico e la selezione 
ha dovuto imporre al nostro apparato raziomorfo il sistema più 
adeguato al calcolo dei suoi modelli." Questi argomenti saranno 
esposti diffusamente nei capitoli quarto e quinto. 
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La gerarchia della ragione 

Un ordine gerarchico domina dunque l'intero sistema dei con-
cetti di classe, dal linguaggio quotidiano alla formazione di teo-
rie scientifiche. Ciascun concetto, non appena siamo in grado di  
formarlo, ha il suo significato esclusivamente all'interno della  
serie completa dei concetti ad esso sovraordinati; e acquista  il 
suo contenuto in modo altrettanto esclusivo da tutti i sottocon-
cetti che comprende. Cosi il nostro concetto della mela perde-
rebbe il suo significato ogni volta che lo si separasse dai concetti  
superiori dei frutti, degli organi di riproduzione delle piante, dei 
vegetali, degli organismi. Cosi accade che ogni forma e figura, 
e persino il parlare e il leggere, come ci dimostra Lenneberg (fig. 
32), vengono sviluppati e analizzati gerarchicamente  In que-
sto procedimento di soluzione, come abbiamo detto seguendo  
Carl Friedrich von Weizsäcker, una forma può « essere la forma  
di una forma ». E nello stesso modo un contenuto può essere  il 
contenuto di un contenuto, e un significato il significato di  ,un  
significato e così  via. 

Già nel III secolo d.C. Porfirio ha scoperto la necessità di  
questa gerarchia, ma la scienza del pensiero ha ricavato ancora 
poco da questa arbor porphyriana (albero di Porfirio), da que-
st'« albero dei concetti » У  La teoria della formazione dei con-
cetti ha sostenuto da molto tempo l'opinione che i concetti di-
ventino sempre più poveri al crescere della loro estensione o  

sequenze dei suoni 	 frage  

plano deli'analisi  

Fig. 32 La gerarchia della lingua. Nello sviluppo del linguaggio tutte le 
decisioni dipendono da decisioni superiori; nell'analisi l'intero viene me-
morizzato, la frase viene interpretata sulla base delle sue parti, queste 
sulla base dei loro morfemi, e quindi dei fonemi e dei gruppi di suoni, per 
ricomporre gerarchicamente da tutto questo il senso della frase in super-
ficie (da LENNEBERG, 1967).  
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astrazione 88  Questa tesi è giusta solo nell'implicita supposizione  
che ogni volta si aggiunga mentalmente a un concetto la de fini-
zione di tutti i concetti a esso sovra оrdinati. 89  In questo caso il  
concetto della mela contiene di più del concetto degli organismi.  

Se perd, inversamente, si sommano tutte le definizioni dei con-
cetti subordinati, cosa che fa anche la biologia, al crescere della  

loro estensione i concetti diventano più ricchi 9 0  In verità non si  
può prescindere né dai concetti sovraordinati né da quelli subor-
dinati, né dalla legge né dai suoi casi particolari, né dal senso né  

dal contenuto di una cosa. Il contenuto di un concetto in sé di-
pende piuttosto dalla ricchezza dei caratteri e dalla precisione  

con cui può essere definito. E queste vengono determinate dal  

grado di coincidenza dei suoi caratteri nell'interno del concetto  

e dai loro gradi di discontinuità ai suoi limiti; e invero in rap-
porto al grado di omogeneità del suo contenuto di caratteri. Qui  

dobbiamo perd accontentarci, come abbiamo già detto, di que-
sto breve cenno sul nesso profondo all'interno della biologia del-
la formazione dei concetti 9 1  

Qui ci interessa solo il fatto che i fini di tutte le serie gerarchi-
che di concetti sono aperti; qualunque serie si segua verso l'alto,  

si viene sempre a sfociare in concetti come: tempo, sostanza,  

causalità, gli a priori della ragione quali ci sono già noti da  
Kant. E qualunque serie si segua verso il basso, si termina sem-
pre con concetti come: punto, uno o uguaglianza, dei quali si  

compongono gli assiomi delle nostre ipotesi di pensiero 9 2  
Le serie dei concetti non acquistano certezze, come si è sup-

posto, dai loro fondamenti primi o ultimi, ma, del tutto corri-
spondentemente alla dinamica delle teorie di Oeser (cfr. p. 150),  

da se stesse. In esse le previsioni possibili sulla base di queste  

serie acquistano, come accade anche in biologia, probabilità con-
finanti con la certezza 93  

L'economia delle attese  

In queste istruzioni per la percezione della figura come per la  

formazione di concetti prosegue il processo dell'auto-organizza-
zione del vivente; e si tratta sempre di processi di ottimizzazio-
ne, che sono stati selezionati in vista di un aumento della previ-
sione, della probabilità di cogliere nel segno, di un migli оraien-
to costante del rapporto fra dispendio e successo. Si può parlare  

perciò in proposito, sinteticamente, di economia delle attese. Su  

linee di pensiero simili si era mosso già Ernst Mach. In questa  

economia delle attese si rispecchia una natura selezionata sulla  

base delle medesime dimensioni della probabilità di situazione o  
di successo a partire da qualità compartimentate gerarchicamen- 
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te. E tali qualità sono i concetti ottimizzati e le figure rappre-
sentate. 

Ciò vale per concetto e figura dell'anello benzenico come an-
che per quelli dell'emoglobina, dell'ameba, dell'uomo primitivo 
o del gotico. 

Nelle scienze della natura c'è l'uso di cercare fondamenti soli-
di e delimitazioni nette e si pensa di trovare gli uni e le altre nel-
la quantificazione delle qualità. Si può procedere in tal modo ma 
non è detto che si riesca a conseguire necessariamente un tale 
risultato. Si può ricondurre la qualità « cane » alle quantità dei 
suoi organi, tessuti, cellule, ultrastrutture, biomolecole, atomi e 
agli angoli e distanze medi dei loro quanti. Si perviene però a 
un riconoscimento molto più esatto se si dice di aver visto un 
cane, un Canis f amiliaris, i1 cane lupo nero di nome « Rolfi », 
quando aveva esattamente un anno. Se si misura la Piramide di 
Cheope col micrometro, dai dati ottenuti si può ricavare tutto 
come nulla 94  Se però si astrae da tutti i guasti prodotti dal tem-
po, che comportano conseguenze dell'ordine del metro, e si con-
frontano le grandi linee della costruzione con tutto ciò che si sa 
sulle piramidi dell'Antico Regno, si comprenderà molto meglio 
la struttura della Piramide di Cheope. « I1 sapiente non spinge 
la precisione oltre i limiti corrispondenti alla natura della cosa », 
diceva Aristotele. 

In quest'economia delle attese si ripete la struttura dei sistemi 
aperti, il successo dell'astrazione autoregolativa, che è in grado 
di ottimizzare da sé le sue prestazioni. La nostra coscienza è 
soggetta a scoprire solo gradualmente i suoi algoritmi, per per-
venire alle medesime certezze ottimali della riproduzione di que-
sto mondo proprie dei sistemi autoregolativi. 

Senso e non-senso dell'attesa di strutture 

Chiediamoci dunque in conclusione che cosa abbiamo guadagna-
to con tutto ciò, poiché questo è un controllo utile. Che cosa si 
potrebbe sapere di più quando si sa che cosa noi intendiamo qui 
per sapere? Abbiamo accertato che, nel calcolo dei dati per opera 
del vivente, viene utilizzata un'ipotesi della comparabilità la 
quale contiene l'assunto che percezioni simili consentano l'atte-
sa di altre somiglianze della percezione, che ciò che è disuguale 
può diventare di nuovo comparabile in un senso più ampio e 
che ogni comparazione deve dare come risultato un modello di 
compartimenti gerarchici. 
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L'indispensabile strutturazione del complesso 

Una tale serie di attese sarebbe una cosa estremamente impro-
babile se nel mondo reale non le corrispondesse una serie analo-
ga di situazioni. Essa può infatti essere stata inserita nel calcolo 
dei dati per opera del vivente solo attraverso i1 successo che 
essa garantisce alla conservazione delle specie. In effetti questa 
serie di situazioni appartiene all'indispensabile strutturazione del-
le entità complesse nel mondo reale. E, come noi ammettiamo, 
solo la conoscenza della realtà di queste strutture ci ha dato in 
generale la fiducia di attenderci negli algoritmi dell'ipotesi della 
comparabilità i1 prodotto selettivo di situazioni reali. 

Il lettore ricorderà in proposito che la teoria evoluzionistica 
del neodarwinismo o della teoria sintetica 95  diffusa oggi come 
un dogma non contiene ancora la conseguenza di queste circo-
stanze. A quanto mi consta, solo la mia teoria sistemica dell'evo-
luzione ha dedotto la necessità di stabilire modelli ben precisi 
dell'« ordine del vivente », in un certo senso come conseguenza 
della « strategia della genesi » % Si tratta del modello di ordina-
mento della norma, dell'interdipendenza, della gerarchia e della 
trasmissione. La gerarchia è qui una forma speciale de11'inter-
dipendenza, e quindi una dipendenza reciproca di circostanze, 
che inoltre sono come inscatolate l'una nell'altra. E sono proprio 
questi modelli dell'interdipendenza e della trasmissione che si 
riproducono negli algoritmi dell'ipotesi della comparabilità. L'i-
potesi che percezioni simili consentano di attendersi la percezio-
ne di altre somiglianze, rispecchia la necessità delle interdipen-
denze. L'attesa che tutti gli oggetti complessi debbano corrispon-
dere nel senso più ampio a un modello gerarchico di somiglianze 
corrisponde alle interdipendenze inscatolate l'una nell'altra, al-
l'ordine naturale della gerarchia. 

L'indispensabilità dell'attesa di strutture 
Il pregiudizio dell'ipotesi della comparabilità, la strutturazione 
anticipata della percezione, questa interpretazione o figurazione 
anticipata che essa contiene, corrisponde a un'anticipazione del-
l'ordine naturale che ci si deve attendere. L'indispensabilità del-
l'attesa di strutture corrisponde perciò al successo selettivo, e 
quindi all'importanza ai fini della sopravvivenza, di attendersi 
la cosa giusta. Tutto ciò è cosi semplice e necessario come la 
superiorità del pregiudizio giusto in situazioni decisive ai fini 
della sopravvivenza rispetto all'incertezza o al pregiudizio sba-
gliato. 

Per quanto paradossale debba sembrare il fatto che noi riu-
sciamo a decifrare i nostri istruttori innati, che sono quindi le 
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condizioni preliminari della nostra ragione, con l'aiuto della no-
stra ragione, altrettanto paradossale è anche il fatto che il senso 
che è per esempio alla base dei giudizi anticipati della percezio-
ne gestaltica, diventa chiaro solo quando questi pregiudizi si ri-
velano sbagliati. Le prime spiegazioni sul fine biologico delle il-
lusioni ottiche sono state date già da Erich von Holst 9 7  Qui pos-
siamo illustrarlo solo con un esempio semplice. 

È per esempio estremamente opportuno che noi non conside-
riamo un leone lontano una sorta di leone in miniatura, strana-
mente piccolo quanto una formica; ed è altrettanto opportuno 
non addentrarci in una discussione sull'importanza di questa 
correzione prospettica ai fini della sopravvivenza. Così non sor-
prende che il nostro calcolo preconscio non si lasci consigliare 
dalla ragione nel caso di illusioni prospettiche come quelle illu-
strate nella figura 33. Possiamo convincerci facilmente, misuran-
dole, che le figure sono in realtà della stessa grandezza, e nondi-
meno quella più lontana continuerà sempre ad apparirci più 
grande. In modo del tutto analogo si può comprendere la corre-
zione che viene apportata in modo inconscio all'apparente per-
cezione di tre dimensioni spaziali ortogonali fra loro ( fig. 34). 
E un meccanismo analogo è all'opera infine quando correggiamo 
integrando figure di cui vediamo solo qualche particolare. È 
opportuno, come il lettore ricorderà, integrare immediatamente 
la coda di un leone, senza indugiare in discorsi razionali, nella 

Fig. 33 Le cosiddette illusioni prospettiche sono in natura correzioni in-
consce la cui funzione è quella di contribuire alla sopravvivenza. Sarebbe 
pericoloso sottovalutare il gigante o l'ostacolo nello sfondo della figura solo 
perché sono ancora lontani. Nei disegni è nondimeno facile accertarsi del 
fatto che le loro dimensioni sono in realtà uguali a quelle delle figure in 
primo piano (da HUBERT ROHRncuER, 1971; v. HOLST, 1969). 
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Fig. 34 La correzione della realtà, per vederla com'è « realmente ». Se si  
dà un'occhiata verso i due estremi di un corridoio, non si vedrà la pro-
spettiva come si forma realmente sulla retina (a sinistra) ma come viene  
interpretata dalla nostra attesa (a destra) secondo le tre dimensioni ortogo-
nali dello spazio (da v. Нot.sT, 1969).  

figura di un leone intero. E di nuovo non possiamo stupirci quan-
do il processo di integrazioni di figure, come nella figura 35,  
può condurre alternativamente a un vaso o a un doppio profilo.  

È anche troppo naturale che noi ci lasciamo ingannare da fiori  

finti, o, nel periodo di carnevale, da imitazioni in gomma di fette  

giovane donna o strega  

• drudi .  

Fig. 35 L'interpretazione di figure si fonda sulla loro integrazione, quale  
viene pensata senza un intervento della volontà. Due figure vengono attri-
buite alla stessa « specie » anche se in esse non с'è una sola linea simile.  
Inversamente la « giovane  donna  »  si trasforma in « strega » e viceversa;  
due profili diventano un vaso per ritrasformarsi in profili e tosi via (da  
WILL ек , 1955); e i « Drudl » portano l'integrazione all'estremo dell'umo-
rismo (« una massaia che ha tutt'e due le mani occupate chiude il fri-
y,оrífеrо  »).  
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di uova sode; che nel museo delle cere ci venga la pelle d'oca; 
che un'intera sala cinematografica piena di esseri umani razio-
nali possa essere indotta alternativamente al riso o al pianto da 
una serie di granelli d'argento su una striscia di plastica 9 8  

Non è però solo l'imitazione dei modelli d'ordine della natura 
a constringere il calcolo raziomorfo a modelli del tutto concreti. 
Il successo del pensiero che obbedisce a norme, come il successo 
dell'astrazione gerarchica, si fonda anzi a sua volta su quell'au-
mento della possibilità di cogliere nel segno, della rapidità di 
adattamento o di comprensione, dei pregiudizi di immagazzina-
mento e di richiamo, che le norme offrono in modo del tutto 
universale. Qui si cela di nuovo il principio di economia del vi-
vente, la condizione selettiva di guadagnare molto in vantaggi di 
vita e di sopravvivenza col minimo dispendio possibile. 

Il successo dell'astrazione gerarchica 

Già nel gioco dell'indovinare i mestieri ha le maggiori probabi-
lità di vincere chi riesce meglio a dividere progressivamente i 
mestieri in due metà uguali in modo gerarchico. Già nel caso di 
soli duemila mestieri collegati fra loro egli avrà un vantaggio di 
cento volte rispetto a chi indovina i mestieri singolarmente 9 9  Non 
stupisce dunque che la gerarchia nel sistema dei nostri concetti 
sia ancor più favorita dal fatto che noi ci siamo trovati col pas-
sare del tempo predisposti a completare la gerarchia del sistema 
degli organismi, senza peraltro rendercene conto; e che addirit-
tura la nostra espressione linguistica, come anche la compren-
sione della lingua parlata e scritta viene gerarchicamente strut-
turata e analizzata. I suoni vengono interpretati a partire dalle 
sillabe, le sillabe dalle parole, il significato delle parole viene 
interpretato solo a partire dalla frase e persino la frase stessa vie-
ne memorizzata, poiché solo dal contesto in cui si trova risul-
ta come debba essere interpretata esattamente. 10°  E di conseguen-
za dobbiamo stupirci ancor meno del fatto che tutti i prodotti 
dell'uomo, le sue conoscenze, i suoi utensili, le sue apparecchia-
ture, e persino le sue teorie scientifiche e tutte le sue società si 
strutturino gerarchicamente. 101  

Un mondo di comprensione, di comunicazione e di sapere so-
vraindividuale ha potuto essere acquisito attraverso gli algoritmi 
di attese gerarchicamente comparative e dei loro circoli di rego-
le e collocato all'interno di un litro e mezzo di massa nervosa. 
Tutto questo appartiene al senso dell'attesa di strutture; ciò che 
viene dunque sperimentato è la ragione per cui proprio quest'al-
goritmo è presente in noi. 
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La soluzione di alcuni enigmi della ragione  

Dalla comprensione dell'ipotesi della comparabilità, che è alla  
base dell'attesa di strutture, dipende d'altra parte la soluzione di  
alcuni enigmi della ragione. Già la biologia dell'« ipotesi dell'ap-
parentemente vero » ne scioglie alcuni. L'« ipotesi del corn-pa-
rabile », che si fonda su di essa, dà anch'essa il suo contributo  
alle soluzioni.  

Innanzitutto la biologia dell'attesa di strutture contiene la se-
conda soluzione del problema della realtà. La questione contro-
versa se il mondo ci appare come lo pensiamo solo perché non  
può apparirci diverso da come lo pensiamo, oppure se esso ci  
appare com'è perché non può essere pensato diversamente da  
com'è, è stata risolta. Poiché il pensiero, che a noi appare reale,  
è un prodotto della selezione, non può essere più reale del mon-
do che lo ha selezionato. Un circolo di regole collega inoltre  
attesa ed esperienza ai fini di una graduale ottimizzazione, in  
modo da far attendere sempre più come reale ciò che di questo  
mondo si sperimenta, e di far sperimentare sempre più come  
reale ciò che ci si può attendere. E in tal modo viene risolta la  
disputa circa la priorità di ragione ed esperienza. Entrambe ruo-
tano come un'elica comune, che dura da quando esiste il pro-
cesso cognitivo della vita: tre miliardi di anni.  

Inoltre l'ipotesi della comparabilità contiene la seconda solu-
zione del  problema  humiano-kantiano-popperiano dell'induzione.  
Senza dubbio il ragionamento che conclude dal particolare al ge-
nerale non è probante. Ma non solo la probabilità di un'attesa  
muta quantitativamente con l'esperienza: anche la struttura, la  
qualità delle attese viene ricondotta, in quanto processo biolo-
gico, alla realtà di questo mondo. I modelli del mondo reale  
vengono applicati agli apparati di immagini del mondo ai quali  
danno origine.  

Inoltre l'ipotesi della comparabilità risolve gli a priori kantia-
ni della quantità e della qualità, della sussistenza e dell'ineren-
za: 102  il  problema  cioè da che cosa possa essere fondata l'attesa  
di costanza e mutamento, di tipo e di metamorfosi, in quanto,  
essendo essa una condizione preliminare di ogni acquisizione in-
dividuale di esperienza non può derivare dall'esperienza indi-
viduale. La nostra risposta è, ancora una volta: quest'attesa de-
riva dall'esperienza della catena delle generazioni. 103  La selezio-
ne ha incorporato solidamente il modello d'ordine dell'interdi-
pendenza e della gerarchia, che ogni natura deve contenere per  

la realizzazione delle sue strutture complesse, all'apparato del-
l'immagine del mondo nella forma degli algoritmi dell'ipotesi  
della comparabilità. E questi contengono l'attesa delle quantità  
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come delle qualità gerarchicamente astraibili del mutamento e  

della costanza.  
La medesima cosa viene espressa per la problematica speciale  

della nostra previsione di un ordine biologico quando diciamo:  

in qualsiasi gruppo di affinità ci attendiamo di riconoscere il ti-
po, così come la sua metamorfosi. Noi attribuiamo alla natura  
« una regola, secondo la quale presupponiamo che si comporti »,  

disse Goethe, « ...e una metamorfosi che... modifichi continua-
mente le parti denominate nel tipo ». Questa è la prospettiva da  

cui abbiamo preso l'avvio in questo capitolo. Noi ci attendiamo  

dunque a buon diritto di poter separare da ogni mutamento i ca-
ratteri costanti che compongono il tipo (caratteri che il biologo  

chiama omologie). Qui troviamo la seconda soluzione del teo-
rema dell'omologia, della spina dorsale di ogni ricerca di affinità.  
Anche questa, come l'ipotesi degli istruttori innati del nostro  

pensiero e come gli a priori della ragione pura, si rivela una  

condizione preliminare della nostra acquisizione di conoscenza  

(la terza soluzione si trova a p. 205).  

Tutto ciò appartiene al significato, fondamentale per la so-
pravvivenza, della nostra attesa innata nei confronti di un mon-
do strutturato intrinsecamente comparabile. E in verità, come in  

ogni giudizio in anticipo, i1 non-senso segue al significato molto  
da vicino.  

Il non-senso del giudizio  

Già la nostra lingua, quando cominciamo da casi di non-senso  

innocui, puд  esprimersi in un primo tempo solo in comparazioni  
di natura superficiale. Noi tutti abbiamo familiarità con espres-
sioni come braccio di mare o di fiume, piedi e creste di monti,  

gambe di sedano e occhi di pernice. Persino il linguaggio dell'a-
natomia comparata, come dimostrano a esempio le « braccia »  

delle stelle di mare o il « piede » delle chiocciole, è ricco di  

analogie svianti. 104  Ma in quale altro modo un apparato per l'e-
laborazione di dati come il nostro potrebbe darci notizia di un  

organismo ignoto, di una scoperta nuovissima se non attraverso  

la comparazione, e quindi attraverso l'assimilazione del diverso  

all'immaginazione degli esseri umani? Noi definiamo indescri-
vibile un avvenimento straordinario, ma solo per poterlo descri-
vere in modo ancor più vivace per mezzo di immagini e compa-
razioni.  

In questo contesto rientra anche l'inclinazione innata a strut-
turare anche ciò che è di per sé amorfo. Si pensi alle costellazioni  

( fig. 6, p. 47), le quali, una volta che le si sia identificate, conti-
nuano a restare impresse nella mente anche quando si sia chia- 
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rito che a esse, nella distribuzione spaziale delle stelle, non cor-
risponde niente di reale. Nello stesso modo qui i monti occhieg-
giano foschi, là ride un prato e nella foresta crepuscolare co-
minciano a brulicare figure. Sorge un mondo variopinto, strut-
turato di significati. E ci spiacerebbe molto se esso dovesse sva-
nire al nostro sguardo.  

I confini dell'ambito della selezione  

Il vero non-senso del pregiudizio comincia perd solo là dove si  

va oltre i confini della sfera della selezione, dove vengono abban-
donate le aree per le quali furono selezionati gli istruttori innati.  

E nella via che conduce all'uomo noi abbiamo superato già varie  

volte questi confini. Qui comincia il regno delle illusioni buone  

e cattive.  
Fra le illusioni buone vogliamo annoverare per esempio l'in-

terpretazione innata secondo cui spazio e tempo sarebbero gran-
dezze indipendenti e il tempo sarebbe una grandezza lineare  

mentre lo spazio avrebbe tre assi ortogonali. La teoria della rela-
tività ci apre gli occhi su questa illusione. Ma lo spazio curvo,  
così come il continuo spaziotemporale, non può essere immagi-
nato, se non in analogie tridimensionali, le quali sono dunque  
inattendibili. Il nostro intero organismo è però costruito secondo  

la geometria euclidea: occhio, cervello, circuiti nervosi ( fig. 36). 105  

E per noi vermi di questa terra selezionati in un ambito cosi an-
gusto l'errore comporta conseguenze abbastanza insignificanti. 10б  

Già molto meno trascurabili sono quelle illusioni che deriva-
no  dal  fraintendere gli istruttori innati. A un estremo il frainten-
dimento contiene l'opinione che, dal momento che il calcolo ra-
ziomorfo non si svolge nella coscienza, potrebbero anche non esi-
stere istruttori innati. Le conseguenze di questa posizione sono  

l'empirismo estremo, il fenetismo e il nominalismo. 107  Essi affer-
mano che i1 mondo sperimentabile consiste solo nell'esperienza  

individuale e che questa contiene solo immagini singole, anzi  
soltanto i nostri nomi per designarle. La loro illusione risiede  

sempre nel considerare puramente illusione l'attesa e la teoria,  

come pure l'astrazione e la sintesi. E da queste illusioni si svi-
luppano la semplificazione degli oggetti della ricerca scientifica  

e una scienza disumanizzata: riduzionismo, behaviorismo, dar-
winismo sociale e culturale. 108  E il risultato è l'illusione, attra-
verso l'apparenza di una possibile giustificazione scientifica, di  
un materialismo estremo, di un'immagine del mondo disumana- 

All'altro estremo il fraintendimento consiste nel considerare 
il prodotto del calcolo preconscio, in quanto rappresenta il con-
tenuto più immediato dell'esperienza, come particolarmente rea- 
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Fig. 36 La geometria biologica del nostro spazio. La simmetria bilaterale  
dei vertebrati corrisponde a quei tre assi che noi sentiamo come dati e che  
sono quelli dello spazio euclideo. Secondo tali assi si articola infatti l'intero  
corpo, compresi il cervello, gli organi di senso superiori, l'asse di rota-
zione dei canali semicircolari cosi come l'innervazione delle vie ottiche.  
Si osservi che, nella visione binoculare, i campi visivi di sinistra vanno alla  
corteccia visiva destra e viceversa (figura ottenuta combinando dati da  
HOCHsTETTER, 1945; ABDERHALDEN, 1946; RIMER, 1966;  HUBERT  RIHRA-
CHER, 1971).  

le, anzi come più reale del mondo esterno, e infine come l'unica  

realtà in generale. Questa tesi viene sostenuta di volta in volta  

dal razionalismo, dall'idealismo e dal solipsismo. 109  Mentre noi  
stiamo ormai per distruggere il nostro proprio mondo, i filosofi,  

come dice Karl Popper, 110  sono ancora impegnati a discutere se  

il mondo esista o no. E nei cieli delle idee platoniche non rimane  
più alcuna istanza in grado di decidere fra le loro incomparabi-
lità. I nostri modelli del mondo si rivolgono l'uno contro l'al-
tro e l'illusione è di nuovo la loro fondazione scientifica.  

Lo smantellamento dell'ambito della selezione  

Il vero inconveniente delle illusioni comincia però con lo sman-
tellamento dell'ambito selettivo, là dove termina l'argomentazio-
ne, il circolo regolativo del processo della conoscenza. $ questo  

è il bel regalo che ci fa la storia là dove pretese di verità, di po-
tenza e quindi di diritto si uniscono a mezze verità incompatibi-
li. Qui hanno inizio le cattive illusioni, inconsce e coscienti, il  
traviamento e la manipolazione.  

Le nostre società che hanno avuto successo si sono dimostrate  

particolarmente inclini a coltivare le cattive illusioni. Esse sono  

occhio  sinlstn  
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in grado di superare, con i mezzi della tecnica, le antiche istanze  

regolative nell'uomo,"' di imporre per mezzo della politica di  
massa e dei mezzi di comunicazione le immagini del mondo  uni'  
tarie più inconciliabili, mentre si servono in modo cosciente, o,  

concediamolo pure, inconscio, nella pubblicità e nel marketing,  

nell'istruzione popolare e nella propaganda, d еll'incorreggibilità  
a livello della ragione degli istruttori preconsci. E con prontezza  

anche eccessiva noi accettiamo, in conseguenza della nostra at-
tesa di un mondo prestrutturato razionalmente per noi, gli im-
printing connessi al cosiddetto progresso, gli status-symbols, la  
disposizione al consumo, la crescita esponenziale del vitello d'o-
ro (d'acciaio). Le mezze verità, come le verità incompatibili, si  

trasformano, all'interno dell'ambito ogni volta ridotto della sele-
zione delle ideologie, nell'arroganza di un surrogato scientifico  

della religione. E di nuovo tutti, gli stupidi come i sapienti, han-
no la responsabilità del non-senso collettivo. Da quando infatti  

la legislazione ha spostato la protezione dell'individuo sino ai  

confini del territorio, la selezione dei bombardamenti a tappeto  

si applica com'è noto senza differenze all'intera collettività. Tut-
to questo appartiene al non-senso  del  pregiudizio, dovunque or-
mai la disposizione in noi radicata alla comparazione sta alla  

base dei controlli del processo cognitivo autoregolativo.  

E come già abbiamo visto nel caso di verità e menzogna, cosi  

ora troviamo nell'uguaglianza e differenza gli antagonisti univer-
sali di questa messa in scena, nella quale un atto dopo l'altro,  

dall'evoluzione degli organismi sino a quella dei nostri sistemi  

sociali, il medesimo antagonismo della comparazione del diver-
so ci ha diretti facendoci muovere qua e là sulla scena. E noi,  

ammettiamolo, di nuovo comparse in questo teatro del mondo ;  
non sappiamo ancora se i nostri grandi ideali di libertà e ugua-
glianza possano contenere anche la libertà alla diversità di ogni  

creatura.  

1 Cit. da J.W. v. GOE THH (1790), dall'ed. di Weimar, II, 13, p. 212.  
Nelle Morphologische Schriften Goethe ha riconosciuto per primo la  
prestazione decisiva della comparazione, ossia il riconoscimento delle  

somiglianze di natura, per i fenomeni del tipo e della metamorfosi. La  

seconda citazione è tratta da N. Сном sкY (1968).  
2 Un'esposizione tecnica si trova in H. SсНWАВL (1958).  
3 Si confronti in proposito la discussione sul nominalismo e l'idealismo  

(vedi glossario).  
4 Nelle posizioni di razionalismo ed empirismo (vedi glossario).  

5 [Traduco allontanandomi dal tedesco, che non ha corrispondenze  

esatte in italiano, e ispirandomi ai suggerimenti contenuti nella nota  

di Riedl, che viene tradotta fedelmente qui di seguito. Per il lettore  
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interessato al testo o riginale, lo riproduco qui: « Schon das Wort  
vergleichen enthält das Problem; nämlich das Ver-gleichen, das Gleich-
machen von Ungleichem ». (N .d.T.)] Anche in altre lingue la parola  
viene formata in modo simile: così per esempio in latino com -parare = 
raccogliere insieme, preparare uguale. Nel greco l'aggettivo « uguale »  

(ópa~lç) viene trasformato direttamente nel verbo б1.0 6w = ugua-
gliare, comparare.  

6 L'origine di questo pensiero risiede nel cosiddetto principio degli  

indiscernibili di Leibniz, secondo il quale due oggetti sarebbero identici  

solo nel caso di una loro totale indiscernibilità.  

7 Fra le proprietà essenziali del vivente come sistema aperto с 'è il fatto  
che, pur conservandosi la forma, gli elementi vengono cambiati conti-
nuamente. Così per esempio tutti i globuli del sangue vengono sosti-
tuiti da nuovi globuli nel corso di circa tre mesi.  

8 Quest'antica dottrina dell'eternità del movimento è stata espressa per  

esempio da Eraclito, al quale viene attribuita l'espressione 'кáv-г  z  
15eß, tutto scorre.  

9 Wie viele Körner machen einen Haufen? $ questo il titolo di una  
conferenza di B. Hassenstein, nel quale fu discussa la problematica  

dei concetti descrittivi. Vedi B. HAssENsTEIN (1954).  
10 Così, per esempio all'interno dei sedimenti, è possibile tracciare delle  

delimitazioni stabilendo una grandezza media dei granelli: sabbia fra  

0,02 e 2 mm di diametro, silt fra 0,02 e 0,002 e argilla con meno  

di 0,002 mm.  
11 .  A questi esempi ha rimandato B. HAssENsTEIN (1954). 	•  
12 Conosciamo questi fenomeni dalla psicologia della percezione e della  

memoria; essi sono esposti in modo chiaro in K. ForPA (1975) e in  
F. KLIX (1976).  

13  In  K. LORENZ (1959, p. 131).  
14 Per maggiori particolari su quest'argomento si pub consultare R. RiEnL  

(1976, particolarmente al cap. 8).  
15 Cosi, per esempio, si trovano unghie nel 50 per cento circa dei mam-

miferi e zanne solo nello 0,1 per cento circa (negli elefanti e nei nar-
vali). [Le zanne di cui si parla qui e nel testo sono quelle degli ele-
fanti, trichechi e narvali, per le quali il tedesco ha un termine spe-
cifico, Stosszahn, che manca in italiano. (N.d.T.)] 

16 Dovrebbe intervenire già un caso piuttosto insolito perché, sotto una  

zecca in attesa, un verro si fosse strofinato su una pietra riscaldata dal  

sole alla esatta temperatura di 37 °C.  

17 Lo sviluppo storico di questo concetto (vedi glossario) è descritto da  

W. SoRLEIoТ  (1962). Un compendio e altri riferimenti bibliografici si 
trovano in I. EIBL-EIBEsFELDT (1978). 

18 Si vedano maggiori particolari in I. EIBL-EIBEsFELDT (1978). 
19 Tali esperimenti sono stati eseguiti per esempio da N. Tinbergen e 

da I. Eibl-Eibesfeldt. Sui risultati ottenuti riferisce I. EIBL-EIBEsFELDT  
(1978).  

20 Le prime ricerche sono state compiute da D. LACK (1943) sul pettirosso  

e da N. TINEEROEN (1963) sul gabbiano reale.  
21 Per un compendio si pub consultare I. EIBL-EIBEsFELDT (1978).  
22 La fisiologia di questi tipi di percezione è stata interpretata partico-

larmente da E. v. HoLsT (1969).  
23 In K. LORENZ (1973, pp. 80 sg.; trad. it. 1974, pp. 103 sg.). 
24 Tempo che corrisponde a quello della trasformazione di un carattere 

nell'ambito morfologico; vedi E. MAYR (1963). 
25 Cib è visibile in tutti i modi di comportamento che non si sono ancora 

adattati a una nuova situazione ambientale. С iд  diventa particolar- 
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mente chiaro nel caso dell'uomo stesso, nel quale l'evoluzione culturale 
e sociale precede lo sviluppo dei modi di reazione innati. 

26 Mentre cioè una nuova creazione culturale si propaga praticamente 
subito, per l'apprendimento molecolare sono determinanti i ritmi di 
mutazione (da 10 -' a 10 -6), la probabilità di successo (circa 10 -2) e la 
sequenza delle generazioni. 

27 Cfr. per esempio K. Foppa (1965), L. PicKENHAIN (1959), G. RAZRAN  
(1930) o W. THoRPE (1963). 

28 Per la formazione di un riflesso condizionato (vedi glossario) possono 
richiedersi così sino a cento ripetizioni (« rinforzi »). Cfr. P. НoFsTKT•  
TER (1972) e, per Ia dipendenza del condizionamento da condizioni 
sperimentali, K. FOPPA (1965, p. 35). 

29 Un compendio sulla psicologia del ricordo e dell'oblio si trova in P. 
HopsTXTTER (1972).  

30 Ulteriori riferimenti bibliografici si trovano in P. HoFsTKTTER (1972). 
31 Già dopo due giorni di stress intenso sotto un compagno di specie da 

minante, per esempio nelle tupaie, si riscontrano chiare modificazioni 
patologiche ai reni; vedi D. v. HoLsT (1969). Sui molti lavori che si 
occupano dello stress nell'uomo cfr. per esempio P. BOURNE (1969) o 
Н . SELyE (1956). 

32 Un'esposizione sintetica si trova in F. Кых  (1976, p. 370). 
33 Uno schema generale del processo dell'apprendimento fornisce F. Кцх  

(1976, p. 352; cfr. particolarmente il cap. 6). 
34 Si tratta ivi di un processo reciproco di ottimizzazione, che D. Слмр -

BELL (1966) ha designato come « pattern matching » (riscontro di 
modelli o strutture). 

35 In K. LORENZ (1973, p. 159; trad. it., pp. 201 sg.). 
36 In В . HAssENsTEIN (1965, p. 108). 
37 Queste prestazioni si fondano sul principio di reafferenza (vedi glos-

sario), che fu descritto per la prima volta da E. v. HoLsT e Н . MIттEL-
sТАЕDТ  (1950). Un compendio introduttivo si trova in В . HAssENsTEIN  
(1965).  

38 Vedi K. LORENZ (1954). 
39 In G. BAERENDs, K. BRILL e P. BULT (1965). 
40 Lo ha chiarito particolarmente K. Lorenz. Si vedano anche gli studi 

della psicologia della Gestalt, in particolare W. КöнLEк  (1971). 
41 Un materiale abbondante in proposito fornisce la « epistemologia ge-

netica » di J. PIAGET (1967, 1970). Un'introduzione a questo settore 
è fornita da Н . FURTI (1972). 

42 Persino  una  personalità come Max Planck era solito dire: « Che cosa 
mi interessano le mie ciarle di ieri? » Benché di regola esse conti-
nuino a interessarci, la rinuncia ogni giorno a qualcuna delle nostre 
ipotesi preferite rimane perd, come dice Konrad Lorenz, un sano 
sport mattutino. 

43 Si consideri di contro che l'universo esiste « solo » da circa  1017  se-
condi; nel nostro caso si richiederebbero dunque 10" tentativi al 
secondo.  

44 La sistematica biologica opera qui con i cosiddetti criteri ausiliari 
dell'omologia, che furono enunciati da A. REMANE (1971). I nessi 
logici all'interno della morfologia furono formulati da R. RIEDL (1975). 

45 In K. LORENZ (1973, p. 162; trad. it., p. 205). 
46 Su quest'osservazione ha riferito K. Lorenz nel nostro seminario di 

Altenberg. 
47 La ricerca risale ad A. BAVELAs (1957). 
48 Cfr. in proposito R. RiEDL (1975, in particolare le pp. 53 e 54). 
49 Un mammifero di dimensioni abbastanza grandi possiede per esempio 

10 peli identici, 10" globuli rossi del sangue identici, 10" cromosomi 
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identici (in tutte le cellule) o 10 27  atomi di azoto identici. Questo fe-
nomeno della ridondanza (vedi glossario) dell'ordine naturale è trattato 
in modo esauriente in R. RIEDL (1975). 

50 Se ogni carattere singolo ha la probabilità di 1/2 (ossia se può dar  
luogo a una sola alternativa), la probabilità di ottenere per caso  una  
struttura con 10 caratteri 6 di ( 1/2) 10, ossia 1/1°24. La probabilità di 
ritrovare per opera del caso questa struttura in 10 specie ammonta 
allora a [( 1/2) 10 ] 10, ossia a circa 1,3.10 - З0 . La sua omologia è perci д  
assolutamente certa. (Queste considerazioni valgono per campi di 
somiglianza continui divergenti [vedi glossario].) 

51 Questa conoscenza di strutture omologhe si fonda sul confronto di 
somiglianze in campi armonici (vedi glossario). La loro spiegazione per 
mezzo di un'origine identica ha luogo in un secondo tempo. La morfo-
logia usa in proposito il concetto di omologia dal tempo di Goethe. I 
nessi e la loro struttura logica sono spiegati in modo più dettagliato da 
A. REMANE (1971) e da R. RIEDL (1975).  

52  Un  esempio in proposito è fornito dai tentativi della « numerical  
taxonomy  » (tassonomia numerica) di R. SoкAL e P. SNSnтн  (1963) per  
rinunciare al concetto di omologia e a un esame ponderato dei ca-
ratteri. A questa problematica è connessa anche la discussione attorno  
alla realtà del sistema naturale (vedi glossario). Cfr. in proposito la  
soluzione di questa controversia in R. RIEDL (1975), con riferimento  
al  problema  del tipo in R. KASPAR (1977).  

53 In C.F. v. WEIZsKCKER (1971, p. 361).  
54 С iд  corrisponde nella ricerca biologica sulle strutture al criterio di  

struttura e di posizione dell'omologia, esposto da A. REMANE (1971) e  
da R. RIEDL (1975, p. 60).  

55 Qui si può considerare, fra parentesi, che tali differenziazioni deri-
vano spesso da un'uguaglianza degli elementi. Ciò risulta costantemente  
chiaro nel caso di sistemi strutturati gerarchicamente, come per esempio  
nella carriera da recluta a generale.  

56 Per esempio, fra gli elementi, gli alogeni (settimo gruppo), nelle mole-
cole gli acidi o l'emoglobina.  

57 Uno studio generale sulla « biologia della formazione dei concetti »  
è appunto in corso (R. RIEDL e R. KASPAR).  

58 Nella ricerca biologica sulle strutture si tratta del criterio di transi-
zione dell'omologia (R. RIEDL, 1975, p. 60).  

59 Anche di questa circostanza tiene conto la ricerca sulle strutture nei  
criteri di anticoincidenza delle omologie; vedi A. REMANE (1971) e 
R. RIEDL (1975).  

60 I nessi storici relativi a questa vicenda sono esposti per esempio  in 
J. HEMLEBEN (1969).  

61 Cfr. in proposito la nota 57 di questo capitolo. 
62 In questa serie si possono includere anche le « proposizioni » della 

logica formale. Dopo Frege questa si è però limitata all'ambito dedut-
tivo del pensiero e dell'argomentazione, ossia a una teoria della dimo-
strazione che non ha niente a che fare con l'invenzione di ció che viene 
dedotto. Nell'ambito euristico dell'induzione e della teoria della pre-
dizione parliamo perci д  meglio di definizioni e di leggi. 

63 I primi lavori in proposito furono pubblicati da 0. KoElLER (1941) 
e da J.  PIAGET  (1946); cfr. anche J. PIAGET (1967) o le sintesi di B.  
RENsCH (1973) e di Н . FURTI (1972).  

64 In J. HUXLEY (1929), K. LORENZ (1943, 1965, 1973) e B. RENsCH  
(1973).  

65 I1 lettore puд  trovare una sintesi in HUBERT ROHRACHER (1971, pp. 349  
sg.), e in T. НERRMANN et al. (1977, pp. 92 sg.), dove troverà anche  
ulteriori riferimenti bibliografici sull'argomento.  
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66 Cit. da P. 1OFsTXTTER (1972, pp. 89 e 91; trad. it. 1964, pp. 169, 171). 
67 Cit. da K.  LORENZ  (1943, p. 343) e da N. Сном sкY (1968). Una sintesi 

si trova in G. V0LLMER (1975). 
68 Sulla psicologia della Gestalt il lettore pub trovare un orientamento 

in Cu.  v. EHRENFELs (1890), in M. WERTHEIMER (1925), in K. KOFFKA  
(1950) o in A. WELLEK (1955).  

69 Qualcosa di simile doveva aver rilevato già F. KLux (1976, p. 283),  
quando considerд  un « intreccio con processi preformati di elabora-
zione degli stimoli ».  

70 Cfr. in proposito la Tavola delle categorie nella Kritik der reinen  
Vernunft .  B 105 (trad. it. Critica della ragion pura, Analitica trascen-
dentale, libro I, cap. 1, sez. III, § 10, ed. 1971, p. 114).  

71 Cit. da F. KLXX (1976). I lavori originali sono riferiti in C. HovLAND  
(1952) e C. HOVLAND e W. WEIss (1953).  

72 Cfr. in proposito D. DöRNER (1967), K. GoEDE e F. KLtx (1972) ed 
E. HUNT (1962). La citazione è tratta da F. KLtx (1976). 

73 Nella teoria dell'induzione di R. Carnap svolgono una funzione par-
ticolare tre stadi di concetti: i concetti classificatori, i concetti com-
parativi e i concetti teorici; in tutti questi casi si tratta sempre di 
forme logico-deduttive. 

74 In E. OE5ER (1976, vol. III, p. 118).  
75 Si ricordi che David Hume richiam д  l'attenzione sulla problematica  

dell'argomentazione induttiva nel 1748 e che già nel 1879 Gottlob  
Frege escluse l'induzione dai metodi della logica.  

76  Già nel 1959 K. Lorenz riconobbe la differenza fra gli uomini preva-
lentemente analitici e quelli che pensano sinteticamente, che percepi-
scono in modo globale (gestalterlebende, che sperimentano per figure).  
Egli pensava che la loro diffidenza reciproca fosse da ricondursi alla  

loro incapacità di percepire esperienze uguali. Con la scoperta delle  

funzioni diverse dei due emisferi cerebrali, la neurofisiologia ha con-
fermato questa supposizione. Cfr. J. EccLEs (1976) e l'esposizione nel  

capitolo sesto di questo volume.  
77 Secondo l'uso lessicale recente, la parola « esoterico » viene interpre-

tata come sinonimo di « misterioso ». Essa significava invece in ori-
gine, in contrapposizione a essoterico, « fondato sul sistema ». E oggi  

noi (R. RIEOL, 1975) designiamo come « immanente al sistema » (system-
immanent) la causa del tipo. Cfr. R. KASPAR (1977) e la critica in  
B. HAssENsTEIN (1951, 1958).  

78 In questo contesto si parla del tipo morfologico (a differenza da  

quello sistematico).  
79 Questo intero ambito della ricerca strutturale biologica è documentato 

ampiamente nella letteratura da Goethe sino a Remane. 
80 Questa c ritica fu formulata dalla « numerical taxonomy » (R. SокAL  

e P. SNEAтн , 1963).  
81 L'accenno è alla famosa favola del millepiedi e del ragno. Questi, che 

osserva con ammirazione mista a invidia la sorprendente armonia nel 
movimento delle zampe del millepiedi, gli chiede come fa a distendere 
sempre i1 161° arto quando solleva il 162° e cosa via. Il millepiedi si 
ferma e tenta di spiegare il meccanismo del suo movimento, ma subito 
comincia a muovere disordinatamente le sue molte gambe e non riesce 
addirittura neppure più a camminare: cosa che procura al ragno  una  
grandissima gioia. La favola illustra molto bene l'esperienza che ci 
capita spesso di fare quando cerchiamo di razionalizzare un processo 
che si compie in modo inconscio. Un modo sicuro per cadere dalla 
bicicletta è quello di cercare di fare tutto il possibile per non cadere. 

82 Cfr. J.W. v. GOETHE (1790), A. REMANE (1971), così come i parti-
colari tecnici forniti in R. RiEOL (1975, 1976). 
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83 I criteri della posizione e della struttura (A. REMANE, 1971) forni-
scono in tal modo un criterio comune posizione-struttura dell'omologia  

(R. RIE DL, 1975, pp. 69 sg.).  
84 Vedi R. Rim, (1975).  
85 Vedi E. LENNEBERG (1967). 
86 Cosi anche il contenuto del concetto di « mammifero » ha un signifi-

cato solo nel contenuto del concetto di « vertebrato »; i1 senso della 
chela del granchio ha un significato solo nel significato delle funzioni 
vitali del granchio. 

87 I1 lettore pub trovarne un compendio in W. STRoМВnсН  (1970). 
88 Cosi per esempio in R. CARNAP (1976). 
89 Cosi, per esempio, i marsupiali sono definiti come « mammiferi con 

coracoidi abbozzati a livello embrionale, con un paio di ossa marsu-
piali... » ecc. La decisione, se estensione e contenuto di concetti siano 
correlati in modo positivo o negativo, dipende dal modo in cui si in-
tende il concetto, se in modo estensivo (come somma dei suoi caratteri) 
o in modo intensivo (secondo il suo significato). 

90 Cosi è nel caso della determinazione estensiva. 
91 Vedi in proposito la nota 57 di questo capitolo. 
92 Si consideri per esempio la seguente serie di concetti: atlante, ver-

tebre cervicali, colonna vertebrale, apparato di sostegno, organismo, 
specie, regno animale, biosfera, Terra, sistema solare, universo, ma-
teria, sostanza. Oppure: atlante, superficie articolare, triangolo, retta, 
punto. 

93 Per esempio in una struttura di 10 subcaratteri in 10 specie moltipli-
cate per 10' individui per 10' generazioni, la probabilità casuale, in 
un repertorio formato ogni volta da due possibilità alternative, è di 
( 1 /1024) 20, ossia circa 10 - Ь0 .  

94 Che cosa si possa desumere da tali misure della Grande Piramide ha  

illustrato per esempio con involontaria comicità v. Däniken.  

95 I rappresentanti più importanti della teoria sintetica sono Ti.  Doн -
ZHANsKY (1951), J. HuxLEY (1942), E. MAYR (1963), B. REи scH (1954)  
e G. Slм rsoм  (1964).  

96  Vedi R. RiEnt, (1976).  
97 In E. v. HoLsT (1969), dove si rimanda soprattutto al fatto che si  

tratta primariamente di meccanismi di calcolo destinati a correggere,  

attraverso l'anatomia dell'occhio, deformazioni prospettiche condi-
zionate.  

98 Altri esempi dà E. v. HOLsT (1969).  
99 Chi indovina a caso, dovrebbe fare in media circa mille domande,  

mentre chi procede in modo gerarchico perviene al successo in un mas-
simo di 11 domande (2" = 2048).  

100 Lo ha esposto in modo chiaro particolarmente E. LENNEBERG (1967).  
101 In particolare nelle scienze sociali è in atto una controversia circa  

la necessità della gerarchia nelle società (il discorso sulle « società senza  

classi » ecc.). Questo tema viene trattato per esempio in R. RiEnt.  
(1976, cap. 9).  

102 Vedi I. KANT, Critica della ragion pura (trad. it. 1971, p. 114).  
103 Questo punto fu giustificato in modo esauriente per la prima volta da  

K. LORENZ (1941); una sintesi è in K. LORENZ (1973).  
104 I1 concetto di analogia viene spiegato nel glossario.  

105 Già le simmetrie corporee sono un prodotto dell'evoluzione: dalla  

simmetria radiale (presente a esempio negli Hydrozoa) si passa, attra-
verso la disimmetria (per es. Ctenophore), alla simmetria bilaterale  
vera e propria (per es. Vertebrata), con conseguente diminuzione delle  
parti costruttive simmetriche da molte a quattro e infine a due. Corri-
spondentemente gli assi spaziali aumentano da uno a due e infine a  
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tre. Questa evoluzione si esprime a esempio nello sviluppo dei canali  

semicircolari nei vertebrati (cfr. fig. 36, p. 000).  

106 Al livello delle velocità e distanze a noi accessibili una cognizione  
esatta di uno spazio pluridimensionale non è infatti necessaria.  

107 Empirismo e nominalismo vengono spiegati nel glossario. Il fenetismo  

deriva dalla « numerical taxonomy » ed è un'applicazione del nomi-
nalismo alla ricerca sulle strutture in biologia.  

108 Una breve caratterizzazione del riduzionismo e del behaviorismo si  

trova nel glossario. Sul darwinismo sociale cfr. H. Ko сн  (1973).  
109 Vedi idealismo nel glossario.  
110 In K. POPPER (1972, trad. it. 1975, pp. 57-58).  
III Per esempio attraverso l'eliminazione dell'inibizione innata a uccidere  

attraverso l'uso di armi da fuoco. Questa problematica è stata trattata  

da K. LORENZ (1963).  



4. L'ipotesi della causa 

Così appare che la rappresentazione di una con-
nessione necessaria di eventi ha la sua origine in 
un accumulo di casi dello stesso genere, nei quali 
tali eventi stavano costantemente in connessione 
fra loro. 

DAVID  HUME  

Anche se gli assiomi della teoria sono posti dal- 
l'uomo, il successo di un tale inizio presuppone 
peri un ordine di alto livello nel mondo oggettivo. 

ALBERT EINsTEIN 

PER quanto lontano nel passato si spingano le testimonianze su 
cui si fonda la nostra storia, su una cosa pare non ci siano mai 
stati dubbi: che in tutto ciò che osserviamo la colpa è sempre 
di qualcosa, o meglio ancora di qualcuno. Già la separazione in 
cielo e terra è spiegata senza ambagi dall'antica cosmogonia con 
l'evirazione di Urano, attraverso un colpo della falce affilata vi-
brato da Crono, il figlio adirato, che separa senza esitazioni l'am-
plesso della coppia; e la colpa per l'ira di Crono risale a sua 
volta all'odio di Urano contro i figli? 

Delitto e castigo, 

colpa ed espiazione formano dunque i terzi antagonisti nel dram-
ma della formazione del nostro giudizio. Essi compaiono invero 
sulla scena solo più tardi, ossia solo dopo che le coppie « verità 
e menzogna », « uguale e diverso » hanno già recitato la loro 
parte. Ma dobbiamo ammettere che molto spesso finiscono col 
ricadere, non appena si vede attorno a quali figure si sviluppi 
la vera azione di questo dramma. 

È certo anche che la causa, in greco aitia, ha significato in ori-
gine « colpa » (!) e che essa, secondo la concezione originaria di 
Anassimandro, portava con sé l'effetto, nello stesso modo in cui 
la colpa porta con sé la punizione .3  In ogni cosa si doveva cer-
care una colpa. Se un dio era in collera, il sacri ficio umano po-
teva placarlo. Se un raccolto andava a male, si poteva attribuire 
la colpa a una strega e la giustizia veniva ristabilita bruciando 
quest'ultima sul rogo. Se l'attribuzione della colpa in terra era 
incerta, essa doveva risiedere nelle stelle. E ancora la supersti-
zione di Wallenstein « nel potere delle stelle fece infine di lui 
l'ultimo grande protettore di Keplero, il fondatore della scienza 
moderna  »'I  E proprio questa scienza moderna non ha conferma- 
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to continuamente l'antica attesa animistica 5  che non accade nulla 
senza una causa? 

Fin qui c'è accordo; ma non appena ci si chiese come debba-
no essere pensate le cause, da dove vengano, o anche solo da 
quale direzione, se siano una cosa reale, o addirittura se in ge-
nerale esistano, su tutti questi interrogativi le opinioni si divi-
sero e sono rimaste divise sino a oggi. 

Quand'è che l'uguale è lo stesso? 

Non si può mai entrare due volte nello stesso fiume, dice la sag-
gezza popolare; e infatti dove si troverà oggi quell'acqua nella 
quale siamo entrati ieri nello stesso posto? E nondimeno la car-
ta storica dell'impero romano, con la scritta Danuvius fluvius, 
ci dice che già due millenni or sono esisteva lo stesso fiume 
Danubio, anche se sono cambiati in qualche misura il suo corso 
e le lettere che ne compongono il nome, e anche se norl sono più 
uguali le sue isole e a maggior ragione l'acqua che continua a 
passare sotto i suoi ponti. Per citare un esempio ancora più 
chiaro: due individui possono essere anche perfettamente iden-
tici, ma si può mostrare facilmente che non sono gli stessi. Inver-
samente, la fotografia di un vegliardo non è affatto uguale alla 
fotografia che ce lo mostra quand'era un neonato, anche se sap-
piamo bene che si tratta dello stesso individuo. Si ammetterà 
dunque che lo « stesso » e 1'« uguale » non sono né la stessa cosa 
né uguali. 

In verità intere serie di percezioni comparabili ci conducono 
all'attesa di avere dinanzi a noi la stessa cosa; ma al tempo stes-
so l'esperienza ci consente di accettare profonde metamorfosi, dal 
neonato al vegliardo, dalla larva alla farfalla o dal villaggio alla 
città, senza che neppure i mutamenti più radicali pregiudichino 
quell'attesa. Noi consideriamo percezioni separate una stessa co-
sa quando supponiamo che esse siano collegate da un principio 
o da una continuità. 

Un'ipotesi di secondo grado 

Tali principi o continuità sono a loro volta solo supposizioni. E 
si rivelano necessari, pur fondandosi solo su una probabilità in-
diretta. Lo riscontriamo già quando consideriamo due individui, 
per esempio due aringhe, come rappresentanti di una stessa spe-
cie. Neppure una molecola dell'una potrebbe essere la stessa di 
una molecola dell'altra; e nondimeno non sembra necessario, ma 
anzi appare impossibile, seguire a ritroso la catena dei loro sper- 
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mi, uova e larve attraverso le generazioni e i mari, sino a perve-
nire alla lontana coppia identica di progenitori, la quale ci for-
nirebbe la dimostrazione di una continuità a partire da un'origine  

identica. Già « la stessa specie » rimane dunque una supposizio-
ne, come affermavano già i nominalisti 6  E di fatto la nostra at-
tesa si fonda su un'ipotesi di secondo grado, ossia che l'uguale  

non soltanto si ripeterà in modo uguale, ma che avrà anche, co-
me noi ci esprimiamo, la stessa causa.  

Noi facciamo sempre tale supposizione quando riceviamo per  

esempio due telegrammi con un testo uguale, quando prendiamo  

due fiammiferi uguali da una scatola o due uova uguali dal ni-
do. Noi contiamo sul fatto che in tali casi abbiano operato sem-
pre la stessa intenzione, la stessa macchina e la stessa gallina. Ci  

accontentiamo dell'ipotesi di secondo grado, pur senza avere  

assistito alla redazione del telegramma né alla fabbricazione dei  

fiammiferi né alla deposizione delle uova da parte della gallina.  
Neppure l'esperimento può in ultima istanza scavalcare l'ipo-

tesi. Se lanciamo un sasso, la sua traiettoria sarà una parabola,  

come è sempre accaduto in passato. La causa di ciò sarà la stes-
sa azione della forza di gravità. Ma quali gravitoni saranno la  
causa di tale traiettoria? Probabilmente non quegli stessi che  

hanno determinato la traiettoria dell'ultimo sasso che abbiamo  

lanciato prima di quello. Anzi, non sappiamo in generale nep-
pure se esistano veramente gravitoni. Le traiettorie paraboliche  

dei proietti si comportano rispetto alla gravitazione come i casi  

particolari rispetto alla legge, come l'ipotesi che, dietro eventi  

ugualmente attesi, sia da attendersi lo stesso principio. Qui l'ipo-
tesi si fonda su un'altra ipotesi. L'ipotesi della stessa causa si  

fonda sulle ipotesi della probabilità e della comparabilità. Non  
è possibile avvicinarsi alla causa più di cosi.  

Il dubbio sulla realtà della causa  

Non ci si deve dunque stupire se, sin dal tempo di David Hume,  

sussistono dubbi sulla corrispondenza della nostra rappresenta-
zione della causalità a qualcosa di reale in natura. Non si Рuò  
mai dire: « Quando, o poiché, il sole risplende, la pietra si riscal-
dа  », ma solo: « Ogni volta che c'è il sole, accade anche che la  
pietra sia calda ».' Un « poiché », prosegue Hume, non appar-
tiene all'esperienza ma solo all'attesa. Perciò la causalità non è  

qualcosa di reale, ma è solo un bisogno dell'anima derivante dal-
l'abitudine.  

Quest'argomento ha dato molto filo da torcere a Kant 8 Hume  

aveva infatti certamente ragione: la realtà della causalità non  

può essere un prodotto puro dell'esperienza. La causalità è piut- 
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tosto, come sappiamo da Kant, una premessa, una condizione 
di ogni acquisizione di esperienza. Essa è un a priori, una condi-
zione preliminare della ragione. Senza la causalità non si po-
trebbe spiegare niente. Né la ragione trova al di là della causalità 
altro che possa fondarne la realtà. 

Questo dubbio sulla realtà della causa possedeva però un an-
tecedente già da molto tempo nel dubbio sull'unità della causa. 
Già in Aristotele troviamo, ben separate, quattro forme di cau-
sa, che vengono spiegate per lo più in relazione all'esempio del-
la costruzione di una casa. Questa ha bisogno dapprima di una 
causa efficiente, un investimento di energia, denaro o forza la-
voro. In secondo luogo si richiedono materiali, la causa materia-
le: mattoni, cemento, travi e così via. In terzo luogo, non si può 
procedere senza un piano che ne determini la forma, la causa 
formale, ossia la pianta e l'alzato, che determinano la scelta e la 
disposizione dei materiali; né, in quarto luogo, senza una causa 
finale, ossia l'intenzione di qualcuno di costruire una casa . 9  

Di fatto si ammetterà che, nella costruzione di una casa, non 
manca mai nessuna delle quattro cause. Potrebbe esistere una 
casa reale che fosse stata costruita senza spesa, o senza materiali, 
o senza una distribuzione per quanto poco pianificata dei mate-
riali? Qualcuno conosce forse una casa che avrebbe potuto es-
sere costruita senza l'intenzione di qualcuno, per quanto frainte-
sa o tenuta in scarsa considerazione? È chiaro che no. Neppure 
per la costruzione di una diga da parte del castoro o dell'astuc-
cio di una larva di tricottero può mancare una delle quattro 
cause.'" 

La ricerca della causa prima 

Ma perché le cause dovrebbero essere proprio quattro? E a que-
sta insicurezza per opera di una causa ora ipotetica e irreale e 
divisa segue immediatamente la scissione della nostra nozione di 
causa. Essa deriva dalla ricerca dell'origine della causa prima e 
conduce alla contraddizione della causa prima trovata. 

Non ci siamo attesi costantemente che una causa sia sempre 
preceduta da un'altra, che le cause si susseguano come gli anelli 
di una catena? E non ci si dovrebbe quindi attendere un ultimo 
anello, una causa ultima, dalla quale dovrebbero seguire tutte 
le altre? La causa prima fu si trovata, ma in un modo doppia-
mente inaccettabile. 

Da un lato già i primi esegeti " di Aristotele furono concordi 
nel ritenere che il maestro poteva aver visto la causa delle cause 
nella causa finale. E nella Scolastica,'Z nella quale le interpreta-
zioni dei testi potevano avere il valore di un'interpretazione del 
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mondo, quell'interpretazione era già cristallizzata. Non solo era  

manifesta la finalità imposta da Dio a tutto, le causæ exemplares,  
le quali indicavano che la ragione più profonda doveva ora esse-
re un fine anche nell'al di qua dell'uomo; ma era anche sin trop-
po chiaro che gli uomini venivano guidati innanzitutto dal fine,  
e che solo nel perseguimento di un fine venivano realizzati pia-
ni, accumulato denaro e procurati materiali per la costruzione.  

La catena delle cause doveva avere il suo inizio nella causa fina-
lis, nel fine dei mondi, nel significato del cosmo, nelle intenzio-
ni del suo creatore. Le scienze dello spirito affondarono le loro  

radici in tali considerazioni, e sono rimaste sempre fedeli al con-
cetto di fine.'  

All'altro estremo sorsero, con caratteri completamente diversi,  

le scienze della natura dell'èra moderna, con Keplero, Galilei e  

Newton; esse si occuparono di oggetti che non avevano chiara-
mente nulla a che fare con fini e intenzioni. Anche la causa ma-
teriale e la causa formale rimasero escluse dalla trattazione tanto  

della caduta libera quanto del moto dei corpi celesti.'" Si trattava  

chiaramente di indagare sulle forze che mettevano in movimento  

gli oggetti materiali. D'altra parte il primo movimento doveva  
cominciare da un motore che non veniva messo in moto da al-
tro. Già i filosofi conoscevano perciò il « motore immobile », sin  

dalla Metafisica di Aristotele. E non solo risultò che la causa  
efficie пs era sufficiente alla descrizione, ma che tutto ciò che  

accade, come risultò in seguito, era messo in moto da qualcos'al-
tro. La causa prima doveva essere la forza o energia. Le scienze  

della natura vollero restare fedeli a questa concezione.  

I! dubbio sull'universalità della causa  

La scissione di questo concetto di causa ipotetica, irreale, divisa  

si era appena consolidata, determinando un contrasto inconcilia-
bile fra le facoltà, 15  quando emerse un nuovo dubbio, quello fino  
a oggi più moderno: il dubbio sull'universalità della causa in  

generale. Anch'esso ha due radici, le quali affondano entrambe  

nelle scienze della natura: la prima nella scissione della biologia,  

la seconda nella fisica quantistica.  
•Quando alcuni fra i più autorevoli biologi dell'evoluzione ap-

plicarono il concetto di causa efficiente ai fenomeni dell'autore-
golazione degli embrioni, questo modo di spiegazione si rivelò  

inadeguato.' 6  I1 procedimento di regolazione poteva essere inteso  

solo partendo da un'autodifferenziazione di fini, la quale si col-
locava però oltre l'ambito di quella che il concetto di causalità  

delle scienze della natura poteva accettare come spiegazione.  

L'ipotesi di forze vitali che non si limitassero più a uniformarsi  
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a semplici cause, quale veniva richiesta già dal vitalismo,n non 
apparve più evitabile nell'ambito dei processi vitali complessi. 
Causalità e finalismo erano divenuti ora anche qui principi o р  
posti. Ma sulla generale incompatibilità di causalità e finalismo 
non possiamo occuparci qui. A questa problematica sarà infatti 
dedicato il capitolo quinto. Qui bastava accennare alla situazio-
ne di insicurezza a cui essa dette luogo. 

Quando, con lo sviluppo della teoria quantistica, Heisenberg 
formulò la relazione di indeterminazione, anche nel campo di 
minima complessità divenne riconoscibile un confine, per quanto 
del tutto diverso, dell'accadimento causale. Si vide che le traiet-
tonie delle particelle non erano determinabili con una precisione 
arbitraria. E ben presto ci si rese conto che questa indetermina-
zione microfisica poteva crescere sino a inficiare la possibilità di 
previsioni sicure anche nell'ambito macroscopico della realtà 
quotidiana.'$ Il primo anello, secondo la versione della catena 
delle cause efficienti, si era allentato e ora ci si poteva chiedere 
che cosa si dovesse ancora conservare in generale della necessità 
del concetto di causa.  

I1 nostro pensiero causale si regola da sé?  

Dov'era dunque andato a impigliarsi l'uomo? La ragione si rive-
la non abbastanza razionale per il concetto della connessione 
causale? Oppure, là dove per noi non è possibile una compren-
sione del mondo senza la causalità, si poteva rinunciare a una 
spiegazione? La scienza, la medicina e la tecnica non conseguo-
no sempre maggiori successi, anche se noi sappiamo sempre me-
no che cosa sono le cause? I1 nostro pensiero si regola forse da sé, 
senza che noi sappiamo in che modo ciò accada? Di fatto dev'es-
sere proprio cosi, nella vita quotidiana come nelle singole scien-
ze. In molti trattati scientifici moderni la causalità non compare 
neppure più. Dove dunque — è questa la nostra prima domanda 
— si cela quel potere regolativo che assicura i nostri successi, 
senza che noi sappiamo nulla di sicuro su tale processo? E se un 
tale potere regolativo esiste — è questa la nostra seconda doman-
da — dov'è che può cadere in errore? Quando infatti sono in gio-
co non solo settori singoli ma anche le loro connessioni, questo 
potere regolativo si avvolge in contraddizioni e la nostra imma-
gine del mondo si trova irretita in un tessuto inestricabile di no-
zioni incompatibili. 



179 

Il pregiudizio dei riflessi e delle riflessioni 

Dopo tutto questo andirivieni fra gli scogli della ragione è venu-
to il momento di trovare un ancoraggio più sicuro fra i fatti del-
l'evoluzione. Il lettore intuirà che abbiamo a portata di mano la 
soluzione a tutte quelle incertezze. In caso contrario non sareb-
be stato possibile descriverle in modo così neutrale. Ma dobbia-
mo accedere alla soluzione solo in modo graduale, se non voglia-
mo perder di vista la situazione attuale della nostra immagine 
del mondo. La conseguenza di tutto ciò è che più di un processo 
di soluzione può diventare completo solo se considerato nel-
la sua totalità; per esempio il problema delle cause finali potrà 
essere chiarito solo nel seguente capitolo quinto, anche se do-
vremmo mostrare che a torto causalità e finalismo sono venuti a 
trovarsi in contrapposizione fra loro, e che altrettanto ingiusta-
mente, dunque, questo contrasto rende insicura la nostra imma-
gine del mondo.19  Qui dobbiamo proseguire occupandoci della 
causalità nel senso delle scienze della natura di oggi, della causa 
efficiente. 

L'asse temporale del vivente 

Tra i fatti fondamentali scoperti dalla ricerca sui processi del-
l'evoluzione c'è l'esperienza che tutti i processi vitali seguono un 
asse che noi chiamiamo tempo. Il lettore ricorderà forse la nostra 
asserzione (p. 164) che il tempo non deve rappresentare un as-
se necessario o isolato di ogni accadimento. Il tempo potrebbe 
dimostrarsi addirittura reversibile 2 0  Il tempo acquista un signi-
ficato fisico solo attraverso il principio di entropia, il secondo 
principio fondamentale della termodinamica. Fra le sue conse-
guenze 21  è importante per noi in questo contesto il fatto che i 
processi dissipativi non sono reversibili, e tutti i processi vitali 
sono dissipativi. Ciò signi fica che in ogni attività vitale si genera 
e viene emanato calore, che cioè viene dispersa energia in quel-
l'unica forma dalla quale non può più essere riconvertita. Perciò 
nessun processo vitale è reversibile e ogni evoluzione si unifor-
ma a un asse temporale. 

Una sequenza di tutte le reazioni 

In qualsiasi processo vitale c'è quindi una successione, un « se 
A, allora segue B », e dallo stato B non si potrà mai tornare allo 
stato A. Anche dall'uovo che diventa una gallina deriverà un 
altro uovo del tutto diverso, fecondato da un altro gallo, per 
quanto possano essere uguali all'aspetto. Fra queste condizioni 

c 
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elementari è addirittura banale spiegare che una sequenza go-
verna tutte le reazioni del vivente. Già le istruzioni per la costru• 
zinne e il funzionamento degli organismi codificate nel materiale 
ereditario contengono la sequenza « se A, allora B ». Esse sono 
infatti derivate dal « se A, allora B » nella reazione chimica. 

Non ci si deve perciò stupire del fatto che anche tutte le rela-
zioni con l'ambiente vengano calcolate nella forma di un tale 
nesso sequenziale. È ben noto, come anche noi abbiamo già 
visto (a p. 35), che la relazione di inversione del movimento 
del paramecio segue a un urto con un ostacolo, che il perfora-
mento della pelle dell'ospite da parte della zecca segue solo alla 
percezione del calore, che il nostro riflesso patellare (p. 64) 
segue solo all'improvviso aumento della tensione del tendine. 
Ogni altro tipo di calcolo ci condurrebbe nel caos e sarebbe 
perciò eliminato immediatamente dalla selezione se una muta-
zione volesse sperimentarlo. In modo ancora più chiaro nel pro-
gresso dell'evoluzione il nesso se-allora è presupposto dagli or-
gani di senso per la percezione a distanza. I1 riflesso di difesa 
del neonato scatta esattamente non appena si accenna la rotta 
di collisione di un oggetto (p. 127). E con quanta razionalità la 
gerarchia delle azioni istintive ordina quale azione debba far 
seguito all'altra! Cosi i meccanismi di evocazione innati per 
esempio nello spinarello determinano dapprima il passaggio dal 
vagabondaggio alla territorialità, scelgono poi fra lotta, accop-
piamento e nidificazione, e solo quando c'è da scegliere al livel-
lo « combatti! » la scelta è fra inseguimento, morsi e compor-
tamento impositivo ( fig.  37)  . Questa sorprendente « razionali-
tà » del programma ereditario causa-effetto è un'immagine fede •  
le della causalità nel mondo dello spinarello, incorporata nel 
suo comportamento per mezzo di tentativi e della selezione. Non 
diversamente l'apprendimento attraverso il gioco, per esempio 
nella giovane taccola, è programmato addirittura sulla sequenza 
delle possibilità di pericolo e utilità. La taccola attacca subito un 
oggetto estraneo, per esempio un cuscino che non ha mai visto, 
come se si trattasse di un nemico. Se i1 cuscino si rivela pacifico, 
la taccola esamina se è adatto come cibo; e se risulta immangia-
bile, l'uccello prova se non sia possibile suddividerlo in pezzi 
allo scopo di utilizzarlo come materiale per la costruzione del 
nido.  

I1 « se-allora » dell'apprendimento individuale 

Perciò anche l'apprendimento individuale, a cominciare dalla rea- 
zione condizionata, è già predisposto nella sequenza del calcolo. 
Cosi nel famoso esperimento di Pavlov con i cani, l'appetenza in- 



181  

I (centro migratorio)  

11 (territorialità)  

III azione 	cura  delle  ova 	accopplamento nidificazione 

IV azione finale 	inseguimento aggressione. a morsi comportamento impositivo 

V movimento delle pinne ecc.  

	•••  

Fig. 37 La gerarchia degli istinti illustra l'innervazione delle azioni istin-
tive secondo i meccanismi di evocazione innati disposti gerarchicamente, 
qui presentata nell'esempio delle azioni e decisioni alternative sino al com-
portamento impositivo dello spinarello; la freccia indica la posizione delle 
inibizioni dei vari livelli di comportamento (il diagramma a sinistra deriva, 
con una forte semplificazione, da N. TINBERGEN, 1951; lo schema delle 
connessioni, a destra, da WICKLER e SEI ВТ, 1977).  

condizionata « se cibo — allora la ghiandola salivale secerne »  

viene solo deviata su un altro percorso. Se, come già sappiamo  
(dalle pp. 65 e 129), ogni volta che si presenta del cibo ai 
cani si suona il campanello, allora « quando suona il campanel-
lo » si avrà ben presto la conseguenza « allora si produce un'ab-
bondante salivazione ». Non diversamente il ratto « scopre » la 
sequenza di un ordine sperimentale, che per esempio si deve pre-
mere un tasto solo quando la luce è accesa, e quando si preme il 
tasto, allora appare il cibo. Quello che ci si presenta come un 
comportamento causale non è altro che un programma fisiologi-
co preparato da molto tempo. 

Da questo punto manca solo un passo dell'evoluzione per as-
sociare all'ambiente quelle reazioni che si possono considerare, 
azioni pianificate, lo stadio che precede l'intelligenza. Tale pas-
so e degno di nota in quanto richiede lo sviluppo di quella che 
chiamiamo rappresentazione, in particolare della rappresentazio-
ne dello spazio nel sistema nervoso centrale e quindi la possibi-
lità di sperimentare con contenuti della memoria, diciamo con 
rappresentazioni  • 4 Questo stadio viene raggiunto almeno nelle 
scimmie. A proposito della relazione se-allora non si modifica qui 
molto più della lunghezza degli anelli padroneggiabili, o po- 
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tremmo già dire abbracciabili con lo sguardo (della mente) dal-
l'animale; siamo però soliti modificare la terminologia e invece  

di reazione se-allora parliamo di comportamento causale.  

11 comportamento  causale  raziomorfo  

Non vogliamo parlare ancora di ragione, ma questo comporta-
mento è simile alla ragione, raziomorfo, 25  come documentano in  
particolare le numerose osservazioni e i numerosi esperimenti  

condotti su scimmie antropomorfe. Queste scimmie si sono ri-
velate in grado di comporre vari bastoni per costruirsi utensili, di  
sovrapporre varie casse per poter raggiungere cibo in posizione  

elevata, oppure di andare a prendere un tronco per potersi ar-
rampicare su di esso come su un albero e superare in tal modo un  

muro ( fig. 38); in un esperimento la scimpanzé Julia ha impara-
to a padroneggiare una catena di cause ed effetti composta da  

diciassette elementi (cfr. fig. 50, p. 224). E la sua compagna di  
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Fig. 38 Azioni pianificate in cattività ne! caso di scimpanzé. La sovrap-
posizione di casse a formare una sorta di torre o l'innesto di tubi l'uno  

nell'altro per raggiungere cibi furono descritti già da КёНг Ρ. ER (1921). 11  
trasporto di un tronco per superare  una  recinzione è stato osservato da E.  
Menzel nel centro per primati Louisiana (da RIOPELLE, 1972).  
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Fig. 39 La comprensione del simbolismo se-allora nell'esempio della scim-
Panzé « Sarah ». Alla scimmia  fu  insegnato ad associare figure di plastica 
con particolari concetti. Qui sopra sono presentati due esempi di frasi dalla 
e  conversazione » di Sarah, i quali dimostrano che lo scimpanzé capisce e 
usa correttamente il segno per « se-allora » (da RIOPELLE, 1972, che si rifà 
a PREMACK, 1971; riflessioni chiarificatrici in proposito si trovano in Wanz-

LAwtcK, 1976).  

specie, Sarah, alla quale era stato insegnato ad associare forme 
simboliche con concetti, riuscì già a usare in modo corretto ad-
dirittura il nesso molto astratto « se-allora » ( fig.  39)?  

Come istruttori innati di questo comportamento causale ab-
biamo conosciuto i più semplici programmi se-allora di natura 
puramente fisiologica. La loro traduzione in azioni nell'ambito 
della rappresentazione, che noi designiamo come azione intelli-
gente o pensiero, dovette di nuovo essere imposta dal vantaggio 
enorme che essa o ffre nell'ambito della selezione. Tale vantaggio 
consiste, come già Popper e Lorenz hanno riconosciuto concor-
demente,,  nella possibilità di non rischiare più la propria pelle  

in azioni compiute nell'ambito della rappresentazione mentale,  

ma di dover rifiutare soltanto l'ipotesi. Nel caso che venga com-
piuto un errore grossolano muore dunque l'ipotesi in sostituzio-
ne del suo possessore. È evidente il vantaggio che questo mecca-
nismo comporta ai fini della conservazione della specie. La ri-
flessione, l'inizio dei programmi se-allora nell'ambito delle ope-
razioni fra contenuti di memoria, non fu desiderata da nessun  

organismo, ma imposta dall'evoluzione. Oggi siamo soliti parla-
re in proposito di programmi di causa ed effetto. 

Siamo cosi già molto vicini alle riflessioni preconsce o semico-
scienti dell'uomo. Prima dobbiamo però ancora accennare a due 
proprietà del calcolo se-allora. Da un lato il calcolo perviene a 
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una finezza addirittura incredibile, come dimostra a esempio il 
caso dei « kluge Hans » (intelligente Hans). Il « cavallo mate-
matico » ingannò per anni non solo il suo addestratore, ma an-
che gli scettici; in realtà non calcolava, ma reagiva ai segni più 
impercettibili dell'attesa di chi lo esaminava non appena aveva 
raggiunto, battendo con la zampa, il numero giusto 2 8  Dall'altro 
è stato accertato finora solo un calcolo lineare di nessi di causa 
ed effetto, e nessun altro tipo di calcolo. Ma di questo argomen-
to ci occuperemo ancora più diffusamente. 

La coazione alla riflessione causale 

Gli istruttori innati, come li chiama Lorenz, che guidano le ri-
flessioni preconsce, raziomorfe, dell'uomo, si rivelano di nuovo 
non correggibili a livello razionale. Essi non sono perciò facil-
mente osservabili. Essi attraggono però l'attenzione già nella for-
ma di una coazione alla riflessione causale, ma naturalmente an-
che qui solo quando l'attesa stabilita si rivela un non-senso sul 
piano razionale. Questa coazione consiste nell'attendersi che coin-
cidenze di percezioni siano connesse a livello causale, e in veri-
tà ancor prima che la possibilità di una tale connessione sia stata 
controllata. Ci accade spesso, per esempio, di connettere le im-
pronte fangose che osserviamo sul pavimento con i nostri passi, 
anche se siamo venuti percorrendo sentieri asciutti. Lorenz de-
scrive l'esperienza di aver connesso causalmente la già citata 
oscillazione dell'imposta di una persiana col ritmo uguale del 
suono delle ore del campanile della chiesa vicina2 9  E chi ricordi 
coincidenze analoghe che si siano ripetute confermerà con quan-
ta chiarezza l'attenzione metta a fuoco l'evento e con quanta ra-
pidità ci si dedichi immediatamente alla veri fica razionale della 
connessione presunta. 

Anche questo comportamento dev'essere un frammento ere-
ditario del nostro sviluppo; se cosi non fosse non sarebbe cosi 
immutabilmente pronto al nostro servizio. E il suo significato 
biologico è per l'ambito umano anche troppo chiaro. Deve com-
portare un vantaggio ai fini della sopravvivenza, come già sap-
piamo dalle coincidenze (p. 124), attendersi che sequenze che si 
ripetono siano connesse come necessarie. Esse posseggono infatti 
per lo più una connessione causale anche nella realtà, e in se-
condo luogo dev'essere vantaggioso prevedere in ogni caso al-
meno inizialmente la possibilità di una connessione, magari per 
convincersi del contrario in seguito, per cosi dire una volta scam-
pato i1 pericolo. Non dobbiamo perciò dissociare le cause dalla 
nostra attesa. Esse svolgono una funzione persino nei sogni, an-
che se in un modo spesso del tutto dissociato dalla realtà. 

„. 
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La teoria dell'azione esecutiva 

Sotto la direzione degli istruttori innati si sviluppò la nostra rap-
presentazione della causalità; e la nostra propria azione esecu-
tiva è la sua teoria. Sotto la guida di quegli istruttori ha luogo un 
apprendimento indipendente. Già fra gli uccelli, e ancor più fra i 
mammiferi, il piccolo impara continuamente da se stesso; l'uo-
mo impara per tutta la sua giovinezza e molta gente per tutta la 
vita. E tale apprendimento consiste sin dal principio non tanto 
in una considerazione sensoriale degli eventi naturali, bensì, al 
contrario, in continui interventi sugli stessi. Sono sempre azioni 
guidate dal comportamento di gioco e di curiosità, tentativi, eser-
cizi, prove che vengono eseguiti autonomamente. Spesso l'eser-
cizio dei modi di movimento innati, l'apprendimento delle loro 
possibili combinazioni trapassa insensibilmente in un esame del-
le situazioni e del comportamento degli oggetti di questo mondo. 
Una tale previsione promosse per parte sua il divenire della co-
scienza; in modo unilaterale, come vedremo (pp. 273 sg.). 

È perciò anche troppo ovvio che in tale dottrina del compor-
tamento esecutivo l'esperienza è riempita dapprima da qualcosa 
come l'onnipresenza, e poi da qualcosa come una cognizione in-
tuitiva dell'esclusività della causalità esecutiva; è questa l'attesa 
che la causalità debba avere solo una direzione, e possa compa-
rire solo sotto forma di catene di cause ed effetti. 

L'economia della soluzione elegante 

Quando compiamo azioni abbiamo infatti sempre l'impressione 
di esserne noi stessi la prima causa, e anche troppo chiaramen-
te pare che le catene causali siano addirittura escluse dall'azio-
ne eseguita. E l'attesa cerca continuamente qualcosa come l'eco-
nomia della soluzione elegante. Sia che la piccola taccola cerchi 
di stabilire la natura di un cuscino, o che il gattino faccia cor-
rere per la stanza un gomitolo di lana esibendo l'intera gamma 
di combinazioni possibili di azioni istintive, o che il neonato 
afferri la pallina e la lasci cadere e torni ad afferrarla e la getti, 
o che la bambina passi ore e ore a fare « torte » con la sabbia 
e a distruggerle e rifarle, il corpo dell'azione mira sempre alla 
sperimentazione di nessi immediati. Il giudizio dev'essere chiaro. 
E il nesso più evidente è certamente questo: se la causa A,  al-
lira  l'effetto B. Ogni altro modo di soluzione comporterebbe 
dispendi non necessari; e ogni processo vitale sarà valutato sul-
la base del rapporto fra il dispendio e il successo. La soluzione 
elegante sarà perciò quella economica. Essa viene cercata e quin-
di anche trovata. 
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Nessuno si meraviglierà dunque più del fatto che un princi-
pio della soluzione di problemi cosi profondamente ancorato, in 
quanto incorreggibile, continuando probabilmente a essere un 
istruttore innato, influisca ancora sul nostro comportamento ra-
zionale. « Perché cercare la soluzione semplice », scherza lo spi-
rito popolare, « se anche una soluzione complicata funziona? » 
Ma anche in campo scientifico, fra due teorie antagoniste di 
ugual valore si tende a considerare giusta quella più semplice. 

Che questo sia un errore grossolano e che il concetto della cau-
salità esecutiva rappresenti una rozza semplificazione, potrebbe 
diventar chiaro in seguito. Già Ernst Mach era dell'opinione che 
il processo dell'acquisizione di conoscenza segua un principio di 
economia   Noi gli daremmo ragione se si fosse riferito all'acqui-
sizione biologica di conoscenza. Ogni volta, infatti, che quei pre-
giudizi degli istruttori innati escono dall'ambito per cui sono 
stati selezionati, conducono al non-senso. Ma tutto questo ap-
partiene già all'ambito della riflessione cosciente del nesso cau-
sale, alla considerazione del quale possiamo ora rivolgerci. 

L'evoluzione ha saggiamente guidato il pregiudizio di atten-
dersi sempre una causalità esecutiva, sino al miracolo dell'origi-
ne dell'uomo.* Solo nei confronti della sua capacità di condurre 
al miracolo della conoscenza razionale;' la prudenza è molto 
opportuna. 

L'economia delle supposizioni 

La vita stessa, secondo un'opinione di Konrad Lorenz 32  che ab-
biamo spesso avuto occasione di ribadire, è un processo di acqui-
sizione di conoscenza. Non solo, infatti, nella forma del pesce o 
in quella dell'occhio vengono riprodotte le leggi di natura del-
l'idrodinamica o dell'ottica; ma l'apparato dell'immagine del mon-
do degli istruttori innati, selezionato in funzione dell'acquisizio-
ne di conoscenza, compone gradualmente anche nel sistema ner-
voso centrale gli algoritmi più generali per la soluzione di pro-
blemi cognitivi. E in questo compito i modelli d'ordine più gene-
rali presenti in natura si rivelano di nuovo copiati dalle condi-
zioni imposte dalla selezione. 

Per quanto concerne ora quella regolarità della natura che ci 
si rivela nella forma del fenomeno della causa e dell'effetto, è 
risultato che l'apparato di calcolo preconscio contiene l'attesa di 
poter contare su sequenze di eventi prevedibili. Si è rivelato im-
portante ai fini dell'economia della sopravvivenza orientare il 
proprio comportamento secondo giudizi anticipati fondati sul-
l'esperienza a proposito del passato e del futuro di eventi e si- 
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tuazioni. Qui rimane ora da indagare come il modo di procedere 
della riflessione cosciente dovrebbe essere inteso e giustificato sotto 
un tale ammaestramento. 

L'attesa di eventi conseguenti costanti 

Che cosa siano in sé propriamente le cause abbiamo già visto che 
non si può dire con esattezza. Non sappiamo neppure se esse 
siano semplicemente uno stato della nostra attesa o se a esse 
corrisponda qualcosa di reale in natura. Quel che nondimeno ci 
insegna l'esperienza è il sapere quotidiano dell'opportunità di 
contare continuamente su nessi di causa ed effetto. E un tale com-
portamento non comprende in principio nulla di più dell'attesa 
di determinati eventi conseguenti costanti, ossia di poter contare 
sulla continua ripetizione di una serie di eventi o di situazioni. Il 
lettore ricorderà in proposito (da p. 135) il contenuto dell'ipotesi 
della comparabilità. Questa comprendeva l'attesa che la perce-
zione di somiglianze consentisse la previsione di altri caratteri 
simili. Quel che veniva previsto nell'ipotesi della comparabilità 
erano coincidenze simultanee o successive di caratteri, quali ci 
si dovevano attendere in un oggetto simultaneamente o in più 
oggetti nel corso di varie osservazioni successive, ma in linea di 
principio invariabili nel tempo. A questo punto interviene però 
l'asse del tempo. Ci si attende di imbattersi di nuovo in osserva-
zioni simultanee o successive, ma non più di poter concludere 
su coincidenze di caratteri bensì da queste, in grande misura, 
su successioni di caratteri. Fidiamo quindi di poter trovare, in 
un medesimo oggetto tosi come in una quantità di oggetti ugua-
li, una sequenza determinata e coincidente di situazioni e di 
eventi. 

Causa ed effetto, ragione e conseguenza 

E poiché l'asse temporale, secondo i nostri concetti, è diviso, per 
opera del presente, si suddivide anche la nostra attesa in riferi-
mento ai nostri giudizi. Ci attendiamo una volta di possedere un 
giudizio anticipato sugli eventi o sulle situazioni che hanno pre-
ceduto quelli presenti, un'altra volta di avere una previsione su 
quelli che seguiranno agli eventi o situazioni attuali. In que-
sto modo separiamo prima di tutto il continuo della sequenza 
pensata di situazioni in ciò che designiamo per esempio con i 
nomi di passato e futuro, di cause ed effetti o di ragione e con-
seguenze. 

Le nostre attese, da noi connesse al concetto di causa, includo-
no però anche un secondo elemento: l'astraibilità. Anche questo 
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tipo di attesa ci è già noto dall'ipotesi della comparabilità, e in-
vero anche qui nella sua forma invariabile col tempo. Là ci si at-
tendeva di poter concludere dal particolare al generale, dai casi 
particolari di un campo, dalle somiglianze di molti, alle proprie-
tà sovraordinate dell'insieme. Un'attesa corrispondente troviamo 
qui di nuovo nell'asse del tempo. 

Se l'esperienza conferma, con una probabilità che ci appare 
sufficiente, che le proprietà generali di un insieme, di un campo 
di somiglianze, sono state astratte con precisione dai suoi casi 
particolari, ci attendiamo di poter formulare un nuovo giudizio 
anticipato. Se trova conferma la generalità delle proprietà inva-
riabili col tempo, noi pensiamo di poter astrarre i1 generale dagli 
eventi o situazioni conseguenti. In ciò consiste la consuetudine 
di considerare l'astrazione di coincidenze una descrizione — co-
me ricordiamo dai concetti di classe (p. 150) —, e di descrivere 
invece l'astrazione di situazioni conseguenti come una spiegazio-
ne causale. Questi concetti sono ordinati nella figura 40. Fra 
poco procederemo a illustrarli con alcuni esempi. Prima perd 
vorremmo far precedere alcune determinazioni generali di que-
sto processo. 

Descrizione e spiegazione 

Questa distinzione accettabile, anche se senza pretese, di due for-
me di attesa ci viene insegnata dal nostro apparato raziomorfo 
dell'immagine del mondo. Essa fu però sviluppata razionalmente 
sino a configurare una netta distinzione fra le cosiddette scienze 
della natura descrittive e causali. Una distinzione che comportò 
due ordini di errori. Da un lato si diffuse l'opinione che potes-
sero essere trovate spiegazioni senza descrizioni. Sappiamo inve-
ce che l'astrazione di situazioni conseguenti può avere possibi-
lità di successo solo dopo un'astrazione di coincidenze confer-
mata dall'esperienza. 

Qualcuno potrebbe obiettare qui che è possibile spiegare anche 
un evento singolo. Per esempio, il fatto che un pallone aerosta-
tico si sollevi in aria può essere ricondotto immediatamente al 
gas leggero che lo riempie. Tale ragionamento ha perd una vali-
dità solo in riferimento al nostro sapere anteriore, che deve con-
tenere un concetto almeno approssimativo di pallone aerostatico 
riempito di gas. Se vedessimo librarsi in aria oggetti attribuibili, 
sulla base dell'aspetto delle loro coincidenze di caratteri, alle roc-
ce o agli uccelli impagliati, la faccenda sarebbe invece più com-
plicata, come il lettore ammetterà senza dubbio. Qui entra in gio-
co il problema gnoseologico. Sul piano psicologico possiamo ten-
tare di spiegare perché l'apparato raziomorfo produca in modo 
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futuro  

I1 particolare 	 l'universale (generale)  

descrizione  
(di coincidenze)  

presente  

effetto  

causa  

passato  

spiegazione logica  
(mediante deduzione)  

spiegazione causale  
(di stati conseguent i)  

Fig. 40 I1 nesso di spiegazione e descrizione e di causa ed effetto. Qui la  
descrizione si rivela una premessa della spiegazione nella misura in cui  

deve fornire qualche indicazione sul suo ambito di validità. A sinistra la  
relazione temporale, a destra la relazione cognitiva dei concetti (cfr. in  
proposito le figg. 31 e 46, afte pp. 153 e 202). 

così rapido e attendibile nell'inconscio le relazioni di compara-
zione. E in verità ispezioneremo per lo più questa via.  

Pare d'altra parte abbastanza di ffusa la convinzione che la  
previsione fondata su situazioni conseguenti possa essere più esat-
ta della previsione fondata su coincidenze. Le prime sarebbero  

semplicemente descrittive, mentre le ultime avrebbero accesso al-
le « scienze esatte » attraverso la problematica causale e la verifi-
cabilità mediante l'esperimento. Sappiamo invece che la cono-
scenza delle coincidenze deve determinare, come premessa del-
la conoscenza di situazioni conseguenti, anche il grado dell'esat-
tezza raggiungibile dalle conclusioni conseguenti. Qui desideria-
mo dunque chiarire senza mezzi termini che la spiegazione pre-
suppone la descrizione, cosi come l'ipotesi della causa presuppone  

quella della comparabilità.  

L'ipotesi della causa  

Questa terza ipotesi contiene l'attesa che eventi o situazioni si-
mili consentano di pronosticare sequenze di eventi o situazioni  

simili; e che (qui è contenuta di nuovo l'attesa dеll'astraibilità)  

un determinato campo di somiglianze, uno e un medesimo insie-
me di eventi o di situazioni, consentano di prevedere anche  una  
e  una  medesima sequenza di eventi o di situazioni. E invero una  
sequenza appartenente al passato come una altrettanto deter-
minata nel futuro; delle quali noi designiamo l'una come ragio-
ne o causa, e l'altra come conseguenza o effetto. In sintesi pos-
siamo dire perciò: l'ipotesi della causa contiene l'attesa che even- 
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ti o situazioni simili abbiano le stesse cause e opereranno gli stes-
si effetti. 

Questa definizione dell'ipotesi delle cause dev'essere ora veri-
ficata, applicata e giustificata. Non ne abbiamo infatti presenta-
to finora se non una breve derivazione e qualcuno si chiederà 
quali conclusioni siano state in tal modo raggiunte. 

Innanzitutto ci limitiamo a confermare l'opinione di David 
Hume che la causalità non debba essere più di un'attesa. Confer-
miamo inoltre che la causalità nel senso di Kant rappresenta un 
a priori, una premessa indispensabile a ogni acquisizione indivi-
duale di esperienza, e non può perciò derivare dalla sola espe-
rienza individuale. Quel che noi ora conseguiamo è la sua fon-
dazione. L'attesa di connessioni causali si rivela uno di quegli 
algoritmi sperimentati dalla selezione che l'evoluzione ha inte-
grato nel sistema nervoso centrale allo scopo di rendere possi-
bile un'elaborazione economica dei dati. Come la probabilità e 
la comparazione, anche la causalità si rivela al tempo stesso un 
a priori per gli individui e un a posteriori, un prodotto dell'ap-
prendimento per la nostra linea evolutiva. 

Che cosa giustifica il persistere dell'a priori 

In questa prospettiva si può capire anche da che cosa sia giusti-
ficato il persistere di questo a priori persino nell'ambito della ri-
flessione cosciente. Sono gli stessi modelli d'ordine ereditari 
del mondo reale, la cui costanza, congiuntamente con la selezio-
ne, riesce a stabilire l'ipotesi della causalità già negli istruttori 
innati. 

Il lettore ricorderà (da p. 174) che la presente ipotesi di se-
condo grado lasciava attendere che due telegrammi uguali, due 
fiammiferi uguali o due uova uguali avessero come causa la 
stessa intenzione, la stessa macchina e la stessa gallina. Riconosce-
remo ora subito la fondatezza di tale conclusione se tentiamo di 
rovesciarla o semplicemente di cancellarla. 

Supponiamo di scoprire in giardino, in primavera, un nido di 
uccelli costruito da poco: evidentemente quello di un merlo. 
Arrampicatici sull'albero ci convinciamo della giustezza della 
nostra ipotesi. Quattro uova di colore grigio tendente al verde-
azzurro, con fitte chiazze rossastre; ciascun uovo è uguale all'al-
tro; e un breve contatto col dorso delle dita ci dice che tutt'e 
quattro sono ancora calde. Quale ipotesi dovremmo ora costrui-
re se volessimo evitare la supposizione che le quattro uova sono 
state deposte tutte da una stessa femmina di merlo? Dovremmo 
postulare un conoscitore di uccelli malizioso che si fosse propo-
sto espressamente di ingannarci. Egli avrebbe dovuto imitare un 
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uovo di merlo in gesso nel modo più minuzioso, dipingerlo nel  
modo più perfetto in trompe-l'oeil, contare sul fatto che noi  
avremmo scoperto il nido e che la nostra curiosità ci avrebbe  

fatto salire sull'albero; inoltre sarebbe dovuto rimanere nasco-
sto in attesa che venissimo, riscaldare l'uovo e, poco prima del  

nostro arrivo, avrebbe dovuto metterlo in mezzo alle altre tre  

uova. Si ammetterà che in un'epoca, in cui l'uomo è in grado di  

recarsi sulla Luna e tornare sulla Terra, una cosa del genere è  

nell'ambito del possibile. Si ammetterà però anche che la proba-
bilità che le quattro uova uguali abbiano una tale causa è picco-
la, o almeno considerevolmente più piccola rispetto all'ipotesi  

che esse siano state deposte tutte dallo stesso merlo femmina.  

Una probabilità ugualmente piccola avrebbe anche la suppo-
sizione che qualcuno volesse indurci in errore con i fiammiferi  

cosi simili fra loro contenuti in una scatola; e che a tale scopo  

per esempio il direttore della fabbrica di fiammiferi si fosse dedi-
cato personalmente e in segreto, nelle ore di chiusura, a taglia-
re a mano un bastoncino, a immergerlo nel liquido di accensione,  

a farlo essiccare e a introdurlo nella scatola. Si vede dunque  

che si arriva a valutare il rapporto delle probabilità. Solo il motto  
di spirito, se è buono, rovescia tale rapporto "  

La struttura e la complessità delle coincidenze  

Per lo più i rapporti di probabilità delle ipotesi possibili vengo-
no calcolati già in modo preconscio, raziomorfo. Solo di rado  

accade infatti che tentiamo di stimolarli al livello della riflessio-
ne cosciente. Nel caso migliore siamo soliti riflettere sul giudizio  

solo dopo il suo emergere. Inoltre, come negli esempi citati so-
pra, possiamo anche non attribuire alcun valore numerico ai  

rapporti di probabilità. Nell'esempio del telegramma si può Pe-
rò mostrare anche quantitativamente che noi riflettiamo sulla  

possibilità di derivare la probabilità di una soluzione anche dalla  
struttura e dalla complessità delle coincidenze. Secondo le misu-
re della teoria dell'informazione 35  il contenuto ripetuto del tele-
gramma: « Bene arrivata, tanti saluti, Barbara! » avrebbe la  

probabilità 1 supponendo che si fosse avuto per errore il rad-
doppiamento del prodotto della medesima intenzione. Nell'ipo-
tesi invece che uno dei due telegrammi non fosse derivato dalla  

medesima intenzione ma fosse stato causato dal puro caso, la  

probabilità scenderebbe a  (1/)40  La probabilità casuale di ogni  
segno è infatti elevata a una potenza uguale al numero dei se-
gni; З6  si avrebbe cosi  6,2.  lI_6',  un valore che equivale all'im-
possibilità, in riferimento a tutte le possibilità governate dal  

caso sul nostro pianeta 3'  
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P chiaro che in ciascuno dei nostri esempi sarebbe assurdo non  
supporre l'azione dello stesso pennuto, della stessa macchina,  
della stessa intenzione. Già il solo fatto di sospendere il giudi-
zio, perfino nella vita quotidiana, ci priverebbe di ogni speranza  
di poterci orientare in questo mondo. Ci sono dunque buone  
ragioni per concludere ipoteticamente, nella maggior parte dei  
casi, che in ciò che ci appare abbastanza uguale debba agire la  
stessa causa.  

Un ragionamento analogico di secondo grado  

È probabile che anche qui non si tratti d'altro che di un ragio-
namento per analogia ingenuo. E inoltre di un ragionamento per  
analogia di secondo grado. Questo tipo di argomentazione è non-
dimeno altrettanto indispensabile quanto il primo ragionamento  
per analogia dell'ipotesi della comparabilità (di p. 135), a cui si  
ricollega, e come quello è ingenuo solo nel senso che è naturale  
e spassionato. Poiché però esso deve contenere una previsione  
sulla causa di somiglianze, si trovarono nuovi argomenti per smi-
nuirne l'importanza.  

Nello studio di strutture, in particolare in biologia, ma anche  
in discipline della psicologia, sociologia e linguistica, si è presa  
l'abitudine di contrapporre le « semplici analogie » alle supposte  
insights sulla somiglianza reale o sulla genuina affinità. E a questa  
impostazione in parte pratica si è attribuito l'errore che la co-
noscenza di analogie non abbia alcuna utilità, anzi, peggio an-
cora, che essa sia solo ingannevole. La semplice analogia divenne  
il contrassegno di uno pseudosapere e d еll'ascientificità, anche se  
si ammetteva che non era possibile farne a meno.  

Konrad Lorenz ha cominciato a dare l'avvio alla soluzione di  
questo dilemma nella conferenza sull'analogia come fonte di co-
noscenza,38  tenuta in occasione del ritiro del premio Nobel nel  
1973. Egli afferma: non esiste alcuna analogia erronea. Questa  
impostazione va dritta al cuore del problema. Tanto più, conti-
nuiamo noi, che non esistono neppure somiglianze erronee. In  
una somiglianza può essere sbagliata solo la sua interpretazione,  
ossia l'ipotesi di secondo grado, in quanto essa aggiunge alla so-
miglianza la spiegazione. Se si dice: « Sta arrivando il mio ami-
co H. » e subito dopo: « No, che somiglianza ingannevole! »,  
non è cambiata la somiglianza, ma solo la sua spiegazione, e so-
lo questa si riflette sul modo in cui l'uomo crede di vedere tale  
somiglianza.  

I  
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Due gradienti dell'interesse 

Prima di spiegare le ragioni di una somiglianza, bisogna stabilire  
innanzitutto che due gradienti di interesse guidano l'attenzione  
e la nostra disponibilità a formare un'ipotesi causale. Possiamo  
designare il primo un gradiente della banalità, il secondo un  
gradiente della perplessità.  

Il gradiente della banalità indica che il nostro interesse per  
un'interpretazione diminuisce col crescere della somiglianza. Nel-
la percezione di un'uguaglianza quasi completa noi ci compor-
tiamo come se la causa comune delle due cose quasi uguali fos-
se ovvia. Che per esempio due litografie policrome o due giovani  
uccelli siano uguali come due gocce d'acqua ci stupisce poco, an-
che se la maggior parte delle persone dovrebbe ammettere di non  
avere alcuna idea di come si stampano le 'cromolitografie e se  
persino la scienza specialistica deve ammettere di non sapere co-
me un'informazione genetica si trasformi per esempio nel dise-
gno di una piuma. Il nostro interesse si risveglia solo quando le  
somiglianze diventano modeste, come fra il delfino e il pipistrel-
lo, fra père e father o fra il gotico italiano e quello scandinavo.  
Tali somiglianze diventano oggetto di pura scienza là dove sono  
già abbastanza nascoste, come fra l'anfiosso e l'uomo o fra il  
persiano e l'inglese. Quel che è chiaro è dunque innanzitutto  
non la determinazione del meccanismo della causa comune, ma  
più giustamente la questione se sia in generale giustificato sup- 

Fig. 41 Al limite delle analogie casuali. Solо  in pochi casi sarà possibile  

spiegare il ricorrere della forma a campana col ripresentarsi della stessa  

causa, mentre per lo più si dovrà ammettere che cause diverse abbiano  
prodotto per caso lo stesso effetto.  
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porre che dietro una determinata somiglianza ci sia la stessa  

causa.  
Anche i1 gradiente della perplessità fa calare il nostro inte-

resse all'altro estremo della scala, 1à dove sembra svanire anche  

la prospettiva di poter trovare in generale una causa. Dinanzi  

all'interrogativo, per esempio, se le forme a manubrio di una  

molecola, di un animale unicellulare, di un manubrio per il sol-
levamento pesi o di una galassia abbiano la stessa causa, ci ras-
segneremo senza rammarico 3 9  La situazione è già un po' diversa  
dinanzi alla somiglianza della forma a campana nei fiori e nelle  

meduse ( fig. 41), o del ritmo nelle maree e nelle mestruazioni.  

E la domanda di come si debba intendere la somiglianza fra di-
nosauri acquatici e delfini, fra le piramidi dei maya e degli egizi,  

rientra di nuovo nell'ambito della scienza. La causa ci interessa  

dunque, innanzitutto, come ciò che è comune e come  problema  
solubile.  

L'analogia casuale  

Se la causa comune di una somiglianza non ci pare accessibile,  

ci comportiamo dapprima come se essa non esistesse. Chiamo  

però analogia casuale il prodotto della nostra interpretazione,  

in quanto si pensa manifestamente di poter spiegare una tale  

somiglianza con l'azione del caso. Qui il nostro legittimo inte-
resse di spiegare a noi stessi il nostro mondo, la nostra laborio-
sità raziomorfa di poter prevedere il bene e il male, rimangono  

indietro; e сiò conduce razionalmente all'opinione paradossale  
di aver spiegato col riferimento al caso ciò per cui non conoscia-
mo alcuna spiegazione.  

Anche il nostro linguaggio, impregnato di analogie casuali,  

può contribuire alla legittimazione. Noi parliamo di stelle del  
cinema, di stelle alpine e di stelle di mare, di scala mobile, di sca-
la barometrica e di scala musicale, anche se la mancanza di pioli  

o di gradini o la mancanza della forma a stella dovrebbero ba-
stare a far escludere che si tratti di scale o stelle reali.  

Se pensiamo invece a una causa comune, se riteniamo dunque di  

dover supporre che dietro l'uguale ci sia lo stesso, la possibilità  

di quella che chiamiamo una spiegazione causale si divide in  

due posizioni. Queste si differenziano, di nuovo in modo abba-
stanza degno di nota, a seconda del luogo in cui noi sospettiamo  

di trovare la causa ancora ignota nei particolari: ossia all'inter-
no o all'esterno degli oggetti che compariamo.  
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L'analogia funzionale  

Con l'espressione analogie funzionali indico quelle somiglianze  

che riteniamo possano essere giustificate per mezzo di cause le  

quali sembrano agire dall'esterno. In questo modo si assegna un  

posto ben preciso al concetto vago di analogia senza dover in-
trodurre nuovi vocaboli. Le tipiche analogie funzionali sono fre-
quenti nel regno animale e devono essere ricondotte nella loro  

totalità all'uguale reazione e adattamento di organismi di origine  

diversa alla medesima condizione del loro ambiente. Esempi  

classici sono la forma idrodinamica degli squali, dei dinosauri  

marini e dei delfini, l'occhio dei vertebrati e delle seppie ( fig.  
42), le forme arborescenti delle colonie di idropolipi e di brio-
zoi eccetera. Ancora più sorprendenti sono le forme del mime-
tismo: taluni pesci predatori si camuffano per potersi avvicinare  

alla preda senza farsi notare, mentre altri pesci e insetti innocui  

imitano in modo sorprendente, per propria difesa, la forma di  

verdesca  

pesce spada e strisce  

pterodattilo (fossile)  

pipistrello  

Wioaauro (fossile)  

delfino  

occhio di seppia 	X  occhio di topo  

Fig. 42 Le analogie funzionali vengono spiegate come somiglianze che de-
rivano da forme diverse e che devono intendersi come una reazione alle  
medesime condizioni esterne. Qui vediamo gli esempi classici della linea  

idrodinamica e dell'ala, quali si sono sviluppate indipendentemente in ver-
tebrati, così come l'esempio del complicato cristallino delle seppie e dei  
vertebrati (da  NORMAN  e FRnsER, 1963; LORENZ, 1965; О sсНЕ, 1972; КoR-
TEN, 1967).  
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specie dotate di armi molto temibili; e persino cavallette e far-
falle si camuffano imitando foglie, mentre taluni fiori di orchi-
dea, per attrarre gli insetti impollinatori, imitano perfettamente  

femmine di calabrone ( fig. 43)40  
È ora importante considerare che, nel caso di una somiglianza  

isolata, non è possibile capire neppure la posizione della sua  

causa; in un caso del genere, per esempio nel caso di due pesci  

considerati a sé, si dovrebbe inoltre anche stabilire se una so-
miglianza cosi vistosa da sorprenderci sia da ricondursi ad adat-
tamento o ad affinità. Di fatto la conclusione può derivare solo  

dalla conoscenza — vera o presunta — dell'intero campo di somi-
glianze, il quale dev'essere scelto abbastanza esteso da poter  

contenere almeno tutti i rapporti di somiglianza fra gli organismi  

messi a confronto.  
Allora si vede subito, come per esempio nel campo di somi-

glianza dei vertebrati, che i sottocampi che contengono le forme  

Fig. 43 II mimetismo, un caso estremo di analogia funzionale, dimostra 
l'esistenza dell'imitazione e dell'illusionismo in natura. L'Aspidontus taenia-
tus, il predone che imita il pesce spazzino Labroides dimidiatus, pub avvi-
cinare di soppiatto, grazie al suo aspetto, pesci di grandi dimensioni. 1 Tori 
dell'orchidea vesparia hanno un labello in forma di  una  femmina di vespa 
e attraggono i maschi alla copula; in questo modo i maschi provvedono al-
l'impollinazione. 1l fasmide Phyllium siccifolium imita a sua volta perfetta-
mente la forma di foglie (da WIcKieR, 1968).  
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Fig. 44 Un campo disperso di somiglianze convergenti nell'esempio di 
adattamenti al volo e alla vita nell'acqua, nell'ambito dei rettili e dei mam-
miferi. Il campo delle somiglianze è ordinato in prevalenza in modo arm o-
nico-divergente. Si osservi in questo campo la distribuzione casuale dei pte-
rosauri, uccelli e chirotteri, così come quella degli ittiosauri, plesiosauri, 
dugonghi e cetacei. Nella misura in cui questi organismi diventano sempre 
più simili fra loro differenziandosi invece da forme più a гјп i, si tratta di 
analogie funzionali, la cui causa identica deve risiedere di conseguenza 
all'esterno degli organismi (rappresentazione combinata e semplificata da 
RIMER, 1966).  

idrodinamiche — gruppi di pesci cartilaginei e ossei, sauri e del-
fini —, si dispongono, senza alcuna connessione fra loro, fra i  
pesci, i rettili e i mammiferi. Essi hanno una distribuzione di-
spersa, in un certo senso aperta, nel campo armonico delle so-
miglianze (fig. 44).  
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E un'altra cosa hanno in comune le somiglianze fondate sul-
l'analogia di funzione: sono convergenti. Ciò signi fica che quanto 
più lontani fra loro sono i loro rappresentanti nel campo di so-
miglianza comune, tanto più diventano simili in relazione al ca-
rattere specificamente considerato. Cosi animali altamente svi-
luppati come squali, sauri e delfini sono assai più simili fra loro 
nella loro forma idrodinamica dei loro antichi progenitori pe-
sci, rettili e mammiferi (figg. 44 e 42). 

E non diverse sono le conclusioni per quanto concerne le ana-
logic di funzione nel campo del comportamento, delle lingue e 
delle culture. Queste, come quelle somiglianze disperse-diver-
genti su cui ci siamo già soffermati, sono comprensibili solo 
quando le si riconduce all'incontro casuale di condizioni interne 
diverse con le stesse condizioni esterne. 

Omologia e tipo  

Esattamente nello stesso modo possono essere dedotte quelle al-
tre cause comuni per le quali si deve supporre che agiscano dal-
l'interno dei sistemi stessi; che esse siano esoteriche, come disse  

Goethe, o immanenti ai sistemi, come si dice oggi. Queste so-
miglianze sono chiamate, da quando esiste una scienza dell'affi-
nità delle strutture, omologia e tipo, le somiglianze naturali . 4` I 
cultori dell'anatomia comparata e della sistematica hanno sco-
perto molti milioni di strutture omologhe e sulla loro base han-
no stabilito connessioni fra due milioni di specie nel sistema na-
turale. Esse vengono ricondotte tutte all'affinità del loro piano  

ereditario. È stato così accertato non solo che i caratteri si tra-
smettono solo con piccole variazioni, come si potrebbe supporre, 
ma anche che i gradi di libertà di tali caratteri sono limitati se-
condo certi modelli. Ho già avuto occasione di dimostrare che 
questa è la causa dell'« ordine del vivente » e quindi anche il 
fondamento della dеscrivibilità dei gruppi di organismi; un dise-
gno ereditario che, attraverso norme, interdipendenze e gerár-
chie, trasmette le situazioni della sua propria storia. 42  

Ovviamente in presenza diciamo di due pesci simili non è an-
cora possibile stabilire se per esempio una pinna della stessa 
forma sia da ricondurre allo stesso piano ereditario o invece allo 
stesso adattamento, poiché anche qui sono le connessioni del  

campo di somiglianze le sole a poterci illuminare in proposito.  

Ora però si evidenziano, contrariamente a quanto abbiamo  

visto per le analogie funzionali, campi chiusi di somiglianze di-
vergenti ( fig. 45). Ciò significa che, nell'intero campo di somi-
glianza come in tutti i suoi sottocampi, si individuano mutamen-
ti o metamorfosi che diventano tanto più evidenti quanto più i  
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Fig. 45 Un campo chiuso di somiglianze divergenti, nell'esempio dello 
scheletro della zampa anteriore sinistra di alcuni mammiferi recenti e fossili. 
Il campo è ordinato in singole serie secondo la variazione delle somiglianze. 
E benché l'ordinamento si fondi su una considerazione di tutti i caratteri 
accessibili al tassonomo, si pub accertare che anche i pochi particolari raj-
gurati obbediscono alle generali divergenze armoniche. Nella misura in cui 
gli elementi fondamentali di queste somiglianze ricorrono nonostante le 
trasformazioni condizionate dalla funzione, si tratta di omologie la cui 
causa identica deve trovarsi all'interno degli organismi (da GREGORY, 1951;  
ТнЕи ius e HOPER, 1960; RIMER, 1966).  

loro rappresentanti sono lontani fra loro nel campo di somi-
glianza. Da ciò giudichiamo, come il lettore ricorderà (da p. 142  

sg.), che esiste un sistema chiuso divergente e gerarchicamente  

graduato di strutture di posizione. Ciò che contribuisce alla con-
ferma di questo modello rientra fra le somiglianze omologhe e  
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compone gli elementi fissi e i gradi di libertà determinabili nelle 
definizioni dei gruppi 43  Ciò che invece non si adatta al modello 
dev'essere studiato per verificarne l'eventuale appartenenza alle 
analogie casuali e funzionali. 

Non diversamente vengono determinate le omologie del com-
portamento, delle lingue e delle culture. Come si vorrebbe in-
fatti spiegare l'armonia di un campo di somiglianze — cosi for-
muliamo noi ora la domanda opposta — senza l'ipotesi che la 
causa delle somiglianze e delle loro metamorfosi si trovi nei si-
stemi stessi e si sia trasformata armonicamente secondo la loro pro-
pria legalità? 

La terza soluzione del problema dell'omologia 

Cosi risolviamo per la terza volta il  problema  dell'omologia, 
ora dal punto di vista della sua causa. Ciò che invece può re-
stare ancora del tutto aperto è in che modo si debba intendere 
in concreto questa causa. La determinazione della posizione 
necessaria della causa, se interna o esterna, fornisce già una 
giustificazione alla distinzione fra omologia e analogia fun-
zionale. 

Cause esterne e cause interne 

Abbiamo attinto questa differenziazione delle cause in cause 
analogo-funzionali e omologhe dalla biologia, della quale essa è 
uno fra i fondamenti cognitivi fondamentali e nella quale ha an-
che trovato una spiegazione. La distinzione biologica di analogie 
funzionali e di omologie è stata poi accolta anche nelle scienze 
sociali e culturali 44  Se però si vuole generalizzare per definire la 
posizione della causa anche nelle scienze inorganiche, si devono 
semplicemente contrapporre, anziché l'ambiente alla trasmissio-
ne ereditaria, le condizioni contenute nei singoli sistemi sovraor-
dinati a quelle che emanano da quelli subordinati. Questa sepa-
razione corrisponde a quella fra cause esterne e interne, alle qua-
li ogni sistema complesso è soggetto. Essa corrisponde anche alle 
cause finale e formale, che esercitano un'azione opposta a quella 
delle cause materiale ed efficiente. Di quest'argomento ci occu-
peremo nel capitolo quinto. 

Quelle fra le condizioni esterne al sistema, per esempio all'in-
dividuo, che in biologia vengono chiamate condizioni di sele-
zione e di adattamento, competizione e selezione naturale, nella 
società scelta e giudizio, sono chiamate nella scienza inorganica 
condizioni marginali. Intere serie di tali sistemi esterni agiscono 
in modo causale sui loro sistemi interni: il cosmo sulle sue ga- 
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lassie, queste sui loro sistemi solari, il sistema solare sui suoi 
pianeti, il nostro pianeta sulla sua biosfera, questa sulle sue 
nicchie ecologiche, le nicchie ecologiche sulle specie e le specie 
sui loro individui; oppure le culture sui loro gruppi e questi su-
gli individui (torneremo più avanti su questo argomento; cfr. 
fig. 54, p. 236). 

In modo opposto agiscono le condizioni interne; e noi parlia-
mo, da un livello all'altro, di leggi quantistiche, di leggi della 
struttura dell'atomo, dei legami chimici, dell'auto-riproduzione, 
della trasmissione ereditaria, delle condizioni del metabolismo 
materiale, della condizione degli stimoli e della percezione, e 
della trasmissione dei contenuti della coscienza. 45  Le scienze inor-
ganiche si sono interessate principalmente alle cause interne, le 
scienze della società e della cultura alle cause esterne. La biolo-
gia è stata costantemente nell'area di transizione fra i due tipi di 
scienza. Ma su questo argomento avremo modo di soffermarci più 
avanti. 

Continuiamo peraltro a non sapere ancora che cosa sia pro-
priamente una causa. Possiamo perd accontentarci facilmente a 
descrivere come « principio generale » quell'elemento comune 
dietro il quale sospettiamo che agisca la stessa causa. Un tale 
principio infatti, di cui designiamo come legge la formulazione, 
consente di fare previsioni sulle situazioni concernenti determi-
nate proprietà di un de finito insieme o classe di oggetti o pro-
cessi. Questo fatto ha una grande importanza pratica. 

Una gerarchia di principi 

Le scienze hanno sviluppato una gerarchia considerevole di tali 
princìpi generali. Ciascuna di tali leggi contiene ciò che noi 
chiamiamo la spiegazione dei suoi casi particolari. Per esempio 
le leggi della caduta libera consentono previsioni su tutto ciò che 
cade nell'ambiente terrestre. Una legge non contiene però ancora 
in tal modo la sua spiegazione. Consideriamo spiegata una legge 
quando essa, assieme con altre, diventa un caso particolare di 
una legge sovraordinata ( fig.  46).  Così la legge della gravitazione 
spiega i casi particolari delle sue leggi della meccanica terrestre 
e di quella celeste ^s 

E come nella gerarchia dei concetti, non troviamo neppure qui 
in nessun luogo un punto fermo, un principio o una fine. Ogni 
volta il principio superiore, in assenza di un principio a esso 
sovraordinato, è privo di  una  spiegazione; e il principio infe-
riore, mancando di casi particolari, non ha una conferma speri-
mentale. Il sistema dei princìpi forma perd una gerarchia di ipo-
tesi che si controllano reciprocamente e contiene al suo centro 
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vie della spiegazione  ,/___ _ :z .'.'%  (esperienze)  

Ì  meccanica celeste (leggi del moti planet аrl; Keplero)  

spiegazione   comuna 
conferma comune 	 - ~`'- 	 (в tr verso 	(a legge) 
(attraverso 1 casi particolari)  ~ 	 I I ; 

•\ 	 )leggi  della  gravitazione (meccanica newtoniana)  

i  meccanica terrestre (leggi della caduta libera: Galile i)  

Fig. 46 La gerarchia dei principi e delle leggi, rappresentata nell'esempio  

di tre leggi della meccanica. Quella che ci appare come una spiegazione  

(logica), si rivela la relazione deduttiva di un principio sovraordinato,  

ottenuta di nuovo mediante la descrizione, ai suoi casi particolari (cfr.  

fig. 40, p. 189).  

le massime probabilità, confinanti con la certezza, delle possibi-
li previsioni.  

E proprio qui è il punto decisivo. Col crescere della posizio-
ne gerarchica dei principi non solo si espande il campo degli og-
getti all'interno  del  quale diventa possibile fare previsioni, ma  

aumenta anche il grado della possibile certezza, come anche l'e-
sattezza della previsione; mentre al tempo stesso diminuisce la  

quantità di ciò che si deve sapere per poter fare previsioni . 47  

L'economia delle supposizioni  

Ammettiamo che l'intero nostro sistema di leggi naturali possa  

essere un semplice sistema di supposizioni, ma d'altra parte un  

sistema di supposizioni che ci consente di fare continuamente  
previsioni in questo mondo con sempre maggiore certezza 48  e  
con sempre minore dispendio. 49  Questo algoritmo per la cono-
scenza della natura si fonda su un'economia delle supposizioni.  

Esso è un erede di quel principio di economia che è stato sele-
zionato nella vita già da molto tempo grazie ai pregiudizi delle  

riflessioni preconsce e persino dei riflessi e reazioni più semplici.  

Senso e non-senso delle supposizioni  

È venuto di nuovo il momento di mettere da parte i particolari  

dell'oggetto e di cercare di stabilire che cosa contenga di vero e  

di falso l'ipotesi dei nessi causali nella sua forma data. Dobbia-
mo chiederci ancora  una  volta quanto avanti ci conduca sulla via  
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della ragione il modo di calcolo innato o in quale misura invece 
ci svii. E siamo già in grado di prevedere che questo problema 
è connesso con le strutture reali di questo mondo, cosi come con 
l'ambito della selezione in esso, all'interno del quale si sono af-
fermati i nostri istruttori innati. 

In breve, l'ipotesi della causa, come il lettore ricorderà (da 
p. 189), contiene l'attesa che cose uguali abbiano la stessa cau-
sa. Questo non è in principio altro che un giudizio anticipato. 
Questo principio, però, come abbiamo visto, trova conferma in 
una maggioranza di casi così schiacciante da risultare superiore 
a ogni giudizio dettato da principi diversi o alla rinuncia al giu-
dizio. 

Una continuità delle dipendenze variabili 

Poiché questo successo può essere inteso innanzitutto come un 
successo dell'adattamento, nell'ambito della selezione dev'esser-
ci qualcosa che corrisponda nel mondo reale a quella ricetta di 
successo. E anche se dobbiamo ammettere di non sapere che co-
sa sia propriamente in realtà una causa, dobbiamo attenderci 
nondimeno che un mondo i cui eventi sono prevedibili nell'ipo-
tesi che esistano connessioni causali contenga una continuità del-
le dipendenze variabili delle sue condizioni. Esse devono essere 
sottratte al caso anche nel tempo. 

Si comprende perciò l'opposizione di Einstein all'idea che Dio 
giocasse a dadi e che il caso genuino, fisico, venisse riconosciuto 
come un principio della natura 5 0  In un primo tempo sembra stra-
no anche che le leggi di questo mondo vengano selezionate per 
opera del caso. 51  Almeno finché non ci si rende conto che Egli, 
se non giocasse a dadi, non costruirebbe alcun mondo contenen-
te libere decisioni, bensì solo una macchina deterministica, nella 
quale l'uomo sarebbe condannato a svolgere il ruolo di un auto-
ma. « Dio dunque gioca a dadi? », conclude Manfred Eigen. 
« Certo! Però rispetta le regole del gioco.  »52  

L'indispensabilità dell'attesa di cause 

Tali regole, quali hanno origine nell'evoluzione cosmica e chi-
mica, nell'evoluzione degli organismi, delle società e delle cul-
ture, vengono inviolabilmente trasmesse dal tempo assieme agli 
oggetti in associazione ai quali hanno avuto origine. La fisica 
conosce principi di conservazione, 53  la biologia la trasmissione 
ereditaria, le scienze della società e della cultura la tradizione. 
E l'universalità di questa costanza o trasmissione delle condizio-
ni variabili fra gli oggetti dev'essere la causa dell'a priopri kan- 
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tiano della causalità: una condizione della conoscenza della na-
tura. E attraverso i vantaggi che la sua applicazione o ffre per la 
vita, essa dev'essersi trasformata, per opera della selezione, nel-
l'indispensabilità dell'attesa di cause. E poiché gli oggetti di que-
sto mondo presentano un ordine gerarchico, si può compren-
dere come anche le connessioni causali e quelle governate da leg-
gi, i principi e le spiegazioni che noi estraiamo dai loro rapporti 
variabili, assumano una struttura gerarchica. 

Ma già qui deve interrompersi la nostra meraviglia per la per-
fezione del nostro adattamento alla natura. La cognizione della 
gerarchia delle leggi naturali, qual è stata sviluppata dalle scien-
ze, va già oltre quel « sano buon senso » che ci hanno preparato 
i nostri istruttori innati. Qui la nostra riflessione cosciente ha già 
preso in gran parte il sopravvento. E la cosa ci si presenta in 
termini ancora diversi quando ci rendiamo conto di come noi ci 
rappresentiamo le connessioni causali. 

Allora risulta infatti che noi continuiamo ancora a « vedere » 
di preferenza le cause come agenti in una direzione precisa e, in 
casi complessi, in una catena. In verità la causalità circolare è 
stata scoperta in natura e imitata poi nella tecnica cibernetica 54 

Di norma noi siamo però convinti di abbracciare con lo sguardo 
principio e fine di un nesso causale. Già quando lasciamo cadere 
un oggetto non vediamo l'inizio e la fine del movimento? E 
l'esempio delle palle da biliardo non ci chiarisce a sufficienza 
con quanta chiarezza si concatenano gli effetti di una causa? E 
ciascuno degli esperimenti che si fanno a scuola non si rivela 
già appropriato a illustrarci l'inizio e la fine delle catene di cause 
ed effetti? Non si ride a buon diritto della storiella del ratto di 
laboratorio che si vanta col ratto rinchiuso con lui nella gabbia 
di addestramento di avere condizionato il direttore degli esperi-
menti: infatti ogni volta che egli preme il tasto, lo sperimenta-
tore gli dà del cibo. Noi ridiamo perché pensiamo che causa di 
tali effetti non può essere il ratto, ma solo lo sperimentatore (cfr. 
la  soluzione alla fig. 47, p. 208). È evidente che ogni esperienza 
causale conferma l'immagine del mondo delle scienze materia-
listiche della natura e che i successi di queste confermano la giu-
stezza della nostra visione. 

A questo punto ha inizio, come qualcuno sospetterà, un nuo-
vo mondo di errori.  Ma  prima di passare a esporli, desideriamo 
ricapitolare ancora i risultati che l'ipotesi della causa permette 
di conseguire; per cosi dire la saggezza, la ragione con cui essa 
istruisce la coscienza riflessiva. 
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La soluzione di alcuni enigmi della ragione 

Innanzitutto l'ipotesi delle cause contiene la terza soluzione del 
problema della realtà. Noi pensiamo il mondo in nessi causali 
non solo perché non sappiamo pensarlo in modo diverso, ma an-
che perché la natura stessa conserva quella dipendenza variabi-
le, da essa stabilita, con i suoi oggetti; e perché la selezione ap-
plicò un equivalente di questo tipo di nesso già alla nostra ela-
borazione preconscia dei dati. Perciò il nostro istruttore incon-
scio non può essere meno reale del pensiero, che a noi appare 
tanto reale. 

L'ipotesi contiene inoltre la terza soluzione del  problema  hu-
miano-kantiano-popperiano dell'induzione, così come del proble-
ma dell'omologia. Per quanto concerne il  problema  dell'induzione, 
ora sul ragionamento probabilistico dai fenomeni particolari agli 
elementi generali delle loro proprietà si fonda anche il ragionamen-
to probabilistico dal particolare al generale dei fenomeni conse-
guenti. Si rivela fondata l'attesa che un campo di somiglianze 
consenta ormai di concludere con grande probabilità da muta-
menti uguali degli eventi o situazioni anche all'identità (dasselbe, 
« lo stesso ») della sequenza comune, all'identità del loro passato 
e del loro futuro. 

Questo è ciò che noi sperimentiamo come l'identità (dassel-
be) di ragione e conseguenza, come la stessa spiegazione logica 
oppure causale dell'uguale. 

Per quanto concerne la terza soluzione del  problema  dell'omo-
logia, anche qui il ragionamento conclude dall elemento comune 
delle somiglianze organismiche invariabili col tempo alla se-
quenza temporale, all'elemento comune delle loro situazioni con-
seguenti. Qui la via della conoscenza rivela già, a seconda della 
struttura dei campi di somiglianza, la presenza di due tipi di 
cause, esterne o interne. Le parti disperse-convergenti dei campi 
consentono di dedurre l'azione delle stesse cause esterne, men-
tre i campi di somiglianza armonico-divergenti suggeriscono la 
persistenza delle stesse cause interne. È questa la distinzione 
che noi esprimiamo nella separazione fra analogia funzionale 
e omologia, spiegando la prima come originata dallo stesso 
adattamento, la seconda come determinata dallo stesso piano 
ereditario. 

Tutto questo affonda una terza volta le sue radici nella solu-
zione degli a priori di Kant; questa volta in quelli che Kant spe-
cifica come causalità e dipendenza, con l'alternativa di caso e 
necessità 55  Senza dubbio l'attesa di un mondo interpretabile in 
termini causali dev'essere la premessa, un a priori, per l'acqui-
sizione di conoscenza da parte di ogni individuo. In modo altret- 
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tanto certo essa è però anche un prodotto dell'esperienza della 
catena di generazioni, un a posteriori del vivente come proces-
so di acquisizione di conoscenza. E il regresso dev'essere così 
antico come la sequenza temporale di reazioni biologiche. Tut-
to questo rientra nel significato dell'ipotesi che qui opera con 
tanta sapienza. 

11  non-senso delle supposizioni 

Quell'ipotesi innata, dalle reazioni più semplici agli stimoli am-
bientali sino alle istruzioni elaborate che ci vengono dai nostri 
istruttori preconsci, possiede nondimeno limiti precisi alla sua 
probabile esattezza. Poiché si tratta sempre di giudizi anticipati, 
essi possono avere buone prospettive di cogliere nel segno solo 
in quell'ambito oggettivo sotto la cui pressione sono stati prova-
ti, verificati selettivamente e inclusi nel processo cognitivo per 
opera dei meccanismi dell'evoluzione. Quanto più i giudizi anti-
cipati si allontanano da tale ambito, tanto più arbitrari diventa-
no. Il non-senso del pregiudizio comincia invariabilmente ai 
limiti dell'ambito della selezione; e lo stesso vale per il  non-sen-
so  delle supposizioni. Quest'esperienza viene confermata per la 
terza volta. 

Oggi sappiamo perd da molto tempo che nell'ambito straordi-
nariamente grande in cui noi esseri umani agiamo e in cui do-
vremmo assumerci la responsabilità delle nostre azioni, i nessi 
causali formano una rete; e che in questa rete soltanto i collega-
menti più vicini, per così dire i fili di ciascuna maglia, possono 
contenere una catena orientata, lineare, di cause e di effetti. Ab-
biamo potuto stabilire anche che il riconoscimento di tali fili era 
del tutto sufficiente alla soluzione dei problemi dei nostri pro-
genitori animaleschi. Quel che rimane però da stabilire sono le 
lacune, i difetti innocui o perversi che una concezione ormai 
troppo ristretta e solo difficilmente correggibile sul piano razio-
nale ha preparato a noi esseri umani. 

L'inclinazione alla soluzione semplice 

Già la retroazione dell'effetto sulla causa non pare abbia trova-
to posto nella nostra attesa preconscia, e ciò è tanto più degno di 
nota in quanto il calcolo a ritroso, per esempio l'effetto della mo-
tricità sull'individuo che compie un movimento, è diventato da 
molto tempo un principio indispensabile del calcolo dei dati. 
Questo principio di reafferenza s6  è quello che ci dice costante-
mente, per esempio, se siamo noi a dondolarci con la panca o se 
veniamo mossi assieme alla panca. Il calcolo di forza e resisten- 
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za, per esempio quando corriamo, quando scuotiamo un oggetto 
quando scagliamo qualcosa è importante ai fini della soprav-

vivenza. Nelle nostre operazioni razionali esso viene perd anche 
troppo facilmente ignorato, occultato com'è, manifestamente, dal-
la propensione innata alla soluzione più semplice. 

Siamo anche troppo pronti a descrivere per esempio la Luna 
come orbitante attorno alla Terra e a spiegare tale fenomeno 
come dovuto alla massa minore della Luna, pur sapendo che, se 
non avesse massa, la Luna non potrebbe orbitare attorno alla 
Terra e che, avendo una massa, deve influire a sua volta sulla 
rivoluzione della Terra; che la gravitazione è un rapporto reci-
proco e che essa risulta percepibile già nelle maree. 

Quale dovrebbe essere la retroazione su di me, si chiederà il 
lettore, se io sono la causa dell'azione per esempio di voltar pa-
gina? Questa retroazione sulla causa si rivela in effetti solo in un 
esperimento mentale. Quale confusione ne seguirebbe se risul-
tasse che improvvisamente il libro non si lascia più muovere, che 
le mie forze e quelle di tutti i miei amici da me chiamati a gran 
voce in soccorso non fossero sufficienti a spostarlo, e neppure a 
chiuderlo? Un tale miracolo fisico sarebbe un fatto clamoroso 
e farebbe apparire grossi titoli sui giornali. La retroazione, che 
noi ignoriamo, appare in effetti modesta. Essa consiste però nella 
conferma di un'attesa elementare, che cioè il libro, se esercitiamo 
su di esso una certa azione, si chiuderà. Noi ignoriamo il fatto 
che tale azione ha confermato ancora una volta una delle no-
stre attese più banali, anche se tale conferma rafforza sempre 
più la base di ogni apprendimento, di ogni nostro orientamento 
e dell'intera nostra comprensione del mondo. 

Benché dunque la reafferenza, 57  qui l'informazione di ritorno 
dall'effetto alla sua causa, come indica Erhard Oeser nella sua 
Dynamik erfahrungswissenschaftlicher Systeme, essendo un requi-
sito dell'acquisizione di conoscenza, pervenga a operare sino al 
livello della teoria della scienza essa non è però prevista nel pre-
conscio del cosiddetto « sano buon senso ». Già nel procedimen-
to di calcolo questo computo a ritroso dall'effetto alla causa è 
reso faticoso e scoraggiante dall'incertezza del fine; e più d'uno 
ammetterà di aver sofferto durante il calcolo dell'interesse com-
posto. Persino il nostro linguaggio ostacola, in conseguenza della 
sua struttura lineare, la descrizione di catene di effetti che ritor-
nano a ritroso su se stesse 5 8  Solo l'umorismo trae profitto senza 
alcun pregiudizio da questa discrepanza fra la realtà e la nostra 
disposizione ereditaria59 
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Il mondo déllе  illusioni 

Al di là delle connessioni lineari se-allora comincia per noi un 
mondo delle illusioni. Già la storiella psicologica del ratto di la-
boratorio (di p. 204) ci ha ingannati. È infatti assai meno comico  
di quanto ci sia parso che il ratto si consideri la causa di tale con-
nessione.  

Assai più comico è il fatto che anche lo sperimentatore —  

confermato del resto nella sua opinione da tutti quelli che ride-
vano del ratto — possa considerarsi la causa unica. I modi di 
comportamento di ogni forma di addestramento formano infatti un 
processo 'circolare, e ogni partecipante è la causa del comporta-
mento dell'altro ( fig. 47). Infine anche l'addestramento rappre-
senta i1 circolo di un lungo regresso che, come il lettore ammet-
terà, potrebbe essere descritto in modo esauriente solo con una  

grande abbondanza di parole del nostro linguaggio lineare. In 
effetti nell'addestramento si combinano solo i circoli di compor- 

T  
logica causale della connessione fisiologica 

Fig. 47 Prospetto di un circuito causale nell'esempio della curva di un  
addestramento. Il nesso causale risulta composto in misura equivalente dal  
comportamento normale dell'animale sottoposto all'esperimento e da quello  
dello sperimentatore. Il comportamento dell'uno diventa per l'altro la causa  
della persistenza nel proprio comportamento. Entrambi i processi circolari  
di comportamento consistono in un movimento a elica di attesa ed espe-
rienza che è altrettanto lungo quanto la storia biologica di entrambi, docente  

e discente. Nel comportamento di insegnamento e di apprendimento attesa  

ed esperienza si compongono per tentativi (da RIEDL, 1978/1979).  
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Fig. 48 Errori indotti da una attesa causale esecutiva, nell'esempio delle 
catastrofi ne! «  Tana-Land  » di Dörner. A dodici studenti universitari intel-
ligenti fu proposto il problema di migliorare le condizioni di vita nel paese 
immaginario (a sinistra). Tutte le condizioni del paese erano note, potevano 
essere variate e furono simulate da un computer. Risultò che agli studenti 
esaminati distrussero quasi senza eccezione le strutture in origine stabili... 
e crearono spesso in tal modo condizioni catastrofiche ». A destra vengono 
forniti esempi dei valori medi degli sviluppi e interventi sfavorevoli (da 
DÖRNER e REITHER, 1978, p. 527).  

tamento naturali dello sperimentatore e dell'animale che viene  

addestrato.  
Poiché però fra le proprietà note di un bel gioco c'è quella di  

durar poco, di cessare prima di trasformarsi in una cosa seria,  

ci si può attendere che anche il comico della nostra rappresen-
tazione causale esecutiva abbia dei limiti. Esso cessa natural-
mente 1à dove sono in gioco i nostri interessi: per esempio dinan-
zi al conflitto concernente la qualità dell'ambiente e la qualità  

della vita che noi abbiamo suscitato con le nostre grandi civiltà.  

Già Jay Forrester, a cui dobbiamo com'è noto la prima previ-
sione fondamentale sulle conseguenze della crescita del sistema  

mondiale tecnocratico, dice: « La mia tesi fondamentale è che  

l'intelletto umano non è stato creato per comprendere il com-
portamento dei sistemi sociali ». E le disordinate vicende della  

storia universale, i brancolamenti della politica sociale ed eco-
nomica, e anzi la confusione delle notizie mondiali che ven-
gono diffuse di giorno in giorno, non ci confermano forse che  
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veramente il nostro intelletto non è fatto per dominare con lo 
sguardo i processi circolari 6' complessi, non lineari, che si raffor-
zano variamente a vicenda, qui dominanti? « Le spiegazioni delle 
irregolarità che si presentano », ci assicura un esperto come 
John Galbraith, « crebbero rapidamente sino a determinare la 
formazione di una branca professionale indipendente che con 
la sua mescolanza di ragione, predizione, esorcismo e taluni ele-
menti magici trova un parallelo nel caso migliore nelle religioni 
primitive »  •  

Non può perciò stupirci il fatto che il  problema  dell'ambiente 
ci scivoli via di mano, che noi siamo pervenuti a conoscere i più 
lunghi fra i nessi lineari nella biosfera solo attraverso quelle di-
struzioni che noi stessi abbiamo procurato 63  Noi oggi possedia-
mo già ricerche sperimentali ( fig. 48) le quali ci indicano « come 
gli uomini, volendo migliorare un mondo, abbiano finito col di-
struggerlo » 64 E questo proprio perché, come trovò Dörner, i sog-
getti degli esperimenti pensano per catene lineari di cause ed 
effetti e prendono conoscenza solo in misura insufficiente e tar-
diva della ramificazione delle cause e quindi degli effetti colla-
terali delle loro decisioni. Forse, come spiega Friedrich von Hayek, 
alla ragione individuale è proibito addirittura per principio di 
comprendere quella del sistema sociale a lui sovraordinato .s 

È fuori dubbio che noi siamo sul punto di cadere nella trap-
pola di una rappresentazione causale non più all'altezza della 
responsabilità che noi uomini ci arroghiamo oggi nel nesso cau-
sale della natura. I metodi dell'insegnamento e dell'istruzione non 
se ne sono perd ancora resi conto. Forse prenderemo conoscenza 
anche di questi nessi solo attraverso quegli stessi danni irrepara-
bili che stiamo preparando appunto col loro aiuto. 

Le conseguenze nefaste dell'illusione 

Queste illusioni possono già procurare abbastanza danno. Non 
si deve perd perdere di vista il fatto che il male dell'illusione ha 
una radice più profonda. Esso comincia dovunque l'illusione si 
unisce non solo ai propri interessi individuali, ma anche agli in-
teressi di potenza della società; dovunque il singolo viene mani-
polato dai conformisti, la minoranza dalla maggioranza, il mer-
cato dall'industria, la massa dai demagoghi e tutto questo giro-
tondo dall'ideologia. La forza quasi ipnotica contenuta nell'illu-
sione della soluzione più semplice e quella della causalità esecu-
tiva, lineare, fanno della rappresentazione delle cause un cardine 
particolarmente appropriato dei nostri conflitti. Qui fra le molte 
conseguenze in parte già ben note ci soffermeremo particolar-
mente solo su una. 
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La radice del conflitto si cela di nuovo nelle immagini scien-
tifiche del mondo, in quel campo di tensione in cui queste sono  

sorte fra mito e ragione, fra metafisica e arte della sperimenta-
zione. Poiché già « a partire dalla depurazione dell'immagine  

del mondo mitologica segue la differenziazione sempre più fine  
degli strumenti del pensiero e quindi anche delle scienze  »•67  Ма  
per quanto antica sia questa differenziazione dei nostri tentativi  

di scandagliare i nessi causali di questo mondo, altrettanto anti-
co pare sia anche il conflitto cui ci ha condotti la propensione  

per la soluzione semplice. Nella misura infatti in cui riusciamo  

a ricostruirlo, già con la formazione della coscienza dovette di-
ventar chiaro che ci troviamo di fronte a cause di due tipi. Non  

sorprende perciò che già i filosofi più antichi meditassero sulle  

forme delle cause "9  
E poiché i nostri istruttori innati suggeriscono la soluzione  

semplice, esecutiva, non sorprende che, come si ricorderà, la  

causa prima sia stata non solo cercata molto presto, ma anche  

trovata. La Scolastica del Medioevo la trovò nella causa finalis, . 

fondando in tal modo la filosofia dell'idealismo; la meccanica la  

trovò, nel Rinascimento, nella causa ef}iciens, e fondò il mate-
rialismo delle scienze della natura. Si realizzò cosi la separazio-
ne delle scienze in scienze dello spirito e scienze della materia.  

E con essa, dice Konrad Lorenz, « è sorta una barriera divisoria  

che impediva il progresso della conoscenza proprio in quella di-
rezione in cui sarebbe stato più importante che essa si sviluppas- 
se » ' o  

La duplicità di soggetto e oggetto e la bilateralità delle cause  

non divennero parte della nostra comprensione del mondo. Ac-
cadde invece che due mezze spiegazioni e, con le loro pretese  

alla verità, due mezze verità cominciassero a costituire la base  

di due ideologie incompatibili. E poiché, come esse stesse ci in-
segnano, può esistere solo una verità vera, assursero al rango di  
spiegazione assolutistica del mondo qui l'idealismo hegeliano, là  

— l'intero messo sulla testa — i1 materialismo dialettico. E si lasciò  

che ciascuna di queste spiegazioni si insinuasse in tutte le dot-
trine, dall'insegnamento della scuola elementare sino alla teoria  

della ragione di Stato.  
Anzi, si è lasciata mano libera a tutta questa utopia sociale,  

benché essa abbia diviso il nostro mondo in blocchi, benché que-
sti si accingano a rovinarlo e benché fuori dei boschetti sacri  

delle finzioni non ci fosse più alcuna istanza in grado di deci-
dere quale di queste verità inconciliabili potesse ora contenere  

la verità vera.  
Col riconoscimento dei nostri istruttori innati pare sia risorta  

la possibilità di trovare l'istanza in grado di illuminare lo sfon- 
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do biologico su cui si stagliano le incompatibilità di materiali-
smo e idealismo. Vogliamo ora volgerci infine alla soluzione di  

questo  problema.  

1 Cit. da D. Huia (1748) e da J. WicKERT (1972, pp. 119 sg.). 
2 Cfr. in proposito W. SТАUDncНЕR (1942). 
3 Un orientamento generale in proposito si trova nel Fischer Lexikon, 

vol. 11 (Philosophie); vedi A. D I CIER e I. FRENZEL (eds.) (1967; ed. it. 
in gran parte rielaborata:  Filosofia,  а  cura di Giulio Preti, Feltrinelli, 
Milano 1966). 

4 Questa citazione e lo sfondo storico si trovano in E. OasER (1971, p. 93). 
5 Col termine « animismo » si designa la concezione secondo cui tutti i 

fenomeni sarebbero animati; queste « anime » sarebbero responsabili in 
qualità di cause di tutti gli eventi. 

6 Vedi glossario. 
7 David Hume, contrariamente a Kant, non ha concepito il principio di 

causalità come un a priori della conoscenza, ma ha descritto la nostra 
nozione della necessità del legame fra due o più eventi come la conse-
guenza di un processo di familiarizzazione (individuale). Dalla perce-
zione della successione nel tempo (post hoc) non si può concludere 
logicamente l'esistenza di una dipendenza causale (propter hoc).  

8 Egli scrisse per esempio nei Prolegomena: « Lo ammetto liberamente: 
proprio il ricordo di David Hume fu ciò che mi risvegliò molti anni 
or sono dal mio sopore dogmatico » (A 7 sgg.), e nella Critica della  
ragion pura egli designa Hume come uno dei grandi « geografi della 
ragione umana » (trad. it. 1971, p. 582). 

9 II concetto aristotelico di causa si trova nella Metafisica.  
10 Questa tesi viene illustrata in modo esauriente in R. RIE DL (1978/1979). 

L'« intenzione » nella costruzione del castoro o in quella della larva 
di tricottero, così come in tutte le strutture viventi, è fissata a livello 
genetico e corrisponde alle richieste delle cause formale e finale, come 
si spiega estesamente nel luogo citato. 

11 Con tale vocabolo si intendono quei filosofi che concepirono i loro 
studi principalmente come interpretazioni di scritti aristotelici. 

12 Vedi glossario. 
13 La differenza fra scienze della natura e scienze dello spirito viene spesso 

ricondotta alle loro differenze di metodo, dove anche il cosiddetto 
« metodo storico » si riferisce alla spiegazione comprensivo-ermeneutica. 
Cfr. anche E. WвNтsснвк  (1921). 

14 Già il discepolo di Aristotele, Teofrasto, aveva insistito sul primato 
della causa efficiente, ma solo nelle scienze della natura d еll'èra mo-
derna ebbe luogo il capovolgimento conseguente della problematica, 
con la sostituzione della domanda « perché? » con la domanda « come? ». 
Cfr. in proposito H. Snс1ssЕ  (1967). 

15 Questa separazione fra scienze dello spirito e scienze della natura fu 
causata particolarmente da W. Diunic? (1933), mentre d'altra parte 
W. WINDELBAND (1894) aveva tentato di precisare il concetto  di  scienza  
della natura.  

16 Cfr., fra gli scritti sulla fisiologia dello sviluppo, A. KUHN (1965) o F.  
BALTZER (1955). Baltzer accerta che nei processi dell'ontogenesi era  

« in gioco anche un'altra forma di determinazione, a noi ancora total-
mente sconosciuta, uno speciale nexus organicus » (nel senso di N.  
Hartmann).  
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17 Sul vitalismo cfr. Н . DRIEscH (1909) e la breve definizione datane qui  

nei glossario.  
18 Gli esempi seguenti possono servire a illustrare questo concetto. In un  

biliardo matematico ideale con otto palle, a una distanza di un metro  

l'una dall'altra, non si può predire in linea di principio se,  una  volta  
colpita la prima palla, la settima palla colpirà ancora l'ottava. L'inde-
terminazione quantistica delle molecole della super ficie di  una  palla  
da biliardo supera infatti, se elevata all'ottava potenza, il suo stesso  

diametro. Oppure: se una mutazione viene causata da un salto quan-
tico, questo evento casuale può ripercuotersi sin nella modificazione  

fenotipica di un carattere.  

19 Si pensi alle numerose posizioni, contraddittorie fra loro, nel vitalismo  

e nel meccanicismo, nelle quali viene postulata ogni volta come esistente  

solo  una  forma di causa. Persino in N. HARTMANN (1964) causalità e  
finalismo sono concepiti come contrari. Sul  problema  della causalità  
cfr. anche R. KASPAR (1980).  

20 Cosi, per esempio, è possibile descrivere matematicamente un'antipar-
ticella come se si muovesse dal futuro nel passato. L'introduzione di  

una direzione del tempo diventa infatti rilevante solo quando si tratta  

di quantità di particelle cosi grandi che i processi di ordine e di disor -

dine vengano a svolgere  una  funzione. Cfr. per esempio E. LiiscHER  
(1978).  - 

21 I1 concetto di entropia viene spiegato nel glossario.  

22 Questa connessione è stata illustrata da N. TINBERGEN (1951). Un com-
pendio si trova in I. EIBL-EIBEsFELDT (1978).  

23 Vedi K.  LORENZ  (1973, pp. 196 sg.; trad. it. 1974, pp. 248 sg.).  

24 Questo passaggio dalla rappresentazione spaziale al pensiero concet-
tuale è stato variamente descritto in particolare da K. LORENZ, ultima-
mente in (1973, cap. 7). Cfr. anche i contributi in  1.-W.  KLEMENT  
(ed.) (1975).  

25 L'espressione « raziomorfo » fu usata per la prima volta da E. BRuNswIK  

(1955, 1957). Vedi glossario.  
26 I particolari vengono discussi in B. RENscI (1965). [Su Sarah si pos-

sono vedere in italiano l'articolo D. Pрвмncк  e A.J. PREMncK, Sarah  
scimmia alfabeta, in « Le Scienze », n. 53, gennaio 1973, e il volume 
D. PREMACK, Perché gli scimpanzé possono leggere, Armando, Roma 
1979. (N.d.T.)]  

27 In K. LORENZ (1973) e in K. POPPER (1972). 
28 Questo cavallo, di proprietà del signor W.  V.  Osten, fece grande sen-

sazione in tutto il mondo nell'anno 1904. [Sul kluge Hans si può vedere 
anche Carl Sagan, Broca's Brain, New York 1979, la cui trad. it. è in 
preparazione presso Mondadori.] « Capacità » simili avevano anche i 
cavalli di K. Krall, i quali sapevano leggere varie lettere ed estrarre 
radici cubiche. Divertenti descrizioni di queste abilità danno B. Grzimek, 
in Н . FRIEDRicH (1968, trad. it. 1971, pp. 45-56) e P. WATZLAWICK (1976).  

29 Ricerche molto significative sul legame fra causa ed effetto ha svolto  

anche la psicologia (A. M'ctiorrE, 1946, 1962).  
30 In E. MACH (1905). Esposto in questo contesto da E. OE5ER (1976,  

vol. III, p. 110).  
* Qui Riedl contrappone il miracolo profano dell'ominazione al miracolo  

teologico dell'Incarnazione, per la quale il tedesco usa lo stesso vo-
cabolo, Menschwerdung. [N.d.T.] 

31 Di questo miracolo parla anche K. POPPER nella prefazione a Objective 
Knowledge (1972, trad. it. 1975, p. 17).  

32 K. Lorenz in P. WEiss (1971, p. 231).  
33 Essi sono illustrati in modo particolareggiato in R. RIEDL (1975, cap. 7).  
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34 Su ciò si fonda, fra l'altro, l'effetto psicologico del motto di spirito, 
come stabili FREUD (1958).  

35 Ii contenuto in informazione del telegramma si potrebbe esprimere in  

« bit » (numeri binari espressi con due segni alternativi, per esempio  

sl-no), dove il numero di bit corrisponde al dispendio necessario per c o-
dificare ogni segno usato di un repertorio dato.  

36 Se il repertorio 6 formato da 32 segni (lettere, interpunzioni e spazi),  

ogni segno trasmesso contiene l'informazione di 5 bit (25  = 32). La  
probabilità di imbroccare per caso i1 segno giusto 6 perciò di 2 =  
1/32. Questo numero viene elevato a una potenza uguale a1 numero dei 
segni trasmessi. 

37 Nei  10  secondi da quando l'universo esiste, sarebbero infatti stati 
necessari 10" tentativi al secondo perché il citato telegramma avesse 
potuto avere origine per caso. 

38 In K. LORENZ (1974а). Nello scambio della direzione causale si p o-
trebbe interpretare per esempio un compressore azionato dalla corrente  

come un complesso di macchine per la produzione di elettricità azio-
nato da un motore a pistone, oppure si potrebbe identi ficare erronea-
mente in un mulino ad acqua un veicolo fluviale all'ancora con ruote  
a pale.  

39 Vedi glossario alla voce analogia.  
40 II fenomeno del mimetismo (vedi glossario) è stato spiegato in modo 

esauriente da W. WICKLER (1968). 
41 Per la biologia il concetto di omologia (vedi glossario) fu introdotto 

da Oken, i1 concetto di tipo da Goethe. 
42 In R. RIEDL (1975). 
43 Con с iд  si intende di nuovo (cfr. il  capitolo terzo) il tipo morfologico. 
44 Per l'etologia culturale lo ha illustrato O. KoENIG (1970) nell'esempio 

dello sviluppo delle uniformi, mentre I. ЕIEL-Е IEESFELDТ  (1978) ha 
chiarito le connessioni. 

45 Per ulteriori particolari si veda R. RIEDL (1978/1979). 
46 I nessi epistemologici sono descritti da E. Oeser (1978). 
47 Lo hanno già sottolineato M. Planck ed E. Mach. Cfr. in proposito E. 

OE5ER (1976, vol. III, p. 121).  
48 In tal caso al crescere dell'esperienza i gradi di probabilità delle nostre  

previsioni crescono sino a cifre astronomiche; per l'omologia della  
colonna vertebrale, a esempio, la probabilità casuale 8 di 10.  

49 Aumenta infatti anche la semplicità formale delle formulazioni, come a  

esempio nella relazione E = m •  

50 Le considerazioni di A. Einstein contro il concetto probabilistico della  

teoria quantistica sono espresse nel carteggio con M. Born (A. EINsTEIN,  
M. BoRN, 1969).  

51 Сiò viene illustrato in R. RIEDL (1976) per tutti gli strati di complessità. 
52 In M. EIlEN e R. WINKLER (1973/1974, p. 113).  
53 Per esempio i principi di conservazione della massa, dell'energia,  del-

l'impulso o del baricentro di massa.  

54 Una serie di esempi si trovano in B. HAssENsTEIN (1965). La « tarta-  
ruga artificiale » fu un'applicazione di questa tecnica cibernetica (H.  

ZEMANEK, 1968).  
55 Vedi I. Кю' т , Kritik der reinen Vernunft, B 105 (la tavola delle cate-

gorie) [trad. it. 1971, p. 114, dove il termine Zufall è tradotto, anziché  
col vocabolo « caso », come lo abbiamo qui reso in omaggio all'uso  re-
cente, col termine tecnico filosofico di « contingenza ». (N.d.T.)]  

56 Vedi glossario.  
57 In E. OEsER (1976, vol. III, pp. 27 sg.).  
58 С iд  si chiarisce quando si cerca per esempio di descrivere una mac-

china complicata in cui ogni elemento diventa comprensibile solo in  
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riferimento all'insieme, mentre questo рuб  comprendersi a sua volta solo  
dopo la descrizione di tutti gli elementi.  

59 Si possono trovare numerosi esempi in S. FREUD (1958).  
60 Cit. da P. WEiss (1971, p. 82). J. Forrester sviluppe) il primo modello  

di computer per la rappresentazione dei limiti di crescita a livello  
mondiale.  

61 Siffatti processi circolari fanno costantemente la loro comparsa là dove  

gli effetti di una causa sul sistema complessivo tornano a influire sulla  

stessa causa.  
62 In J. Gл  вi лsтн  (1970, p. 11).  
63 Così è emerso per esempio che la diminuzione delle renne in Lapponia 

dev'essere ricondotta alla maggiore altezza dei camini in Inghilterra o 
che la decimazione dei pinguini dell'Antartico 6 stata causata dalle 
abbondanti dosi di DDT usate in Nordamerica. 

64 Cfr. in proposito D. DöRrгΡЕR (1975). Vedi anche D. DöЕNЕR e F. 
REITHER  (1978).  

65 Si consulti F. v. HAYEK (1952 e 1979). 
66  I1  problema  6 stato esposto in modo eccellente per il nostro tempo 

da K. LORENZ (1974с). In questo contesto va molto raccomandata la 
lettura di A. HUXL,EY (1966) o G. ORWELL (1948). Per trovare  una  
soluzione a questo  problema  di scala mondiale si sono affaticati fra gli  

altri B. DE JouvENEL (1968) ed E. 5сНUМncНЕR (1973). 
67 Cit. da H. ScнwnвL (1958). 
68 La storia naturale della coscienza è stata scritta da K. LORENZ (1973), 

H. v. DITFURTI (1976) e da R. RIEDL (1976). 
69 Già i cosiddetti presocratici si affaticarono attorno al  problema  della 

« vera » causa di tutti i fenomeni: Talete la trove) nell'acqua, Anassi-
mene nell'aria, Eraclito nel fuoco, Anassimandro nell'indefinito ( й  lгupov), 
Parmenide nell'« essere D.  Aristotele parli infine di più cause. 

70 In K. LORENZ (1973, p. 29; trad. it. 1974, p. 43). 



5. L'ipotesi del finalismo 

Una teoria incoerente non può essere del tutto giu-
sta, ma una filosofia coerente può essere completa-
mente sbagliata. 

BERTRAND RUSSELL 

Credere nel puro non-senso è un privilegio del-
l'uomo. 

KONRAD LORENZ 

COME in un'immagine speculare dell'ipotesi della causa possia-
mo affermare una seconda volta: per quanto lontano nel pas-
sato si spingano le testimonianze su cui si fonda la nostra storia, 
su una cosa pare abbia sempre dominato la certezza: che dietro 
tutto ciò che è si celi sempre un qualche fine o un'intenzione. 
Il lettore ricorderà (da p. 173) che la parola aitia, il più antico 
antecedente noto del nostro concetto di causa, significava in ori-
gine « colpa » e quindi si avvicinava più all'agire intenzionale 
che non a una condizione fisica; e che le cause delle cosmologie 
più antiche consistevano solo negli obiettivi di creatori del mon-
do e di demiurghi che agivano in modo intenzionale. 

Senso e non-senso 

sono perciò la quarta e ultima coppia di antagonisti su quella sce-
na biologica che sta a fondamento del divenire del nostro appa-
rato cognitivo. Ciò che ha un senso e che risponde a una finalità 
si contrappone dunque alla mancanza di finalità e di senso so-
prattutto là dove noi pensiamo di essere coinvolti. Sotto la loro 
direzione noi valutiamo il senso delle peculiarità della nostra 
struttura corporea, delle nostre azioni, i1 senso della nostra esi-
stenza, della nostra società e del mondo in cui viviamo, e parlia-
mo in proposito della nostra facoltà di giudizio. La storia di 
questo antagonismo fra senso e non-senso è affine a quella di col-
pa ed espiazione; ciò vale per il loro sfondo biologico oltre che 
per l'evoluzione del loro assurgere alla sfera della coscienza e 
per il loro destino nel divenire della civiltà. Come l'ipotesi della 
causa, anche l'ipotesi del senso presuppone l'azione dell'ipotesi 
della probabilità e di quella della comparabilità. E nondimeno, 
nella nostra rappresentazione fine e causa hanno dato luogo a 
un'altra contrapposizione. Un'« antropologia della metafisica » ci 
indicherà (p. 230) inoltre che le conseguenze dell'ipotesi del sen-
so sono in generale fra i moti più antichi dell'« anima » umana. 
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E forse ciò che la maggior parte degli uomini intende proprio per 
l'anima dell'uomo,2  con l'acquisizione della coscienza, con l'ipo- 
tesi del significato, ha un precursore nella nozione del finalismo. 

Di fatto ogni credenza dell'uomo, dalle più semplici alle più 
sublimi,  deriva  dalle finalità di creatori che operano in modo in-
tenzionale. Solo la cosmologia materialistica dei moderni ha 
contrapposto loro una concezione fondata sulla materia e su cau-
se efficienti. Ma noi abbiamo bisogno solo di spostare la questio-
ne delle cause a prima del big bang della cosmologia moderna 
per ritrovarci immediatamente nell'ambito delle credenze. Più 
di un agnostico ammetterà di essersi chiesto quale potrebbe es-
sere lo scopo del big bang. Persino il nostro pensiero quotidiano 
continua ancora a tener fermo al concetto di « colpa delle cau-
se »: quando per esempio ci chiediamo che cosa sia « responsa-
bile »4  del  fatto che la nostra macchina non vuol saperne di met-
tersi in moto, in realtà pensiamo soltanto alle funzioni dell'ac-
censione o a quelle del carburatore. 

Ora può darsi che il lettore sia disposto ad ammettere l'am-
piezza di questa nozione. Egli si chiederà però che cosa in tali 
giudizi filosofico-metafisici debba essere chiarito con lo strumen-
to della biologia. Sono però proprio le scienze della vita che sono 
messe costantemente a confronto col duplice fondamento di ogni 
creatura, qui quello derivante da cause efficienti, là quello deri-
vante da fini. Da esse ci si può quindi attendere una determina-
zione il più possibile oggettiva del fine. E in contrapposizione 
alla concezione razionale del fine, la quale pose un  problema  
che di nuovo coinvolge la realtà, l'origine e la comprensibilità 
del concetto in una controversia inestricabile, noi giustifichere-
mo sulla base dell'evoluzione degli organismi la necessità anche 
dell'ipotesi del finalismo come principio importante, qual è stato 
finora, ai fini della conservazione della specie. 

Quand'è che il senza scopo riceve uno scopo? 

L'antichità classica conosceva già la proprietà del fine: ossia 
che il fine, lo scopo, diciamo di ogni struttura o forma che abbia 
una finalità, dev'essere giustificato solo a partire dalla forma so-
vraordinata. Cosi lo scopo per esempio di un castello consiste nel 
poter chiudere il portone d'accesso, lo scopo di una porta con-
siste nel chiudere la casa, e quello della casa è fondato nelle sue 
funzioni a favore dell'uomo. 
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Quando l'origine dei fini non è determinabile 

Nello stesso modo i fini di un uomo devono essere ricercati in 
quelli dell'entità sovraordinata che è il suo gruppo, quelli del 
gruppo nella società, nell'umanità, nel cosmo. E in tal modo ri-
mane sempre un fine ultimo irriducibile che non trova una giu-
stificazione; sia pure Lui, Dio, a giustificare se stesso. Perciò 
l'origine di tutti i fini è o priva di una giustificazione sul piano 
razionale o inaccessibile . 5  Essa può solo, e perciò deve, essere 
rivelata. Se però la conoscenza della natura è l'unico oggetto di una 
scienza reale, e se nel contempo l'intelletto dell'uomo non è ido-
neo al riconoscimento di fini sovraterreni, nella realtà non si da-
rebbero fini, come pensò già Giovanni Duns Scoto 6  Era sorta 
cosi la prima grande divisione. 

Quando il fine è solo un'idea 

Kant ci fa comprendere di contro che la causalità da sola non è 
sufficiente a spiegare la natura. A tale scopo si dovrebbero inve-
stigare non solo le cause ma anche i fini. Il finalismo non si rivela 
però affatto per Kant un componente dimostrabile della natura, 
ma piuttosto un'idea, una sorta di principio regolativo della fa-
coltà di giudizio umana.' Una seconda scissione si rivela cosi 
compiuta da molto tempo. Essa è stata preparata dallo sviluppo 
delle scienze della natura nel Rinascimento e dalla separazione 
del fine dalla causa . 8  La causa è ora un a priori dell'esperienza, 
il fine o scopo un'idea della facoltà di giudizio. E per l'idealismo 
tedesco quest'idea, che in Kant era ancora un punto d'arrivo del-
la riflessione, si rovescia nel punto di partenza di ogni conside-
razione. In Hegel essa è infine la cosa stessa. 9  

Quando il  fine  contraddice le cause 

Una tale influenza non poteva non farsi sentire anche nelle scien-
ze della natura. E, innanzitutto, fu la sorprendente capacità di 
regolazione dei germi e degli embrioni ad apparire inconciliabi-
le con una spiegazione causale. Hans Driesch postulò conseguen-
temente  una  forza vitale, nel senso dell'entelechia classica, come 
qualcosa « che reca in sé il suo fine ». Sorse cosi il vitalismo. 10  
E filosofi come Bergson lo ampliarono in un élan vital, uno slan-
cio vitale teso al raggiungimento di un fine che pervaderebbe l'in-
tera natura ma non sarebbe comprensibile a livello razionale. 11  
In un certo senso Teilhard de Chardin suppose infine che il 
cosmo intero rechi in sé il suo scopo. Ora, non solo il fine ulti-
mo non è definibile ma l'intero scopo del mondo è o una sem-
plice idea o non è comprensibile a livello razionale. 
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La causa finale rimane teleologica: è come se le direzioni e i 
fini degli eventi attuali fossero guidati dal futuro: è questa un'im-
magine capovolta della causalità. 

Non è difficile capire come la maggior parte delle scienze del-
la natura sia rimasta estranea a questa discussione. Che lo scopo 
continuasse pure a comportarsi come sempre. Esse avrebbero 
continuato a spiegare il mondo sulla base della causa ef ficiente, 
l'unica forma della causalità che per esse avesse un valore. 

Quando lo scopo è solo un paliativo 

La situazione si presenta in termini diversi per il materialismo 
dialettico. Esso aveva preso l'avvio da Hegel e dalla sua visione 
dialettica del mondo, limitandosi a capovolgerla in senso mate-
rialistico, rimettendola direttamente sui piedi, come si espresse 
Marx. In tal modo il nesso finale fu rovesciato in un nesso cau-
sale e svanì, e l'uomo rimase l'unico essere in possesso di scopi 
manifesti. Poiché non ci si voleva esporre all'onta dell'errore 
dell'idealismo, si dovette limitare lo scopo al mondo umano e 
già in riferimento al comportamento degli animali la parola fu 
usata tra virgolette. Quest'uso fu decretato già da Karl Marx nel 
suo confronto fra l'architetto e l'ape. 12  Che lo scopo faccia la sua 
comparsa solo attraverso la determinazione di obiettivi da parte 
dell'uomo fu l'idea di V.I. Lenin: « La determinazione di fini è 
una forma nella quale si manifestano l'attività, la libertà, il ca-
rattere creativo della coscienza ». 

Questa è oggi una posizione debole. Quando infatti l'esisten-
za di uno scopo dipende dalla libera scelta di obiettivi e questa 
dipende dalla libertà dell'uomo, i suoi scopi finiscono col cade-
re assieme alla sua libertà. Conseguentemente, dovunque sia le-
cito dubitare della libertà dell'uomo, anche i suoi scopi diven-
tano una finzione; una menzogna della vita, il dubbio scopo di 
giustificare una vita priva di scopi. 

Inquanto idea non comprensibile sul piano razionale di un 
fine indeterminabile e di un inizio dubbio, per la ragione lo 
scopo e causa di una controversia interminabile. Per la vita esso 
è invece il fondamento. 

Il pregiudizio sulle condizioni 

Per dirlo subito: nella storia della natura, ciò che noi percepia-
mo come fine ha origine come causa. Dal punto di vista della 
biologia non possiamo perciò parlare subito e fiduciosamente di 
una causa finale. Questa si contrappone alla causa efficiente, os- 
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sia alla causa nel senso convenzionale proprio delle scienze del-
la natura nello stesso modo in cui il progetto di una casa si con-
trappone al capitale o la mano d'opera alla direzione dei lavori  
di costruzione. Essa si rivelerà perd come un membro di pari va-
lore di un nesso causale funzionale, condizionato a livello di  
sistema. D'altra parte, come vedremo, in senso teleonomico, non  

in senso teleologico.  

La storia naturale delle condizioni variabili  

Di fatto questa prospettiva è tanto antica quanto la causa come  

problema. Già la concezione classica, come il lettore ricorderà  

(dalla p. 176), contrappone la causa efficieпs alla causa finolis.  
E solo nel successivo sviluppo la nostra propensione per una cau-
salità esecutiva lineare e per soluzioni semplici ha scisso la con-
nessione. Il nesso fu rotto dapprima nel contrasto fra materia-
lismo e idealismo, in quanto essi affermavano che il mondo po-
teva essere spiegato solo a partire rispettivamente dalle cause  

efficienti e dai fini. Solo in tempi molto recenti, e quindi solo  

dopo duemila anni di attriti, dopo che non fu più possibile ne-
gare che il mondo è composto da un sistema gerarchico di tota-
lità, il concetto di causa finale fu di nuovo giustificato da Max  
Planck, Werner Heisenberg e Carl Friedrich von Weizsäcker, da  

Paul Weiss e Ludwig von Bertalanffy, da Donald Campbell e  
Konrad Lorenz. 14  A questo punto si riallaccia anche la nostra  

riflessione. Nella « strategia della genesi », 15  come abbiamo già  
avuto modo di dimostrare altrove, la causa efficiente e la causa  

finale si condizionano a vicenda.  
La vita sul nostro pianeta ebbe inizio con l'adattamento, anzi  

deve la sua esistenza in generale a un tale rapporto reciproco. I  

suoi inizi risalgono, come sappiamo oggi, a tre miliardi e mezzo  
di anni or sono, quando la super ficie della crosta del pianeta,  
raffreddatasi al di sotto dei 100 gradi centigradi, accolse i primi  

mari. In essi furono distillati quei composti ricchi di energia  

che, reagendo continuamente fra loro, sintetizzarono le prime so-
stanze organiche nelle immani tempeste di idrogeno solforato,  

metano, vapore acqueo.' 6  

La storia naturale dei fini  

A questo punto comincia la storia naturale dei fini. È risultato  

infatti, come ha spiegato in modo convincente Manfred Eigen,  
che senza la creazione di un condizionamento reciproco, di una  

vicendevole promozione della formazione di molecole in questi  
brodo caldo, la vita non sarebbe potuta sorgere, in conseguenza  
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di questo rapporto vicendevole la vita non poteva non sorgere." 
Sorsero così le molecole degli acidi nucleici, dell'acido desossi-
ribonucleico, che divennero le portatrici dell'informazione ere-
ditaria. E fra le numerose molecole di vario genere sorsero anche 
enzimi, proteine portatrici dei processi vitali. Ma le catene degli 
acidi nucleici non sarebbero potute diventare abbastanza lunghe, 
e contenere un'abbondanza di informazioni sufficiente, senza la 
protezione degli enzimi. E gli enzimi, in assenza dei portatori 
delle istruzioni per la loro costruzione, avrebbero avuto una 
probabilità casuale troppo piccola di formarsi. Il successo selet-
tivo delle molecole permise l'emergere di una vicendevole pro-
mozione di acidi nucleici ed enzimi nei processi circolari degli 
ipercicli e consentì a questi di svilupparsi da ogni altra organiz-
zazione molecolare. Solo a questo punto seguì la loro combina-
zione in protocellule. 

Gli acidi nucleici, che erano rimasti sino allora senza uno sco-
po ricevettero quello di avviare la costruzione degli organismi. An-
che le molecole di proteine, prive anch'esse fino allora di uno 
scopo, acquistarono quello di assicurare la moltiplicazione del 
loro piano ereditario. Era cominciato il circolo fra l'uovo e la 
gallina. Ciascuna sostanza di per sé era priva di uno scopo, ma 
erano scopo l'una per l'altra. Nell'uovo, infatti, non è compreso 
nient'altro oltre allo scopo di diventare una gallina; e verso nes-
sun altro scopo si innalza la « libera » vita delle galline se non 
verso quello di aprire a nuove uova la via nel mondo dei polli. 

L'organizzazione degli scopi 

All'interno dell'uovo e del pollo si dispiega perd, fra la particel-
la più piccola e il tutto, una grandiosa gerarchia di fini. Ogni 
organizzazione del nostro pollo è orientata dalla selezione in 
modo da corrispondere alle condizioni di sopravvivenza del 
mondo dei polli. Si può dire anche che l'ambiente seleziona, 
nella sua qualità di condizione sovraordinata, ciò che, nelle pro-
prietà complessive di un pollo, è in grado di durare nel suo am-
bito. Se questo sotto-ambito « pollo » ha bisogno di tanto in 
tanto per la sua conservazione di volare, ne viene promosso lo 
sviluppo delle sue ali. Questa ulteriore condizione di sotto-am-
bito « ala » determina la conservazione del muscolo alare, delle 
sue fibre e cosi via, sino alle loro molecole contrattili ( fig. 49). 
Cosi la molecola di miosina ha lo scopo di muovere le fibre mu-
scolari, queste il muscolo, il muscolo alare l'ala, e l'ala del pollo 
ha lo scopo di consentirgli di fuggire in aria, così da realizzare 
con maggiore sicurezza, secondo il nostro modo di esprimerci, 
il suo intero scopo di pollo. 
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Fig. 49 Dalla gerarchia dei fini proponiamo qui una serie semplificata nel-
l'esempio dei polli. Il sistema ogni volta superiore (a destra) contiene le  con-
dizioni di selezione, di forma o di funzione per il suo sottosistema più di-
retto (a sinistra); nella figura viene seguito ogni volta soltanto uno di questi  
sottosistemi. Ogni sottosistema appropriato allo svolgimento della sua fun-
zione viene percepito da noi come finalizzato e noi ne spieghiamo appunto  

lo scopo sulla base della funzione che esso svolge nel sistema superiore;  

dallo scopo dei polli per la nostra cucina sino allo scopo di un ione di  
Ca** nella « pompa del carbonio », al « colpo di remo» dei ponti trasversali 
della molecola che è la causa della contrazione del muscolo. 

L'intera complessa gerarchia, composta da migliaia di clemen-
ti, delle strutture vitali, con le loro funzioni coordinate è, inequi-
vocabilmente per il biologo, una siffatta gerarchia di fini, i quali so-
no stati selezionati nel loro insieme in modo da corrispondere alle  

condizioni di conservazione dell'ambito ogni volta immediata-
mente superiore. Si manifesta così una comunanza di scopo e di  

organizzazione che ha un andamento quasi opposto all'uso lin-
guistico. Ciò vale per la gallina come per l'uovo,'B come anche  

per entrambi assieme; per il gallo più la gallina, per una po-
polazione di polli come per la conservazione della loro intera  

specie. Lo scopo corrisponde all'assolvimento di una funzione  

superiore.  

La funzione inferiore al servizio della funzione superiore 

I nostri critici potrebbero dire che tutti gli scopi biologici che  

abbiamo citato finora sono scopi solo in un senso antropomorfi-
co, traslato; non ci si potrebbe infatti certo attendere che possa  

essere intenzione dell'ala quella di far sì che il pollo che la pos-
siede possa volare. Rimane inoltre da indagare se fra l'assolvi-
mento di una funzione a vantaggio di una funzione superiore, su  
cui si fonda la differenziazione dell'organizzazione biologica per  
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opera della selezione, e il fatto di proporsi degli obiettivi pro-
prio dell'uomo esista o no una relazione.  

In proposito è opportuno passare innanzitutto a una consi-
derazione del comportamento. La tela circolare di un ragno, i  

favi di uno sciame di api, sono prodotti del comportamento. L'e-
sistenza di un fine a cui tale comportamento si uniforma è in-
contestabile. Ma chi lo ha fissato? Karl Marx ha affermato al suo  

tempo: non le api. 19  Noi oggi lo sappiamo: il fine è stato imposto  
dalla selezione. E questa opera fra due antagonisti; fra le possi-
bilità offerte dalle mutazioni, per così dire fra le « creazioni  

orientate verso l'utilità », consentite dall'organizzazione del si-
stema « ape » da un lato, e le sempre nuove offerte per l'otti-
mizzazione delle condizioni di vita, concesse dal sistema supe-
riore « ambiente delle api » dall'altro. E in verità il nuovo com-
pito non viene ancora memorizzato nella rappresentazione men-
tale delle api, bensì nel loro materiale ereditario. E possiamo  
supporre che sia cosi in tutti i casi in cui vengono fissati degli  
obiettivi sotto la guida dell'istinto; anche nelle più complesse  

gerarchie dell'istinto proprie di organismi superiori.  
Nella via verso l'autoimposizione di fini nella coscienza di un  

organismo si conserva l'antagonismo fra le possibilità e le pre-
tese del sistema inferiore e superiore. Dobbiamo nondimeno  

passare ancora per due livelli della differenziazione. Innanzitut-
to c'è il piano dell'apprendimento individuale. Esso comincia  

con la reazione condizionata. I1 lettore ricorderà senz'altro che  

la somministrazione di cibo ai cani di Pavlov veniva annuncia-
ta costantemente dal suono di un campanello (da p. 129) ed è in  

tale contesto che l'apprendimento individuale si fonda sull'as-
sociazione e su una nuova combinazione di riflessi incondizio-
nati. Abbiamo visto inoltre che i programmi secondo i quali  

può essere accumulata l'esperienza personale, come sappiamo  

particolarmente dal caso di animali giovani (p. 181), sono a loro  
volta ordinati finalisticamente. Ora, già all'individuo vengono  

posti fini di apprendimento, anche se ancora sotto la rigida  

guida dei programmi ereditari.  

L'autoimposizioпe dei fini  

Raggiungiamo il livello della coscienza là dove, in organismi su-
periori, diventa visibile che essi cominciano a cercare soluzioni  

nello spazio pensato. Konrad Lorenz ha scoperto lo sfondo bio-
logico di questa acquisizione di coscienza, « l'altra faccia dello  

specchio »Z0  dunque, che consente all'organismo di riflettere, an-
che a occhi chiusi, sul mondo delle sue esperienze. Egli ha spie-
gato in tal modo le condizioni e le tappe dell'evoluzione anche  
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della nostra coscienza?' Si chiarisce in tal modo un campo con-
tinuo di transizioni, cosi come il conseguimento di un'indipen-
denza del calcolo sotto la guida dell'intero sistema stratificato di  
istruttori ereditari.  

Appare allora che, al più tardi fra i primati, lo scopo viene  

fissato già nello spazio pensato e che anche la soluzione può es-
sere cercata in esso. Fra i molti esempi di azioni pianificate ad-
dotti da Bernhard Rensch, vorrei illustrare quello che segue z~  

La scimmia cappuccina « Pablo » va a prendere uno dei suoi uten-
sili, il manico di una racchetta da tennis, lo afferra con la coda  

prensile, sale di propria iniziativa sulla rete metallica della gab-
bia, fa leva con l'utensile fra l'asse su cui è solita sedersi e il  

recipiente per il cibo e tenta, in una posizione particolarmente  

favorevole per poter esercitare il suo sforzo e appoggiandosi al  

braccio più lungo della leva, di staccare il recipiente ( fig. 50).  
Questo « gioco inventato dalla scimmia rappresenta una tipica  

azione spontanea con uso di utensili ». Ma anche in natura so-
no noti casi in cui taluni animali hanno inventato situazioni  
che implicano l'uso di utensili. Così taluni scimpanzé si servo-
no di rami, a cui tolgono le foglie e che riducono a morsi alla  

forma voluta, per cavar fuori termiti dai loro nidi (fig. 51); op- 

Fig. 50 Uso pianificato di utensili in cattività. Vediamo a destra la scim-
mia cappuccina « Pablo » impegnata ne! tentativo di staccare la sua sco-
della del cibo; a sinistra la scimpanzé « Julia » mentre apre una serie di 
cassette, ciascuna delle quali contiene un utensile diverso per aprire la 
cassetta successiva; questi utensili sono allineati in alto (da DöНL, 1966; 
RaNsc1, 1973).  
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Fig. 51 Azioni pianificate con uso di utensili in natura. Qui uno scimpanzé,  
dopo aver rotto un ramo e averlo masticato per dargli la forma voluta, lo  

introduce nell'ingresso di un termitaio, per tirare fuori le termiti che ag-
grediscono l'oggetto intruso e per divorarsele (da fotografie in VAN LAwicк-
GooDALL, 1967) .  

pure masticano foglie per poter estrarre acqua, come con una 
spugna, da piccoli fori in alberi 2 4  

Fra il nesso di funzione e sovrafunzione da un lato e l'auto-
imposizione di obiettivi dall'altro esiste dunque più di una sem-
plice relazione. L'uno contiene infatti l'introduzione al secondo; 
e insieme rappresentano un principio a essi comune dell'evolu-
zione. I1 prefisso « auto- » signi fica che qui non ha parte alcun 
elemento esterno all'antagonismo fra il sottosistema creativo e il 
suo sistema superiore. La parola « obiettivo » (o « fine » o « sco-
po ») significa che la funzione di un sottosistema, di un organo, 
di un'azione, che si esplica a vantaggio della funzione di un si-
stema superiore, di un organismo, di una possibilità, viene scel-
ta nell'ambiente. Soltanto la denominazione di questo meccani-
smo di scelta è diversa. Noi parliamo di selezione, di scelta o di 
decisione a seconda che l'esclusione di ciò che non è adatto ven-
ga intrapresa dall'ambiente nel materiale ereditario, oppure dal-
l'individuo nel suo ambiente, oppure ancora dall'individuo nelle  

sue riflessioni su tale ambiente.  

Una facoltà di pregiudizio  

Una tale transizione è continua e non solo lungo l'asse dell'evo-
luzione. Anche in ogni individuo questi elementi che contribui-
scono all'invenzione della decisione trapassano l'uno nell'altro.  
Essi contengono tutti, inoltre, un giudizio anticipato di tipo par- 
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ticolare. Un pregiudizio contenente a sua volta l'attesa che una 
funzione debba sempre dar buona prova di sé come funzione 
parziale di una funzione superiore. Parliamo in proposito di una 
facoltà del pre-giudizio. E ne illustriamo gli strati, cosi come le 
istruzioni sotto cui essi hanno origine, nell'esempio dell'orga-
nizzazione dell'uomo. 

È per esempio fuori discussione che le nostre molecole di mio-
sina zs  furono sperimentate cosi a lungo, sotto le « istruzioni » 
della funzione superiore, quella delle fibre muscolari, finché la 
loro disposizione parallela e la loro contrazione simultanea det-
tero un successo massimale. Non diversamente i muscoli di un arto, 
sotto le istruzioni della loro funzione superiore comune, furono mo-
dificati tanto a lungo finché si trovo un optimum in una posi-
zione antagonistica, per cui essi sono accuratamente differen-
ziati per esempio in flessore ed estensore. Qui il sistema supe-
riore che interviene può essere composto solo dai sottosistemi 
esistenti. Il processo si presenta nondimeno come se i muscoli 
mirassero a realizzare uno scopo, anzi come se volessero rag-
giungere essi stessi questo fine funzionale. 

Anche il riflesso patellare 26  segue le istruzioni della nostra ma 
tricità complessiva. Esso irrigidisce automaticamente i muscoli 
estensori e lo fa nella misura in cui i sensori situati nel tendi-
ne nella rotula comunicano un aumento della tensione. E all'en-
tità del riflesso contribuisce il fatto che noi possiamo cammi-
nare anche senza doverci pensare. Anche qui lo sviluppo di que-
sto riflesso incondizionato dà l'impressione che esso non avesse 
in vista altro scopo oltre a quello della nostra locomozione eret-
ta. In verità esso venne nondimeno selezionato sotto la guida di 
questa funzione superiore. 

Gli strati dell'ammaestramento 

Che intere gerarchie di modelli di comportamento riflessi si pos-
sano imparare individualmente lo sa chiunque abbia imparato 
per esempio ad andare in bicicletta facendo attenzione al modo 
dell'apprendimento. Qui il desiderio di padroneggiare un'attivi-
tà guida l'apprendimento dell'intero nostro calcolo statico-ottico-
motorio. Durante il processo dell'apprendimento buona parte  del • 
la coscienza viene ancora sommersa con preoccupazione dalle più 
svariate comunicazioni di errori provenienti dalla percezione; 
finché, raggiunto l'obiettivo di pedalare con sicurezza, tutte le sotto-
funzioni sprofondano negli stati inconsci dei circuiti di comunica -
zione. È chiaro di nuovo che anche questo obiettivo dev'essere rag-
giunto solo in un'interazione fra gli antagonisti della costitu-
zione dell'organismo e un ambiente favorevole alla bicicletta. A 
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noi, potenziali ciclisti, questo obiettivo sarebbe inaccessibile in  

un ambiente formato dalla corona degli alberi, così come sareb-
be irrealizzabile a un cavallo di piazza, quand'anche vivesse in  

un ambiente in cui la bicicletta fosse il mezzo di locomozione  
dominante. Ma anche ammesso teoricamente che, in conseguen-
za di un istante di sfrenata creatività, un tale sviluppo si realiz-
zasse, la selezione lo annullerebbe sin dal suo inizio.  

E che dire nel caso che l'obiettivo fosse l'apprendimento della  

geometria еuсlidea?n Le istruzioni sono date da una civiltà co-
struita per intero secondo tre assi spaziali e dalle sue esigenze;  

e 'un occhio e un cervello che percepiscono ed elaborano i dati  

negli stessi tre assi spaziali, e che sono confermati nelle loro in-
terpretazioni da tre canali semicircolari orientati secondo gli  

stessi tre assi, fanno seguire tutto in modo molto semplice, anzi  
automatico. L'automatismo è predisposto in misura considere-
vole; in presenza di novità esso fa appello alla coscienza, che  

emerge in situazioni di apprendimento per tornare a sprofonda-
re in situazioni di routine, oppure riemerge automaticamente  

quando per esempio, dopo aver svoltato quattro volte ad angolo  

retto in una città che non conosciamo, contro la nostra attesa non  

ci ritroviamo più nello stesso posto.  

Ora possiamo associare nel modo più naturale 1'« autoimpo-
sizione di un obiettivo » alla costruzione di una casa. Alla rea-
lizzazione dell'obiettivo concorrono di nuovo tutti gli strati del-
la nostra organizzazione. Di nuovo nel sistema superiore, nella  

nostra società, sono preparate tutte le informazioni, dai materia-
li ai professionisti, ai mediatori, ai notai, sino alle disposizioni  
di legge in materia di edilizia, alle opinioni, ai crediti e ai sim-
boli di stato; e, di nuovo, nel sistema inferiore, nella testa del  

capomastro, sono già state prese da tempo le decisioni sul nu-
mero degli abitanti, sul capitale, sul luogo, sulla posizione, sullo  

stile e sulle funzioni spaziali. E soprattutto dall'accordo fra  si-
sterna  superiore e inferiore dipende se la costruzione potenziale  

sarà una casa o resterà invece un castello in aria. Il margine li-
bero di cif, che può realizzarsi nei campi di obiettivi che ci sono  

offerti, è di fatto minimo.  
Ora, non si deve avere l'impressione che si dubiti della libertà  

del volere, che si voglia additare una mancanza di fini o addi-
rittura negare la particolarità della coscienza. La piccola libertà  

di quello che noi sentiamo come l'autonomia decisionale non è  
però un p rivilegio della nostra specie. Essa è il principio creati-
vo dell'evoluzione. Solo, essa si chiama dapprima mutazione, poi  
associazione e infine decisione volontaria. E contiene la libertà  

creativa di ciascun suo strato.  
Per quanto concerne ora la coscienza, è anch'essa intrecciata  
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senza limiti con tutti gli strati più profondi, da quelli subconsci 
o preconsci, della riflessione inconscia, passando per i riflessi con-
dizionati e incondizionati, sino alle reazioni più elementari del 
vivente, anzi è resa possibile solo dalla corrente continua che 
collega fra loro i vari strati. La riflessione, la reazione della vita 
al mondo, presenta una pluralità di stadi nell'evoluzione e di 
strati nell'individuo. Gli uni e gli altri non conoscono perd de-
limitazioni e seguono tutti il secondo principio dell'evoluzione, 
ossia il principio cognitivo. 

L'evoluzione fissa gli obiettivi 

Il mondo organico non è mai privo di obiettivi; solo che tali 
obiettivi sono fissati sempre dal sistema superiore e soltanto la 
loro raggiungibilità è determinata dal sistema inferiore. Per le 
specie e per gli individui, il fine è determinato dall'ambiente, e 
la popolazione o l'individuo possono raggiungerlo o no. Il no-
stro ambiente umano viene determinato di volta in volta dalla 
nostra cultura, civiltà, politica, ideologia e religione. E queste 
definiscono praticamente tutti gli obiettivi, soltanto alcuni dei 
quali vengono raggiunti da parecchi individui. Solo i più grandi 
e i più liberi fra noi hanno potuto superare, anche se di poco, 
con  gli obiettivi che si sono proposti, gli scopi del loro tempo: a 
tali scopi sono fissati dall'evoluzione per mezzo dei sistemi su-
periori di ogni epoca e i progressi più importanti compiuti dai 
loro sottosistemi sono sempre piccoli passi avanti. 

L'attesa nella coscienza 

Torniamo dunque a considerare quel giudizio anticipato che gui-
da la sintonizzazione dell'organizzazione organica. Abbiamo già 
stabilito che esso contiene l'attesa che ogni funzione si afferme-
rà come funzione parziale di una funzione superiore. In tal mo-
do abbiamo già fatto tanti passi avanti nella comparazione degli 
strati verso l'ambito della coscienza, che ora si fa impellente l'in-
terrogativo di come quell'attesa si traduca nella coscienza. E an-
che qui possiamo di nuovo supporre che, anche in relazione a 
quest'attesa, il modo di calcolo del conscio potrebbe seguire i 
principi antichissimi sui quali costruisce. 

Per una quarta volta dobbiamo dunque chiederci in che modo 
si comporti la nostra invenzione cosciente del giudizio, ora nei 
confronti del nostro modo di sperimentare o percepire i fini. E 
possiamo una quarta volta indagare se questo modo speciale di 
invenzione del giudizio possa comprendersi, anche nelle sue stra-
nezze, come una conseguenza degli ammaestramenti che ci ven- 



229 

gono da quegli istruttori innati di cui abbiamo spesso parlato. 
E ancora una volta la nostra propria storia, dagli uomini pri-
mitivi sino all'epistemologia dei tempi moderni, ci offre un ricco 
materiale. 

Un'economia dell'anima 

Non c'è alcun indizio del fatto che un qualche organismo abbia 
voluto diventare cosciente di se stesso. Ricordiamo piuttosto (da 
p. 38) che la coscienza dev'essere stata imposta dai vantaggi 
straordinari offerti ai fini della sopravvivenza dalla possibilità di 
operare nello spazio mentale, rappresentato centralmente, non 
appena si verificarono le premesse della sua creazione. Questa 
possibilità rivoluzionaria, di contrapporre esperienze l'una all'al-
tra ormai nello spazio della memoria, si rivelò in ogni caso ben 
preparata nel modo in cui le esperienze reali vengono valutate 
e comparate. Abbiamo già visto che un'ipotesi della probabili-
tà stabilisce una distinzione fra casuale e necessario; che su 
una tale ipotesi si fonda un'ipotesi della comparabilità, la quale 
scevera il diverso dall'uguale; e abbiamo trovato infine stabi-
lita un'ipotesi della causalità, la quale, come ipotesi di secondo 
grado, costruita sulle due precedenti, introduce all'ipotesi che 
dietro l'uguale si celi qualcosa che noi ci rappresentiamo come 
una catena delle stesse cause. 

Una razionalizzazione della direzionalità delle cause 

Questo calcolo esecutivo delle cause, operante secondo il princi-
pio se-allora, proprio dei nostri istruttori innati, deve aver tenu-
to a battesimo l'acquisizione della coscienza, la nostra esperien-
za della causa. Quell'algoritmo esecutivo, programmato dalla se-
lezione per il calcolo delle cause nel sistema nervoso centrale in-
conscio come la via per la soluzione più economica, dovette dun-
que guidare le soluzioni di problemi in un mondo dell'esperien-
za al quale, come oggi sappiamo, la causalità unidimensionale non 
può rendere giustizia. In un sistema pluridimensionale di cause 
il problema di trovare per esse una dimensione valida apparen-
temente unica doveva avere come conseguenza una razionalizza-
zione della direzione delle cause. 

Da quale direzione vengono però, o in quale direzione vanno, 
le catene delle cause? Da un lato dovette diventar chiaro alla co-
scienza incipiente che le catene delle cause cominciano nelle 
azioni eseguite spontaneamente e che proseguono a partire da 
esse: dal gesto di raccogliere una pietra a quello di scagliarla, al 
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suo volo e ricaduta con rumore, allo spavento indotto in uno 
stormo di uccelli, sino alla caduta ondeggiante di alcune penne 
perdute. Dall'altro dovette diventar chiaro già all'uomo primiti-
vo che le cause cominciano al di là di ciò che egli può compren-
dere, si muovono verso di lui per terminare in lui stesso; l'avvi-
cinarsi di una tempesta, di un'alta marea, di un sasso scagliato 
contro di lui. E non era ovvio che l'esperienza della propria in-
tenzione, associata alle conseguenze della sua esecuzione, lo in-
ducesse ora a supporre l'esistenza di un'intenzione estranea die-
tro quegli eventi ai quali si trovava a esser soggetto? Non dove-
va forse, in analogia agli obiettivi sperimentati delle sue proprie 
azioni, esistere uno scopo o intenzione di qualcuno come causa 
ultima, anzi come causa ultimissima, addirittura al di là del mon-
do, dietro le tempeste, le maree, le stagioni, dietro ogni divenire 
e perire? 

Un'antropologia della metafisica 

Ricordiamo che ciò che qui suona come un'antropologia della 
metafisica è riccamente documentato. Non solo l'antecedente del-
la nostra parola causa, il vocabolo greco aitia, significa « colpa »; 
ma già le più antiche cosmogonie che ci sono pervenute hanno 
fatto cominciare il mondo dall'ira e dalla persecuzione di crea-
tori del mondo animati da un comportamento altamente inten-
zionale (p. 173). Ancora più antichi sono i documenti, risalenti 
all'ultima èra glaciale, dei culti delle caverne, dei crani e degli 
orsi. Se già il neandertaliano credeva che dopo la morte ci fosse 
qualcosa ( fig. 52), o, come pensano ancora alcune popolazioni 
dell'artico, che l'orso fosse una sorta di mediatore fra l'uomo e gli 
spiriti che dominano il mondo, era in ogni caso già impegnato 
nella ricerca delle cause metafisiche del mondo stesso 2 9  La paura, 
dice Lucrezio, fu la prima madre degli dèi. La fede, l'attribu-
zione di intenzioni a un ambito che era a1 di là di ogni possibi-
le esperienza, fu probabilmente i1 primo moto spirituale della 
coscienza. L'universalità della re-ligio ha un suo fondamento 
profondo e insostituibile. 

Ovviamente quest'interpretazione di cause sovraordinate non 
rimase completamente avulsa dall'ambito biologico. Al contra-
rio i1 riconoscimento di essere, con tutte le proprie funzioni subor-
dinate, solo una funzione di un'intera serie di funzioni superio-
ri, dovette avere sempre una grande importanza ai fini della so-
pravvivenza. Di fatto quest'attesa è stata preparata da molto 
tempo, come abbiamo visto, dall'organizzazione dei fini nel mon-
do organico. Essa ne è solo l'interpretazione razionale. E come 
là, anche qui il successo nella vita determina la subordinazione 
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Fig. 52 Prime nozioni finalistiche metafisiche nell'esempio dei neanderta-
liani. Nel 1960 Ralph Solecki trovò resti di neandertaliani nella caverna di  
Shanidar (monti Zagros, Iraq). Arlette Leroi-Gourhan (Parigi) fece l'ana-
lisi dei campioni di suolo. Vi trovò una tale abbondanza dei роllini di  
malva, di licnide e di muscari da rendere impossibile ogni dubbio su  una  
loro massiccia presenza nelle inumazioni umane di 60.000 anni or sono.  
Erano forse usate come piante medicinali, come molte di esse vengono usate  

ancor oggi nell'Iraq per compresse e medicine? Oppure la loro presenza  

era dovuta già a quei motivi che inducono anche noi oggi a deporre fiori  
su una tomba? (da SOLECKI, 1971; CONsTABLE, 1973).  

dell'individuo alle funzioni sovraordinate della coppia e di que-
sta a quella del gruppo; la subordinazione del gruppo al sistema  

predatori-preda, quale veniva razionalizzata, anche se in modo  

bizzarro, dalle cerimonie di pacificazione qui del culto della fe-
condità e del culto dei crani, là del culto degli orsi. Dalle pitture  

parietali nelle caverne sino alle mitologie ci viene indicato che la  

coscienza che si va differenziando pensa di potersi propiziare  

le funzioni superiori della fortuna nella caccia e della prosperità  

di gruppo, del tempo meteorologico e delle stagioni dell'anno ~a  
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L'ipotesi dei fini  

Quest'ultima ipotesi contiene l'attesa che le funzioni di sistemi si-
mili possano essere intese come sottofunzioni dello stesso siste-
ma superiore. Possiamo anche esprimerci nel modo seguente: che  
strutture uguali corrispondano o bastino allo stesso fine. Pare  
per esempio che dopo aver riconosciuto la funzione di un paio  

di forbici ci si debba attendere necessariamente lo stesso fine  
anche in strutture solo apparentemente simili, come le forbici  
per fili di ferro, lo smoccolatoio o le chele dei granchi. Che la  

medesima nozione si ripresenti in analogie risulta chiaro da espres-
sioni linguistiche, come sforbiciata, salto a forbice, forbice di  

possibilità, forbicina o forfecchia eccetera, in cui si mescolano  

analogie tratte dalla forma e dalla funzione. E la necessità di  

quest'attesa è stata investigata, come nel « pensiero magico », an-
che negli errori cui dà luogo3' Non sbagliamo certo se ci attendia-
mo che ciascuna articolazione, ciascun cavo appartenenti a una  

subfunzione della motricità e di una rete di distribuzione do-
vrebbero trovare una corrispondenza in un sistema superiore, 
che il muscolo nella gamba, la gamba nell'individuo, l'individuo 
nella società realizzino il proprio fine. E tutto questo, invero, 
ancor prima che riflettiamo sulla causa. 

« Noi abbiamo dunque un concetto di una teleologia della na-
tura, e in verità a priori », affermò già Immanuel Kant; « e la  

possibilità a priori di un tale modo di rappresentazione, che  

nondimeno non è ancora una conoscenza, si fonda sul fatto che  

percepiamo in noi stessi una capacità di concatenazione secondo  

fini (nexus finalis) » •
2  Non si deve però ignorare che questo а  

priori dell'ipotesi del fine è sorto a uno stadio superiore dell'evo-
luzione. Se siamo potuti pervenire alla conclusione che le ipo-
tesi della probabilità, della comparabilità e delle cause furono 
apprese già a livello del materiale ereditario di nostri lontani pro-
genitori, l'ipotesi dei fini, anche se originatasi sotto l'ammaestra-
mento dell'ipotesi esecutiva innata della causalità, presuppone  

un presentimento dell'« io »; ossia un giudizio sulla direzione 
da cui la causa ha agito su di noi. In modo del tutto corrispon-
dente noi non troviamo questo a priori sviluppato fra gli a priori 
della ragione pura di Kant, bensì nella critica del giudizio. 33  

Come hanno origine i fini 
Per noi diventa ora decisiva la domanda: da dove traggono ori-
gine i fini? La causa finale è infatti stata sempre un'« estranea  

nella scienza della natura » e tale è rimasta fino a oggi3 5  Essa  
rimane perciò la pietra di paragone della realtà dei fini se ci si  

chiede, nel linguaggio del materialismo delle scienze della na- 
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tura, da dove provengano dunque i fini. Una volta le scienze 
della natura non trovano alcun indizio della possibilità che siano 
esistiti fini prima delle creazioni dell'evoluzione. Un'altra volta 
l'evoluzione cosmica e chimica, quella biologica come quella cul-
turale, attestano la cronologia di una stratificazione in cui la 
complessità del mondo aumenta gradualmente da uno strato al-
l'altro, prendendo l'avvio dai quanti e passando per gli atomi, le 
molecole, le biomolecole e gli individui sino a pervenire alle so-
cietà e alle culture ( fig. 53). E solo l'idealismo estremo poté sup-
porre, per esempio con Hegel, che ogni volta l'elemento più com-
plesso non ancora esistente potesse essere la causa finale per la  
creazione degli strati antecedenti. Come potevano dunque i fini  
derivare dagli oggetti che li realizzano?  

La soluzione è semplice e convincente: i nuovi fini hanno  
origine sempre fra la parte e il tutto. I fini vivi che hanno sem- 

e:à degli strati In anni  scienze interessate  
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Fig, 53 La stratificazione del mondo reale, fortemente semplificata in una  

dozzina di strati, separati approssimativamente dalla stessa distanza in fun-
zione della loro crescente organizzazione. La forma a piramide è un pro-
dotto dell'età degli strati e della complessità e numero dei rappresentanti  

(da 'box, 1978/1979).  
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pre differenziato la struttura degli organismi; le cellule, i tessuti,  
gli organi, i tattismi, gli impulsi e gl'istinti, ogni volta conformi  
alla natura dei loro compiti, che sono sorti nel corso di tre mi-
liardi di anni, hanno avuto origine ogni volta nella forma di un  
nuovo strato intermedio fra le funzioni della specie e le moleco-
le dei loro programmi ereditari. .  E il fine supremo è sempre lo  
stesso: la conservazione della specie. E da esso decorrono le ca-
tene delle cause finali, determinando forma e funzione in ogni  
zampa di granchio, nelle loro chele, nei muscoli, fibre e moleсo-
le di miosina. I1 lettore ricorderà l'esempio del pollo (da p. 221).  
I1 meccanismo che impone questo processo ci è noto. Le muta-
zioni ereditarie provvedono continuamente alla variazione e la  
selezione si occupa di scegliere ciò che funziona bene, ciò che è  

più economico, le soluzioni che sembrano migliori. Le cause agi-
scono nondimeno a partiré dagli strati superiori, in definitiva  
dalla conservazione delle specie, la quale è contenuta come un  
fine in tutti quegli organismi che finora hanno superato la prova  
della selezione. « Per сiò nella teleologia », in quanto si riferisce  
alle scienze della natura, come lo stesso Kant ha cura di preci-
sare, « ...si parla giustamente della saggezza, dell'economia, del-
la preveggenza, della beneficenza della natura, senza però farne  
un essere ragionevole » "  

La causa finale come ciò che  unifica  le cause formali  

Se queste cause finali rimangono immutate di strato in strato  
nella misura in cui il fine comune continua a identificarsi col  
successo ai fini della sopravvivenza, esse si distinguono però  
nelle condizioni formali che sono imposte dalla selezione. Ovvia-
mente le condizioni funzionali e formali che la selezione, fon-
dandosi sulle esigenze della sopravvivenza del granchio, prescri-
ve ai suoi arti sono diverse dalle condizioni funzionali e formali  
che l'arto impone alla chela, la chela al muscolo e così via sino  
alla molecola di miosina. La causa finale comune è solo ciò che 
unifica tutte le cause formali del vivente. Mentre le cause for-
mali variano di strato in strato, la causa finale nell'organico con-
serva la sua unità. Comune a entrambe è d'altronde la direzione 
della loro azione. In entrambe la causa risiede nelle condizioni 
dello strato superiore e in entrambe essa esercita la sua azione 
sullo strato inferiore. In tal modo ci siamo molto avvicinati alla 
prima soluzione di un antico problema cognitivo. 

« I1 mondo », cosi R. Eisler commenta Kant, « è ordinato in 
modo tale che le forze e le leggi che lo governano conducono a uno 
sviluppo ordinato E « fra le massime della ragione c'è quel-
la che persino ciò che contiene il riferimento più chiaro a fini, 
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ha avuto origine nondimeno secondo l'ordine della natura  »•38 
 

Kant lascia incerto solo se il nexus finalis sia o no un principio 
oggettivo della natura. « Non sappiamo se è un semplice con-
cetto ragionante e oggettivamente vuoto »; 39  « un principio sog-
gettivo della ragione pel giudizio, e che, in quanto regolativo (non 
costitutivo), è necessario pel nostro giudizio umano come se fos-
se un principio oggettivo ». 

Se le cause formali siano un principio della natura 

Dopo aver trovato la relazione fra cause finali e cause formali, 
possiamo chiederci ulteriormente se le cause formali siano un 
principio della natura. Troviamo allora che le cause formali con-
tengono nell'intera natura quelle premesse limitanti che i vari 
sistemi superiori impongono alle condizioni di conservazione dei 
sottosistemi in essi possibili. Il principio è unitario, e solo il suo 
nome cambia dall'uno all'altro degli strati nei quali ne osservia-
mo gli effetti. Nelle scienze inorganiche si parla in proposito di 
condizioni marginali ( fig. 54), in biologia si parla di selezione, 
concorrenza e competizione fra gli individui e di adattamento 
della loro organizzazione; nel comportamento, nella civiltà e 
nella cultura si parla invece di decisione, giudizio e ragione. 

Ora, della realtà del principio non è lecito dubitare. È infatti 
sin troppo chiaro che le condizioni marginali del cosmo determi-
nano la forma delle sue galassie, queste i loro sistemi solari, que-
sti i loro pianeti, i pianeti i composti in essi possibili, questi la 
scelta dei loro atomi e ogni atomo il numero dei quanti scam-
biabili. E anche tutte queste entità composite sono elementi in-
seriti dalla differenziazione fra il tutto del cosmo e le sue parti 
più piccole, i quanti ( fig. 54). Se fra un pianeta e la superficie 
e atmosfera a esso possibili si inserisce il gruppo di strati del 
vivente, la gerarchia delle cause formali si allunga ancora in mi-
sura considerevole. L'ambiente seleziona infatti le specie, all'in-
terno di queste gli individui competono fra loro e scelgono, e le 
condizioni formali degli individui determinano l'organizzazione 
adattativa degli organi, questa i tessuti, i tessuti le cellule, le 
cellule le loro biomolecole sino ad arrivare all'ultimo legame 
molecolare, necessario alla vita, dell'idrogeno nella catena mo-
lecolare dell'informazione ereditaria. Se fra l'ambiente e la spe-
cie si inserisce il gruppo di strati della società, questa sceglie 
i suoi gruppi, questi gli individui in essi tollerati e cosi via. Que-
sto procedimento continua sino alle differenziazioni di strati 
delle culture, sino alle decisioni autonome, alla cosiddetta ragio-
ne, da questo punto in avanti secondo le sue leggi. 

L'azione oggettiva della causa formale consiste dunque, in tut- 
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Fig. 54 Lo sviluppo delle cause formali in connessione con l'evolversi della 
stratificazione del mondo reale (cfr. fig. 53), ordinato secondo l'età e la 
complessità degli strati. È interessante lo sviluppo fra la «  parte  » e il 
«tutto», la differenziazione graduale delle condizioni formali e il mutare 
dei nostri concetti per queste dalle « condizioni marginali » sino alla « ra-
gione » (da R(eoi., 1978/1979).  

ti gli strati del mondo reale, nel limitare i sistemi inferiori pos-
sibili a quelli più stabili nelle condizioni di preservazione dei  

vari sistemi superiori. Questa è la prima soluzione del  problema  
e risulta che, come postula la filosofia idealistica, le cause agi-
scono effettivamente a partire dal tutto sulle sue parti, ossia in  

modo opposto a quello concesso dalla spiegazione materialisti-
ca del mondo. Questa è già per Kant « una specie del tutto di-
versa di causalità originaria », la quale sembra ancora dare l'im- 
pressione ai suoi occhi che a fondamento della natura stia « un  

intelletto architettonico » 4)  
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I limiti dei fini  

Per quanto nel mondo organico i nostri concetti delle cause fi-
nali e formali abbiano un andamento parallelo e si determinino  

vicendevolmente, ai confini dell'organico si trovano per il no-
stro  modo  di vedere anche i limiti dei fini. Questi si possono  
identificare facilmente mentre seguiamo attraverso gli strati del  

mondo reale ciò che nelle cause formali percepiamo ancora co-
me un fine.  

Il fine delle nostre azioni intenzionali ci appare evidente. Se 
seguiamo gli strati verso l'alto e ci chiediamo quale sia il nostro 
proprio fine come individui, occorre già un po' di riflessione per 
determinarlo. Noi siamo parte dell'umanità. Se si chiede quale 
sia il fine dell'umanità, diventiamo incerti .o abbiamo bisogno di 
attingere ad ambiti che si sottraggono all'esperienza. Gli uomi-
ni sono incontestabilmente un sottosistema della biosfera, la 
quale è un sottosistema del pianeta e questo a sua volta del  si-
sterna  solare. Ma già al livello della biosfera, o al massimo alla 
scala del nostro pianeta, i1 nostro concetto di fine si è esaurito.  

I  fini ai vari livelli  
Noi possiamo seguire i fini verso i1 basso sino all'ultima mole сo-
la necessaria per la vita e ai suoi quanti. Ma la molecola d'acqua  
che, evaporando sulla nostra pelle, è servita ancora a darci un  
po' di frescura, ha perduto la sua finalità per nqi non appena si  
è volatilizzata. Analogamente anche l'acqua più deliziosa acqui-
sta uno scopo per il nostro concetto solo quando assume le sue  
proprietà utili ai fini della conservazione della vita, per esem-
pio quando un assetato la scopre e tenta di raggiungerla. Negli  
strati inferiori vediamo che i fini sorgono nel momento stesso in  
cui assumono funzioni utili per i1 vivente, e vengono meno non  
appena le abbandonano. Entrambi i confini sono soggetti a spe-
culazioni, vengono fissati dalle nostre congetture e mutano con  
le nostre conoscenze e inclinazioni.  

La rappresentazione finalistica dipende dunque manifestamen-
te dal nostro giudizio circa la capacità o meno di una funzione  
inferiore, in possesso di possibilità di successo ragionevoli, di  
bastare alle esigenze di vita del suo sistema superiore. Accade  
così che noi consideriamo senza scopo, inutile, persino la fun-
zione vitale più elementare, per esempio la ricerca d'acqua da  
parte dell'assetato, se pensiamo che non abbia alcuna probabi-
lità di trovarne. E accade anche che riconosciamo gli scopi de-
gli ingranaggi, degli alberi di trasmissione e delle cinghie persi-
no in una macchina priva di una finalità, quando le intenzioni e  
il successo del suo costruttore sono chiari.  
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Il fine come titolo onori  fico  

Il fine è dunque un titolo onorifico per l'elemento di costanza, 
che si conserva di livello in livello, di quelle cause formali che 
noi pensiamo di poter mettere in relazione alla realizzazione del-
le nostre proprie funzioni di vita e delle nostre intenzioni. Lo 
stesso vale per il concetto di armonia, che rappresenta un'atte-
stazione onorifica dinanzi a quelle proporzioni che noi sentiamo 
gradevoli. Tanto il fine quanto l'armonia derivano da un'ammi-
razione per noi stessi. « I fini », scriveva Kant, « hanno una re-
lazione .diretta con la ragione, sia che si tratti di una ragione 
estranea o della nostra propria ragione. Solo, per poterli intro-
durre anche in una ragione estranea, dobbiamo mettere a fonda-
mento la nostra stessa ragione, almeno come qualcosa di analo-
go; poiché essi senza di questa non possono affatto venir rappre-
sentati »42  

Per la nostra derivazione dell'esperienza a priori dall'espe-
rienza a posteriori dei nostri istruttori innati, il fine è già una 
conclusione per analogia di terzo grado. Noi abbiamo concluso 
dal simile all'uguale della struttura, poi dall'uguale all'identità 
(dasselbe) della causa, e qui concludiamo da sottofunzioni ugua-
li alla stessa funzione superiore. 

In verità anche questo ragionamento analogico, come ogni 
giudizio anticipato all'inizio dell'esperienza, è cosi ingenuo, ma 
anche cosi necessario per la vita, come i suoi antecedenti. Esso 
migliora le nostre possibilità di conservazione, quando per esem-
pio tentiamo di sottrarci immediatamente, senza lambiccarci ii 
cervello, alla presunta rabbia del sergente, del toro, dello sciame 
di vespe irritato, facendoci guidare unicamente da un'analogia, 
dalle conseguenze che la nostra propria rabbia potrebbe avere. 

Ma per quanto la causa finale possa essere un titolo onorifico 
per un ragionamento analogico prima di tutto ingenuo, e per di 
più di terzo grado, nel mondo reale c'è un ambito a cui essa 
corrisponde totalmente. Essa corrisponde a ciò che uni fica tutte 
le cause formali per l'ambito per noi cosi importante del vivente. 

A questo punto dobbiamo abbandonare per i1 momento i1 no-
stro argomento per acquisire una prospettiva che è affiorata già 
all'inizio della nostra investigazione delle cause, ma alla quale 
solo ora possiamo dare un fondamento. 

Materialismo e idealismo 

Già all'inizio della discussione delle cause (p. 175) ci siamo im- 
battuti nel problema non risolto di un mondo governato da quat- 
tro cause; ovvero ci siamo trovati di fronte a un tentativo di so- 
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luzione (p. 176) consistente nel voler trovare, fra tutte le cause,  

la causa prima. Il lettore ricorderà che questo sforzo sfociò nel-
la contrapposizione inconciliabile fra materialismo e idealismo,  

in una contraddizione della nostra immagine del mondo che due-
mila anni di storia culturale non sono riusciti finora a eliminare.  

Noi ora siamo in grado di abolirla.  
Noi perveniamo cioè alla nozione che, nella rete di connes-

sioni causali funzionali, se ci si riferisce alla stratificazione del  

mondo reale, esistono di fatto cause che procedono in direzioni  

contrarie. Finché abbiamo seguito in modo del tutto generale  

1'« ipotesi della causa », ci siamo riferiti in prevalenza al concet-
to materialistico tradizionale delle scienze della natura, che dal  

tempo di Galilei e di Newton considerarono come unica causa  

scientificamente concepibile la causa ef ficiente. Non appena pe-
rò siamo passati a considerare oggetti di maggiore complessità  

si è reso necessario distinguere fra cause esterne e cause interne,  

le quali, come abbiamo visto (p. 201), decorrono in direzione  

contraria. Con l'« ipotesi del finalismo » abbiamo sviluppato la  
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Fig. 55 Le quattro forme delle cause nella loro posizione rispetto alla  
struttura stratificata di un individuo e della sua civiltà. 1 circoli delle cause  

materiali e formali mutano di strato in strato. Le cause finali ed efficienti  
percorrono invece immutate l'intera struttura stratificata. Sono incluse  al-
cune varianti della causa efficiente, le forme di energia (da RIEDL, 1978/  
1979; cfr. anche le figg. 53 e 54).  
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giustificazione scientifica della causa finale dalla causa formale,  
la quale, pur essendo un'« estranea » nelle nostre scienze della  

natura, è sempre stata una colonna portante delle scienze dello  

spirito e ha costruito il concetto causale della spiegazione del  

mondo idealistica.  
Ora troviamo le quattro forme della causa ( fig. 55) in un rap-

porto simmetrico l'una all'altra: la causa efficiente e la causa  

materiale agiscono dagli strati profondi verso l'alto, la causa  

finale e la causa formale agiscono dagli strati superiori verso il  

basso, tutte attraversando la struttura stratificata del mondo rea-
le 43  E mentre le cause materiale e formale mutano di strato in  

strato, la causa efficiente (le forze), e la causa finale, almeno ne-
gli organismi (gli scopi), si conservano immutate da uno stra-
to all'altro.  

Indeterminismo e determinismo  

Se le quattro cause formano, come abbiamo visto, un sistema  
di reciproche dipendenze, con esso si chiarisce un secondo pro-
blema, altrettanto antico: l'inconciliabilità di determinismo e in-
determinismo. Il lettore ricorderà (da p. 177) che i dubbi sull'as-
soluta legalità del mondo derivano dall'immagine del mondo  
materialistica delle scienze della natura; che il caso autentico fu  

scoperto nello strato degli eventi microfisici; e che quest'inde-
terminazione può prolungarsi nell'ambito macrofisico del nostro  

mondo. Se si tiene presente che la creatività dell'evoluzione del-
l'organico dev'essere ricondotta per intero al caso introdottosi  

nel materiale ereditario a livello microfisico con le mutazioni  

casuali, allora l'intero ambito del vivente ci appare indetermina-
to. E poiché il caso è il contrario del fine, materialisti come Jac-
ques Monod pensarono che l'uomo riuscirà forse infine a capi-
re di non poter avere in questo mondo né senso né fine 4 4  Con  
questa tesi è però inconciliabile già la nostra esperienza del fine,  
il nostro sentimento che ciò non può essere giusto.  

Esattamente opposta è l'interpretazione dell'idealismo, secon-
do il quale l'uomo deve derivare dal fine supremo di un creato-
re. In questa prospettiva l'intera evoluzione diventa una con-
seguenza deterministica, necessaria, di un'intenzionalità onniper-
vasiva. Queste sono le conclusioni cui sono giunti, in tempi recen-
ti, idealisti come Teilhard de Chardin4 5  Inconciliabile con questa  
seconda tesi è di nuovo il fatto che un mondo determinato fin  
dal principio non può lasciare alcuno spazio alla creatività, alla  

responsabilità e a un'esplicazione della libertà del volere, con-
seguenza che non è sfuggita neppure agli idealisti4~ 

La nostra soluzione ò un'immagine del mondo nella quale la 
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determinazione, la legalità hanno origine per opera del caso, 
nella quale il caso necessario, creativo si traduce nei casi parti-
colari di una necessità che si forma casualmente. « Dio non gio-
ea a dadi! » ha detto ripetutamente, come sappiamo, Albert Ein-
stein. Gioca a dadi, dice oggi Manfred Eigen, « però rispetta le 
regole del gioco! »47  Quelle regole che egli ottiene giocando a 
dadi nell'antagonismo fra senso e libertà. Qui non possiamo 
seguire oltre quest'argomento. Esso è soltanto una delle tante 
conseguenze della nostra « biologia della conoscenza ». Essa for-
ma però un fondamento per la conoscenza di quella « strategia 
della genesi » che ho già avuto occasione di descrivere esaurien-
temente altrove 48  Dobbiamo concentrare piuttosto la nostra at-
tenzione sul problema di 

come il fine riceve un senso 

e in verità nel senso proprio delle scienze della natura di una 
genuina formazione finalistica, di una direzione orientata verso 
il futuro, e quindi sul  problema  della teleonomia di processi rea-
li. E nel caso che non ce ne rendessimo conto, Wolfgang Steg-
maller cosi riassume: « ci addentriamo in una selva filosofica 
non meno venerabile per età quanto quasi impenetrabile »4 9  La 
spiegazione teleologica mira a una causa finale e « ciò che acca-
de in una tale spiegazione non è nulla di meno che spiegare un 
accadimento presente attraverso il riferimento a situazioni ed 
eventi futuri  »50  In realtà, però, le cause finali agenti nel futuro 
non sono cause nel nostro senso abituale. Infatti le cause forma-
li e finali da noi scoperte si distinguono dalle cause efficienti e 
materiali esclusivamente per la direzione in cui agiscono nella 
struttura stratificata della complessità, non per la direzione tem-
porale. Questa distinzione è decisiva. Noi parliamo in proposito 
di teleonomia. 

La cooperazione dei due tipi di cause, inte rne ed esterne, pro-
muove un processo di apprendimento biologico di tipo particola-
re. Nel materiale ereditario, così indica il fenomeno dell'omo-
logia e del tipo, viene non solo inclusa l'esperienza fatta dell'am-
biente, ma viene assunta in forma stabile nel programma anche 
l'esperienza desunta dalle finalità della propria organizzazione. 
I1 fatto che noi siamo in grado di definire unità prive di ambigui-
tà, come coleotteri, felci o mammiferi, e che le troviamo costan-
temente confermate, ossia in altri termini « l'ordine del viven-
te », dev'essere ricondotto a questo processo di apprendimento. 
In Die Ordnung des Lebendigen 51  ho dato una giustificazione 
tecnica di tale processo. Esso richiede infatti un'esposizione 
troppo difficile perché sia possibile svolgerla qui in modo esau- 
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riente. Ai fini però del nostro problema, di come il senso della  
direzione si introduca nel corso dell'evoluzione, sono sufficienti  

le indicazioni date qui di seguito.  
Le istruzioni per la costruzione e il funzionamento codificate 

nel materiale ereditario non rimangono reciprocamente indipen-
denti. La selezione deve anzi favorire questi mutanti nei quali 
sorsero casualmente effetti reciproci fra le informazioni eredita-
rie che codificano le istruzioni per la costruzione di parti che 
sono connesse fra loro funzionalmente in modo uguale; e invero 
sulla base della loro velocità di adattamento sostanzialmente a с-
cresciuta 52  In tal modo il materiale ereditario apprende dal suc-
cesso del suo prodotto  una  sorta di logica o grammatica partico-
lare, che col crescere della complicazione, con l'aumentare della 
responsabilità funzionale, non può più essere sostituita e può 
sempre meno essere modificata. 1 caratteri fondamentali di tutti 
i gruppi di affinità vengono fissati una volta per tutte. Siamo 
venuti in tal modo in possesso della 

quarta soluzione del  problema  dell'omologia, 

che è ormai la giustificazione funzionale dello sviluppo del tipo 
e dei piani costruttivi degli organismi. È questo il motivo per cui 
i concetti della sistematica descrivono cose naturali reali. Que- 
sta è anche la causa per cui un mammifero deve rimanere un 
mammifero, per cui l'adattabilità del piano costruttivo dei mam-
miferi non consente più di formare uccelli e pesci, benché la se-
lezione per opera delle condizioni ambientali ci abbia provato, 
alcune centinaia di milioni di anni or sono, col pipistrello e col 
delfino. 

La fissazione di un gruppo di caratteri, l'instaurazione di un'uni-
tà sistematica stabile non sono perd eventi peculiari. Di  strati  
in strato accade invece che gruppi di caratteri vengano determi-
nati in modo irrevocabile. Così, per esempio, nel materiale ere-
ditario dell'uomo, uno stadio dopo l'altro l'adattabilità possi-
bile ai caratteri degli animali, dei pluricellulari, degli animali a 
simmetria bilaterale e dei celomati, dei cordati, dei vertebrati, 
dei quadrupedi, dei mammiferi, dei placentati, dei primati, 53  ha 
finito col ridursi ai caratteri del genere Homo e della specie sa-
piens. Un'intera gerarchia di prescrizioni distende la curva della 
variabilità facendole assumere un andamento sempre più pros-
simo all'asse del tempo ( fig.  56).  Ne derivano le curve della 
sistematica5° 

Tali curve genealogiche, la cui estensione possiamo veder da 
cumentata da fossili per almeno cinquecento milioni di anni, con-
sentono ora certe previsioni anche sul futuro. Noi siamo costret- 
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Fig. 56 La causa della direzionalità nell'evoluzione. Una struttura gerar-
chica stratificata limita la radiazione di adattamento (le possibilità offerte 
per mezzo dell'adattamento a nuovi ambienti) in ogni percorso evolutivo 
e in ogni strato; cosi che anche la nostra via evolutiva, pur senza avere una 
direzione precostituita, finisce col ricevere in ultima analisi  una  meta ben 
precisa. 

ti a supporre che esse si prolungheranno in modo analogo nel 
futuro. Ogni altra attesa sarebbe ingiustificata. E in tal modo si 
concatenano fra loro i fenomeni della 

ortogenesi, senso della direzione e teleonomia 

L'ortogenesi descrive il fatto che le vie dell'evoluzione hanno as-
sunto una certa direzione 5 5  i1 senso della direzione è la prima 
conseguenza che ne deriva. Esso contiene l'estrapolazione nel fu-
turo della direzione sin qui seguita. È possibile prevedere quali 
sviluppi siano possibili in futuro ai sistemi evolventisi, quale 
campo di fini si apra loro. E anche questa è un'altra conseguen-
za biologica della teleonomia. Per ogni via dell'evoluzione esiste 
una  sorta di meta, un campo finalistico nel futuro. Questo consi-
ste in ultima analisi nel graduale diminuire della probabilità, 
quanto più sovraordinato viene a essere il sistema fissato, di 
superare caratteri già stabiliti. Così il confine delle specie vie-
ne superato continuamente, quello dei generi e delle famiglie 
sempre più di rado, quello degli ordini e delle classi quasi 
mai o mai . 56 

 

In proposito è da considerare decisivo il fatto che non c'è nien-
te che agisca teleologicamente dal futuro nel presente, che non 
esiste alcuna legge naturale che miri a raggiungere qualche obiet-
tivo o che abbia in vista il conseguimento di un qualche fine. 
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Sono le reciproche limitazioni per opera delle cause materiali e 
formali a guidare costantemente i sistemi evolventisi in una certa 
direzione all'interno delle possibilità di conservazione o dei fini 
che rimangono loro. Questa direzionalità ha origine con un ac-
cumulo di questi stessi fini. Essa è il prodotto di un numero ster-
minato di eventi casuali e, successivamente, del loro consolida-
mento in necessità. Si può perciò considerare casuale la direzio-
ne presa da una linea evolutiva. Ogni linea fissata finisce però 
col tendere necessariamente, anche se non esiste un piano preor-
dinato, a un campo di fini molto preciso. E quest'osservanza 
della determinazione di un fine è ciò che lo solleva dalle sue 
determinazioni, altrimenti così variabili, alla dignità di ciò che 
noi sperimentiamo come significato. 

Per il futuro dell'uomo ciò significa che egli non si sottrar-
rà più alle leggi di vita dei vertebrati, dei mammiferi, dell'unio-
ne sociale, della comunicazione verbale, della riflessione. Egli 
non ha più alcuna possibilità di accrescere le sue probabilità 
di sopravvivenza per esempio facendo del suo scheletro una 
corazza esterna, deponendo uova, scegliendo un modo di vita 
solitario, anzi neppure sospendendo ogni comunicazione o ogni 
pensiero. Le sue probabilità di sopravvivenza risiedono ormai 
solo in un felice adattamento della sua mano, del suo linguaggio 
e della sua ragione. Ed è interessante constatare a qual punto 
questo campo di fini che ci è rimasto, questa direzionalità di 
uno sviluppo dell'abilità manuale, della comunicazione e della 
razionalità coincidano con ciò che noi intendiamo come una 
comprensione del nostro proprio significato. 

L'economia dell'anima 

Se noi dunque, ricapitolando, giungiamo alla conclusione che la 
razionalizzazione dell'ipotesi del senso e dello scopo preparata 
nella nostra linea filogenetica corrisponde a un'economia nel fun-
zionamento della nostra anima, questa conclusione si giustifica 
su tre piani: 

In primo luogo la causa finale contiene l'attesa che la maggior 
parte delle funzioni dell'organico, e con esse anche la maggior 
parte delle nostre azioni, siano subfunzioni della funzione di un 
sistema ulteriormente sovraordinato. Come potrei io, « secondo 
la particolare natura della mia facoltà conoscitiva [cognitiva] »,5 
decidermi alle mie azioni, se non supponessi, per quanto in mo-
do oscuro, anzi in certi casi erroneo, che esse sono orientate al-
l'utilità di una funzione vitale immediatamente superiore? 

In secondo luogo l'ipotesi dei fini contiene il riconoscimento 
di un'intera gerarchia di fini. Essa procede parallelamente a nl 



245 

sistema graduale di cause formali le quali determinano colletti-
vamente le condizioni di conservazione o di sopravvivenza della 
stessa gerarchia di sistemi reali. L'elemento che uni fica costan-
temente queste condizioni viene da noi percepito, nell'ambito in-
termedio, come il fine delle cose. E poiché noi non possediamo 
alcun organo per percepire gli estremi di questa gerarchia delle 
cause finali, siamo rimandati, come nell'esperienza di ogni nesso 
causale, alle certezze relative nel suo ambito intermedio. Come 
potremmo vivere se non credessimo, anche in modo vago e forse 
addirittura sbagliato, che in de finitiva anche tutte le nostre altre 
funzioni vitali sono a loro volta funzioni di altre funzioni; se 
non potessimo pensare che il fine delle nostre azioni possa es-
sere. giustificato sulla base del fine della vita e questo, in quanto 
difficilmente riconoscibile, possa essere giustificato se non, con un 
circolo vizioso, a sua volta dalle nostre azioni, almeno, in modo 
del tutto generale, sulla base della gerarchia dei fini? 

E in terzo luogo, con l'emergere della stratificazione dei fini al 
livello della coscienza, possiamo percepire che sorgono simulta-
neamente direzionalità e fini dell'evoluzione, e che questi cam-
pi di fini ancora aperti  .alle  nostre probabilità di sopravvivenza 
coincidono con quello che a noi stessi sembra rimanere, per 
quanto in modo ancora vago e sempre più insicuro, come il sen-
so dell'uomo. E poiché solo pochi fra noi esseri umani riescono, 
a quanto pare, a considerare la loro vita come dotata di un sen-
so senza supporre ogni volta che la loro esistenza individuale ab-
bia ancora un altro senso; e poiché questo senso ci sembra di-
ventare sempre più incerto in conseguenza della contradditto-
rietà delle ideologie e delle loro pretese inconciliabili; all'eco-
nomia della nostra anima può dare un ulteriore contributo la 
nozione che l'evoluzione abbia sviluppato, con noi stessi, il sen-
so obiettivo di tutti noi. 

Senso e non-senso dei fini 

Sarebbe senza dubbio estremamente superficiale pensare che l'i-
potesi dei fini preparata in noi serva solo per il nostro bene. Ab-
biamo sperimentato ormai anche troppo bene l'ambivalenza di 
tutte le conquiste dell'evoluzione per attenderci senza avere al-
cun dubbio che tale ipotesi sia solo a nostro vantaggio. E sareb-
be indizio di scarso senso di responsabilità chiudere qui il di-
scorso. I1 lettore sarà anche già in grado di prevedere dove co-
minci il non-senso di questo quarto giudizio anticipato sul no-
stro mondo, ossia di nuovo ai confini del verificabile, ai confini 
della selezione. È ovvio infatti che un giudizio anticipato che, 
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come sappiamo, ha dovuto essere sviluppato per poter acquisire 
conoscenza in questo mondo, nell'ignoranza del mondo nella sua 
totalità, pub diventare giusto solo per quell'ambito nel quale 
fu sottoposto continuamente a veri fica. Nell'ambito della sele-
zione esso diventa la guida sapiente, mentre al di là di tale 
ambito si trasforma in mero non-senso, conducendo sistema-
ticamente all'errore e venendo usato intenzionalmente per in-
gannare. 

La differenziazione delle dipendenze 

L'ipotesi dei fini contiene, come il lettore ricorderà (da p. 232), 
il giudizio anticipato che dietro le funzioni di sistemi uguali ci si 
debba attendere la stessa funzione determinata rispetto al mede-
simo sistema superiore; che strutture uguali abbiano lo stesso 
fine. Esaminiamo dunque dapprima i suoi successi: 

Nell'inconscio, nel caso dell'acquisizione di conoscenza del ra-
ziomorfo, quest'ipotesi conduce alla saggezza di tener conto di 
una differenziazione prevedibile delle dipendenze. Negli orga-
nismi si origina una gerarchia sterminata di subfunzioni e sub-
strutture dei fini. « È questo il concetto di una funzionalità del-
la natura... come quella della struttura degli occhi e delle orec-
chie, della quale però », come dovette spiegare ancora Kant, « per 
quanto concerne l'esperienza, non si dà altra conoscenza, oltre a 
quella concessa da Epicuro, ossia che, dal momento che la natu-
ra ha formato occhi e orecchie, noi li usiamo per vedere e per 
sentire; ci.ò non dimostra però che la causa che li ha creati abbia 
avuto l'intenzione di formare questa struttura in conformità al 
fine nominato. »58  Noi sappiamo però che la natura non ebbe in 
verità alcuna intenzione, ma che, fra tutti i tentativi casuali, si 
trovò continuamente nella necessità di scegliere quelli le cui sub-
strutture si affermavano come funzioni della funzione superiore, 
ossia quella della conservazione della specie. Non si può però 
neppure dire che scopo della natura sia stato quello di conservare 
le specie. In conseguenza del meccanismo della selezione si con-
servarono solo quelle fra le specie che corrisposero, di nuovo 
come funzione della funzione superiore successiva, alle condi-
zioni di sopravvivenza date nell'ambiente. Gli scopi hanno ori-
gine appunto con i loro sistemi. 

Gli scopi sono in tal modo prodotti della selezione di subsiste -
mi nella cornice delle condizioni di sopravvivenza dei loro vari 
sistemi superiori; essi sono l'elemento unificatore di un'intera 
gerarchia, da essi percorsa, di cause formali, inserito fra la parte 
e il tutto; della conservazione dell'individuo, della specie, della 
società e della loro cultura. Rientra in proposito nella « strategia 
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della genesi »59  il fatto che persino il portatore dell'esperienza  

che dev'essere trasmessa, ossia il materiale ereditario, impara non  

soltanto il fine complessivo, ma l'intera gerarchia dei suoi fini.  

11 riconoscimento della nostra dipendenza differenziata  

Le medesime condizioni di mantenimento della differenziazione  

guidano la razionalizzazione degli scopi. Noi la sperimentiamo  

al livello cosciente come il riconoscimento della nostra dipen-
denza differenziata da cause formali sovraordinate. E questo ri-
conoscimento ha di nuovo un'importanza decisiva ai fini della  
conservazione della vita. In proposito, contro il punto di vista  

del materialismo dialettico, non si può trovare alcun contrasto  

fra architetto e ape б0  Questa selezione delle funzioni inferiori  

sotto la guida delle funzioni superiori, sia che designiamo que-
ste ultime con i nomi di condizioni marginali, di selezione, sele-
zione naturale, giudizio o ragione, è sostanzialmente la stessa co-
sa per la biomolecola, la funzione corporea, l'individuo che ap-
prende al livello genetico, riflessivo o razionale. Tutte ricono-
scono, come una premessa della conservazione della loro esisten-
za, l'azione di cause sovraordinate; l'azione di una causa forma-
le e di una causa finale, le quali non agiscono invero affatto dal 
futuro nel presente, e nondimeno operano in senso contrario 
alla causa efficiente e alla causa materiale, dal tutto verso le sue 
parti.  

Nel riconoscimento dei fini è solo preparato quel presentimen-
to di una causalità complessa che si comunica alla nostra espe-
rienza in contraddizione con la nostra ipotesi innata della causa 
esecutiva. Non avrebbero possibilità di sopravvivere alcuna azio-
ne, alcun piano vitale, alcun gruppo o cultura che non ricono-
scessero di essere subfunzioni di una funzione superiore. Solo 
il rovesciamento dell'ipotesi dei fini rivela il suo insegnamento 
saggio, orientato verso la conservazione della vita. Se noi suppo-
nessimo che dietro il simile ci si debbano attendere come prima 
reazione scopi radicalmente diversi, la nostra speranza di suc-
cesso, anzi la nostra stessa speranza di vita, ne risulterebbero 
drasticamente ridotte. Cervantes ce lo ha già insegnato attraver-
so la figura di Sancho Panza. 

Noi dobbiamo imparare a unificare le due facce delle cause. 
«La  nostra ragione non comprende la possibilità di questa unione 
di due specie completamente diverse di causalità », scrive Imma-
fuel Kant; « questa possibilità risiede nel sostrato soprasensibile 
della natura »; б' lo stesso vale, proseguiamo noi, per lo spazio 
quadridimensionale o il continuo spazio-temporale. Questo pro-
blеmа  e aperto dal tempo di Aristotele e di Epicuro, e allo stesso 
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punto è rimasto per duemila anni. Anche per Nicolai Hartmann 
nesso causale e nesso finale sono ancora troppo lontani fra loro 
per poter manifestare direttamente in sé la sovrapposizione ascen-
dente della determinazione. « Ciò che sta in mezzo si può strut-
turalmente solo indovinare. » 62  Alla nostra sensibilità è preparato 
solo il prensentimento della causa dai molti aspetti, mentre la sua 
giustificazione razionale è di competenza della scienza. Come es-
sa sia venuta assumendo via via tale molteplicità di aspetti ci è 
stato insegnato dai meccanismi dell'evoluzione. 

La soluzione di alcuni enigmi della ragione  

In tal modo troviamo per la quarta volta la soluzione di alcuni 
enigmi della ragione. Al centro sta la nozione dell'uguale digni-
tà delle due diverse direzioni delle cause e il riconoscimento che 
ciascuna causa, presa di per sé, può spiegare moltissimo, ma non 
certo tutto. Né il concetto materialistico né quello idealistico è 
sostenibile come spiegazione esclusiva. Kant aveva già espresso 
anche questo 6s  Ciò che però in lui non veniva ancora investiga-
to essendo considerato un a priori, qui della ragione pura là del-
la facoltà di giudizio, noi lo abbiamo giustificato a posteriori, 
sulla base del processo cognitivo della ragione. 

Se il materialismo e l'idealismo si rivelano mezze verità, al-
trettanto ingiustificate si rivelano le loro conseguenze sul piano 
delle scienze della natura, il riduzionismó e il vitalismo. I ridu-
zionisti sbagliano pensando di poter ricondurre tutte le cause a 
quelle degli strati inferiori immediatamente successivi, mentre i 
vitalisti sbagliano supponendo di dover ipotizzare cause che agi-
scano dal futuro.  

Se si riconosce l'azione delle, cause formali, si consegue la 
quarta soluzione, quella funzionale, del probl еma dell'omologia 
e del tipo. Il tipo risulta allora giustificato sulla base di quel pro-
cesso di apprendimento del corredo ereditario che è guidato dal  
successo di adattamento delle funzioni dei suoi propri prodotti. 
La conseguenza è una giustificazione causale del sistema natura-
le degli organismi, dell'ortogenesi, della direzionalità dell'evolu-
zione e dei suoi campi di fini. La teleonomia delle vie dell'evo-
luzione si rivela come la conseguenza e non la causa della sua 
direzionalità. 

E infine segue da ciò che questo mondo non può né essere pri-
vo di armonia né avere un'armonia prestabilita. Esso ha un'ar-
monia poststabilita. Lo sviluppo di tale armonia si stabilisce da 
sé. Esso non è né del tutto deterministico né indeterminato, i 
suoi prodotti non sono né predestinati né risultati indifferenti del  
caso. Essi sono predisposti per dare origine insieme a una nuova 
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legalità. Dovunque l'evoluzione crea qualcosa di nuovo, questo 
mondo contiene necessariamente il caso della libertà creatrice, e 
questa lo introduce nei casi particolari di una necessità casuale, 
di ciò che è predisposto a una nuova legalità, a una nuova dire-
zionalità delle sue vie. Senso e libertà sono gli antagonisti, che si 
condizionano vicendevolmente, della strategia della genesi. 

La fede nel puro non-senso 

Non possiamo però lasciar risuonare questo coro di soluzioni ric-
che di promesse senza richiamare alla nostra mente quella misu-
ra colma di non-senso che è anch'essa una conseguenza del giu-
dizio anticipato sui fini. I1 non-senso comincia là dove le estra-
polazioni diventano pregiudizio puro, dove abbandonano i con-
fini di ciò che può essere verificato. E risulta ancora una volta 
che « la fede nel puro non-senso », come disse già Konrad Lo-
renz, « è un privilegio dell'uomo ».' Questo fatto interessante 
si spiega in quanto anche i modi di comportamento in apparen-
za più assurdi degli animali non mancano mai di un certo fon-
damento, essendo solo estrapolazioni di una ragione biologica 
appresa. L'irragionevolezza che conduce per esempio molti in-
setti a cercare ostinatamente di uscire da una camera attraverso 
il vetro di una finestra, trovando infine la morte nella loro perti-
nacia, o che toglie ogni possibilità di scampo a organismi del 
suolo che, come abbiamo ricordato (a p. 108), scendono invaria-
bilmente attraverso l'imbuto di Berlese nella camera della mor-
te, dev'essere ricondotta al fatto che i loro programmi ereditari 
furono incorporati nella conclusione, dotata di un grande valore 
di sopravvivenza nell'ambito della selezione, di dirigersi in caso 
di via ostruita in direzione della luce, e di scendere a cercare sal •  
vezza, in caso di siccità, verso strati più profondi del suolo. 

La situazione può essere del tutto diversa nelle rappresenta-
zioni dei fini da parte dell'uomo. I fini che l'uomo ritiene neces-
sari per una comprensione della sua subordinazione in natura 
finiscono per lo più col trasferirsi totalmente in un regno di idee 
posto al di là delle sue possibilità di controllo. E qui prospera 
conseguentemente per lui un regno di demiurghi, streghe e fan-
tasmi; dall'albagia idealistica di vedere nel mondo intero i fini 
della sua specie deriva l'intera diavoleria anzitutto della super-
stizione. 

« L'interesse speculativo della ragione », dice Kant, « rende 
necessario considerare tutto l'ordine presente nel mondo come se 
fosse derivato dall'intenzione di una ragione suprema » 6s Que-
sta è una « ragione inattendibile », prosegue. Al servizio di una 
tale ragione sono tutti i fini, « spesso creati solo da noi stes- 
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si allo scopo di metterci a nostro agio nella ricerca delle cause, 
ossia... di permetterci di appellarci addirittura alla decisione im-
perscrutabile della somma sapienza ». 

Il non-senso collettivo e la colpa collettiva 

Il non-senso individuale può anche non toccarci molto. I nostri 
simili possono cercare di fugare le loro paure nei modi che con-
siderano più opportuni, venerando i crani di orsi delle caverne 
uccisi, invocando Posidone, cercando di accattivarsi gli angeli in-
colleriti o rivolgendosi al « grande fratello », il cui occhio li 
osserva sempre. Risulta perd che, nell'ambito umano, persino il 
non-senso è per lo più un prodotto sociale, è un non-senso col-
lettivo. Chiunque volesse attribuire il non-senso individuale del 
suo prossimo alle forze creative dei singoli, dovrà concedere che 
nei confronti di tale non-senso si prova come il presentimento 
di una certa insicurezza; che il fatto di trovare persone che la 
pensano come noi non ha in sé nulla di allarmante, ma anzi, al 
contrario, ci dà una certa sicurezza. Questa è una conseguenza 
del desiderio di capire e di essere capiti e deriva dai fondamen-
ti del nostro apparato dell'immagine del mondo, il quale ci dice 
che il numero delle conferme di un'attesa deve avere qualche rap-
porto con la sua giustezza. 

Il prezzo per la sicurezza nel non-senso collettivo è d'altronde, 
secondo le leggi dell'evoluzione, quello della colpa collettiva; in 
altri termini per il non-senso deve pagare l'intero gruppo. L'i-
stanza regolativa di controllo, che nel caso del non-senso indivi-
duale può svolgere ancora un'azione di ammaestramento, si tra-
sforma, nel caso del non-senso collettivo, in responsabilità dell'in-
tero gruppo. E poiché ciascuno deve sapere quali devono essere 
i veri fini e le vere intenzioni universali dell'umanità, e ormai il 
gruppo sa qual è la verità vera, col pieno accordo di tutti ven-
gono sepolte vive le persone del seguito dei re, 68  vengono offerti 
in sacrificio cuori umani, bruciate streghe o condannati alla ghi-
gliottina re o aristocratici. 

Le deviazioni per opera della metafisica 

A questo punto a noi, autore e lettore, sfuggiti alle camere a gas 
e ai bombardamenti, le forme in cui il non-senso collettivo si 
manifesta possono apparire come semplici zone d'ombra nella 
storia universale, tanto più che già i libri di storia hanno tentato 
di convincerci che la maggior parte delle battaglie sono state 
combattute in vista di un bene certo dell'umanità. Quand'anche 
non fosse cosi, vorremmo che il lettore volesse considerare come 
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prossima conseguenza del non-senso umano gli errori della me-
tafisica, che in principio non fu altro che una semplice denomi-
nazione tecnica, divenne già per opera del neoplatonismo 70  
una scienza di ciò che trascende l'esperienza, una scienza del 
sovrasensibile; un sapere che nessuno NNZ) veri ficare. E nei due 
millenni della nostra storia culturale essa è rimasta una fra le 
discipline fondamentali della filosofia, la scienza di ciò che non 
si рид  sapere. Ora, noi siamo d'accordo con i metafisici sulla tesi 
che la metafisica è una forza motrice necessaria. Siamo perd con-
vinti che questa tesi si fonda su una delle peculiarità del nostro 
apparato dell'immagine del mondo, sulla nostra esigenza di cer-
care continuamente fondamenti ancora superiori ai fondamenti 
dell'essere, dell'ente, dell'essenza del mondo. Noi concediamo an-
che che si possa supporre l'esistenza di un mondo variopinto di 
fini che trascendono l'esperienza. Siamo  perd  convinti al tempo 
stesso di non poter più prestar fede a nessuna istanza che pre-
tendesse ancora di distinguere fra vero e falso. Nel caso di una 
controversia giudiziaria essa sarebbe un pessimo giudice. 

La dannosa illusione pér opera dell'ideologia 

Ma anche il mondo più variopinto caratterizzato dalla massima 
varietà di opinioni non sarebbe certo un motivo di preoccupa-
zione. Motivo di preoccupazione sono invece piuttosto la pre-
tesa di verità persino dei sistemi metafisici più irriducibili e la 
legittimazione scientifica che gli ideologi hanno fornito con le 
loro false certezze a ciò che non si può sapere. L'ideologia, in 
principio parola di moda dell'illuminismo, dopo Karl Marx si-
nonimo di quelle forme di pensiero irrigidite nelle quali una so-
cietà giustifica se stessa,71  ha origine non appena pretese politi-
che, e in definitiva aspirazioni al potere, si uniscono a quelle 
« certezze » su fini umani di qualsiasi genere. 

A questo punto il semplice errore si trasforma in dannosa il-
lusione. L'ipotesi dei fini, in un primo tempo fonte di errori sot-
tratta a ogni controllo, diventa un appiglio del metodo demago-
gico. La ciarlataneria si trasforma in tru ffa non appena ci si ren-
de conto che l'appoggio alla ciarlataneria, e in caso di bisogno 
la sua affermazione, diventa ef ficace come strumento politico per 
la mobilitazione dei sentimenti, o anche già solo per  la  creazione  
di un'immagine del nemico a vantaggio di chi domina. 72  

A questo punto viene in luce ancora una volta la profondità 
dell'attesa ben radicata di fini universali, l'insicurezza della no-
stra rappresentazione individuale di un senso comune, la doci-
lità dell'anima collettiva e la facilità con cui si può praticare il 
lavaggio del cervello dei devianti. E il controllo evolutivo di quel- 
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le contraddizioni, la selezione dell'erroneo, che fu già praticata  

nel non-senso collettivo del gruppo, si trasforma in scontro delle  

potenze mondiali, in punizione collettiva per una colpa collet-
tiva, per la quale ora d'improvviso tutti devono pagare.  

Già per la quarta volta abbiamo trovato nei nostri istruttori  

innati e, al loro seguito, in ciò che noi chiamiamo il sano buon  
senso irriflesso, un ammaestramento indispensabile al possibile  

guadagno di esperienza. E sappiamo che nell'ambito dei control-
li naturali tale buon senso ci guida in modo saggio, mentre al  

di 1à della loro sfera d'azione ci espone continuamente a difficol-
tà. In verità tutti gli istruttori innati furono stabiliti in un am-
biente e in vista di una conoscenza del mondo cui corrispondo-
no in modo ottimale. Essi rimangono anche una premessa di ogni  
acquisizione di conoscenza per la nostra facoltà cognitiva pecu-
liare. Ma nella misura in cui il nostro cervello ci mise nella con-
dizione di uscire da quel semplice ambiente dei nostri progeni-
tori, nella stessa misura avremmo dovuto affidare a lui i con-
trolli per la conservazione della specie; e questi correttivi sono  

ormai solo la conoscenza e l'umanitarismo.  

1 Cit. da B. RUssELL (1961, p. 592) e da K. Lorenz (affermazione ver-
bale). 

2 Nel linguaggio comune e nella terminologia scientifica il concetto di 
« anima » viene spesso limitato all'anima umana. Questa restrizione è 
giusta se con il vocabolo si vuole indicare l'autocoscienza riflessiva, che 
nella storia dell'evoluzione emerse solo con l'uomo. 

3 Con l'espressione big bang si intende in astrofisica quell'evento con cui 
ha avuto inizio l'esistenza dell'universo (circa 17 miliardi di anni or 
sono). Per un inquadramento generale si possono consultare H. SibRIG  
(1972) e S. WEINBERG (1977).  

4 In proposito è interessante il fatto che da una valutazione delle circo-
stanze dipenda come viene intesa una causa, e che spesso si ha un'at-
tribuzione di responsabilità (nel senso di  una  valutazione equivalente 
a un giudizio morale) a oggetti, come se essi avessero un libero ar-
bitrio. 

5 Proprio questa inadeguatezza del fine indusse già Aristotele a inter-
pretare l'accadimento orientato verso un fine attraverso un'« entelechia »  
interna, la quale sembra però altrettanto difficilmente comprensibile 
quanto lo 6 il fine stesso. In seguito il concetto di entelechia fu ripreso 
particolarmente dal vitalismo (vedi glossario), dopo che aveva già svolto 
in precedenza un ruolo centrale nella filoso fia medievale improntata dal 
cristianesimo. Qui l'entelechia fu identificata  con  la causa prima, ossia 
con Dio. 

6 Giovanni Duns Sсoto (c. 1270-1308) fu un francescano al limite fra 
l'alta Scolastica e la tarda Scolastica. 

7 Nello scritto Ober den Gebrauch teleologischer Prinzipien in der Phi-
losophie (Sull'uso di principi teleologici in  filosofia,  1788), Kant scrisse: 
« ... che in natura debbano esserci fini, b cosa che nessun uomo può 
comprendere a priori ». 
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8 Come abbiamo già spiegato nel capitolo quarto, con l'inizio della m o-
derna scienza della natura si rinunciò al fine come mezzo di spiegazione  

in quanto sembrava che, per i fenomeni fisici (per esempio della  mec-
canica  terrestre e celeste) bastasse occuparsi della causa efficiente.  

9 Vedi per esempio G.W.F. HEGEL (1806). 
10 Vedi glossario. 
11 H. Bergson ne ha trattato in modo particolarmente esauriente nel suo 

capolavoro L'évolution créatrice (1907; trad. it. L'evoluzione creatrice,  
a cura di A. Vedaldi, Firenze 1963). 

12 Un'esposizione comparativa su questo tema si trova in C. KERNIG (1968). 
13 Cit. da Borzenko (1963) in C. KERNIG (1968, vol. II, p. 510). Vedi anche 
Н . НöRz e C. NoWINSKI (1979). 

14 Cosi per esempio in L. v. BERTALANFFY (1968), W. HEIsENBERG (1966/  
1976), K. LORENZ (1973), M. РLANCк  (1965), P. WEIss (1971) e D. 
CAMPBELL (1974а ).  

15 Vedi R. RIEDL (1976). 
16 Questo argomento viene trattato anche in R. RIEDL (1976, cap. 4); 

della letteratura sul tema si raccomandano M. CALvIN (1969), C. PoN-
NAMPERUMA (1972) e H. UREY (1952).  

17 Questa teoria del cosiddetto « iperciclo » (vedi glossario) viene esposta  

da М . EIGEN e R. WINKLER (1975) e da P. ScВ csTER (1972). 
18 Quest'azione reciproca di scopo e organizzazione ha i suoi corrispettivi 

anche nei modelli genetici, nel sistema epigenetico e nei nessi funzionali 
dell'induzione (tutti i termini sono spiegati nel glossario). 

19 Cfr. C. KERNIG (1968). 
20 In K. LORENZ (1973). 
21 Come ha spiegato K. Lorenz, il pensiero cosciente, riflessivo, si svi-

lupрò prendendo l'avvio da reazioni semplici come tattismi e istinto 
(vedi glossario), passando attraverso la « modificazione teleonomica del 
comportamento » e l'addestramento mediante rinforzo, e infine attra-
verso la formazione di concetti, l'esame e la curiosità, fino a pervenire 
all'imitazione e alla tradizione, dalle quali ebbe origine Ia coscienza 
come fenomeno complesso, anche sovraindividuale. Un'esposizione sin-
tetica si trova anche in R. RIEUL (1976, cap. 8); contributi di vari autori 
sono raccolti in  1.-W.  KLEMENT (ed.) (1975). 

22 In B. RENsCH (1973). 
23 Cit. da В . RENscu (1973, p. 202). 
24 Questi e numerosi altri esempi simili si trovano in J.  У .  LAWICK-

GOODALL (1968).  
25 I1 tessuto muscolare è formato da fibrille, composte a loro volta da  

molecole di actina e di miosina. Queste ultime devono organizzarsi in  
numero di 400 circa per formare una protofibrilla di miosina.  

26 Vedi capitolo primo (nota 73).  

27 Si consideri in proposito che anche questa è « valida » solo « entro  

certi limiti », ossia in un ambito di dimensioni intermedio, biologica-
mente rilevante.  

28 Cosi ogni grande nuova creazione artistica si rivela, nonostante la sua  

unicità, « figlia del suo tempo ». Che cosa sarebbe stato Aristotele senza  

Platone o Leonardo da Vinci senza il Rinascimento? Noi tutti pog-
giamo sulle spalle dei nostri avi.  

29 Tali circostanze concernenti la preistoria della cultura umana sono  

spiegate per esempio in K. NARR (1961).  
30 Se ne veda una rassegna nell'esposizione divulgativa di T. PRIDEAUX  

(1973).  
31 La capacità di andar oltre i pregiudizi di tale « pensiero magico »  è 

indagata dalla psicologia in vari compiti di soluzione di problemi. Un  
esempio: due vele pendenti verso il basso non afferrabili contempora- 
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neamente devono essere prese con le mani. La soluzione consiste nel  

far ruotare una vela attorno al suo asse di rotazione, nel prendere e  
• tener ferma l'altra con una mano finché diventa possibile prendere  

anche l'altra; cfr. F. KI.nx (1976, p. 656).  
32 Cit. da I. KANT (1804).  
33 Cost scrive I. Kant (nella Critica della ragion pura): « La cosa più  

essenziale e più importante è pert)... che il concetto delle cause finali  

in natura, che ne separa la valutazione teleologica da quella sulla base  

di leggi meccaniche generali, è un concetto appartenente semplicemente  

alla facoltà di giudizio, e non all'intelletto o alla ragione ».  
34 Cfr. in proposito la Critica del giudizio (§ 72).  
35 Ancora in N. HARTMANN (1951) o in J. MONOD (1970) la considerazione  

finale e quella causale sono difficilmente unificabili. D' аltrа  parte C.F. v.  
Weizsäcker, K. Lorenz, L. v. Bertalanffy e altri sostengono concezioni  

opposte.  
36 Cit. dalla Critica del giudizio (§ 68; trad. it. 1972, p. 253).  
37 Cit. da R. EISLЕR (1930, p. 623).  
38 Cit. da R. EIsLER (1930, p. 626).  
39 Cit. dalla Critica del giudizio (§§ 72-74; trad. it. 1972, p. 268).  
40 Cit. dalla Critica del giudizio (§ 76; trad. it. 1972, p. 278).  
41 Cit. dalla Critica del giudizio (§ 71; trad. it. 1972, p. 259).  
42 Cit. da I. KANT  (1788). 
43 Quest'argomento viene esposto in modo esauriente in R. RIEDL (1978/ 

1979).  
44 Cfr. la nota 23 del capitolo primo. 
45 Questa posizione è stata descritta da P. ТЕ ILHАГФ  DE СнAюniк  (1956). 
46 Come abbiamo già osservato nel capitolo primo (vedi nota 18), i1 

problema  di conciliare la determinazione del mondo con la libertà 
dell'uomo fu sempre centrale nella filosofia. 

47 Questa divergenza fu il motivo per cui Einstein si ritird dall'interpre-
tazione di Copenaghen della teoria quantistica. La citazione è tratta 
da М . EIGEN e R. WINKLER (1973/1974, p. 113).  

48 In R. Rioni, (1976, in particolare il cap. 3).  
49 In W. SТEGmü гΡ.LER (1969, p. 518).  
50 Cit. da W. STEGMÜLLER (1969, p. 519). 
51 Vedi R. RIEDL (1975). 
52 Così accade, per esempio, quando la formazione di due superfici arti-

colari connesse è accoppiata geneticamente. Se ogni mutante dovesse  

« attendere » che l'altro osso si modificasse in modo corrispondente, per  

l'evoluzione si richiederebbe un dispendio maggiore un milione di volte.  
Cfr. in proposito R. RIEDL (1975, 1976, 1977) o R. КASPAR (1978). 

53 I Bilateria sono animali  con  un piano di simmetria: in tale gruppo 
rientrano quindi tutti gli animali con l'eccezione degli animali unicel-
lulari, dei celomati e delle spugne. Una trasformazione secondaria pre-
sentano per esempio gli asteroidei o stelle di mare. I celomati sono 
quegli animali che posseggono una cosiddetta cavità corporea s еcon• 
daria, i1 celoma. I placentati sono una sottoclasse dei mammiferi. I pr1-
mati (ossia gli animali primi per rango) sono un ordine dei placentati, 
quello al quale appartiene anche l'uomo. 

54 Una spiegazione più esatta si trova in E. MAYR (1970). 
55 I1 fenomeno dell'ortogenesi viene descritto diffusamente in R. RIEnt 

(1975, in particolare alle pp. 318 sg.). 
56  Così per esempio un parassita es tremo del gruppo dei cirripedi, l а  

sacculina, non ha abbandonato la sua sottoclasse. Persino il proto- 
uccello Archaeopterix,  con  tutti i suoi discendenti, gli uccelli, non ha 
abbandonato la sovraclasse dei sauropsidi e il subphylum dei vertebrati. 

57 Vedi la Critica del giudizio (§ 75, trad. it. 1972, p. 269). 
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58 Cit. da I.  KANT  (1804). 
59 Vedi R. RIEnL (1976). 
60 Cfr. la nota 13 del capitolo quinto. 
61 In I.  KANT,  Critica del giudizio (§ 81, trad. it. 1972, p. 297). 
62 Vedi N. HARTMANN (1964, p. 507). 
63 Per esempio in I.  KANT,  Critica del giudizio (§§ 52-54, trad. it. 1972, 

pp. 260-269). 
64 K. Lorenz (dichiarazione verbale). 
65 Cit. da R. EISLER (1930, p. 628). 
66 Cit. da R. EISLER (1930, p. 628). 
67 Su questo tema è molto raccomandabile la lettura di G. ORWELL (1948).  
68 Chi desidera leggere in proposito un'esposizione molto viva e di qualità  

eccellente, può leggere la Storia della civiltà di W. e A.  DURANT  (1954).  
69 In Aristotele furono chiamate Meta-fisica le opere scritte « dopo » la  

fisica. E poiché etimologicamente la fisica è lo « studio della natura »  
(da physis ж  natura), metafisica significa « dopo la natura ».  

70 I1 neoplatonismo, fondato da Plotino (205-270), conobbe la sua mas-
sima fioritura sino al Medioevo, ma la tradizione è proseguita sino  

all'antroposofia di R. Steiner (1861-1925).  
71 Vedi K.  MARX  e F. ENGELs (1846).  
72 Questo meccanismo della costruzione sociale della realtà è spiegato in  

P. BERGER e Ti.  LUCKMANN (1966) o in P. WATZLAWICK (1976). 



6. Le soluzioni e le loro conseguenze  

La gnoseologia evoluzionistica realizza.., una vera  

rivoluzione copernicana.  

GERHARD VOLLMER  

In questo modello non c'è un inizio assoluto.... 
non ci sono fatti primi e ragioni ultime. 

ERHARD OEsER ~ 

Qui riepiloghiamo il nostro argomento. Come rapida sintesi per 
coloro che vogliono farsi un'idea velocemente; ma anche come 
panorama che consenta di inquadrare in un contesto più ampio 
la posizione, i risultati e le conseguenze di questo studio. 

Quella che abbiamo proposto è una teoria acquisita con i mez-
zi della biologia, la quale tenta di comprendere il processo della 
conoscenza come un modo di procedere che abbraccia ogni ap-
prendimento creativo, dall'acquisizione di sapere delle prime strut-
ture vitali sino alla nostra riflessione cosciente. Abbiamo indagato i  
fondamenti filogenetici della nostra ragione. Lo scopo di questa 
ricerca è una definizione più esatta dell'uomo, del senso e non-
senso delle sue possibilità.  

Questo studio ha preso lo spunto dalla presa di coscienza, da  
parte della gnoseologia, che la ragione umana non è in grado  

di giustificarsi da sé sola, e da quella dell'ecologia che sono pro-
prio conseguenze di questa ragione a mettere già in pericolo la 
nostra esistenza. Esso è stato reso possibile dalle conoscenze  dei-
la  teoria dell'evoluzione sul divenire del modello d'ordine del  
mondo reale e sulla continuità di quel meccanismo che da que-
st'ordine è in grado di acquisire sempre nuovo sapere. Di questo  

modello d'ordine dovremo ora occuparci in modo particolare.  

In che modo la biologia istruisce la ragione  

Ciò che non può fare la gnoseologia da sola, può farlo la biolo-
gia. Essa può fornire all'osservatore un punto di vista esterno 
agli oggetti investigati. Essa indaga (fig. 57) il divenire dei mo-
delli d'ordine, il divenire dei meccanismi di apprendimento in es-
so sviluppati e dei risultati di apprendimento ottenuti, dall'infor-
mazione delle biomolecole, delle biostrutture sino a quella dei 
modi di comportamento. E benché tutto questo si riveli una pre -
messa per l'origine della nostra ragione cosciente, rimane nondr 
meno, in quanto oggetto, al di fuori di essa e può essere perciò in-
vestigato in modo obiettivo e con l'ausilio  del  metodo della coт -
parazione. 
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evoluzione dei modelli e delle cause degli strati dl ordine del mondo  reale  
strutture 	 encefalo 	 sос iet9 

omoleeole
\/ \ / \ //\ /  /collegament 	/ cervello / 	 cultu re \/\// \ 

  ila sorgente della possibile esperienza  

/ 	/\ /\ / 
/ 	\ / 	/ 

istruzioni 
	degli 'impulsi 	at 	/ 	\  

	

e delle Ist~uzloni dell'apprendimento creativa 	I  
codificazione 	 comportamento innato 	raziomo rfo 	 sovraindividuale  

organizzazione 	 reazioni associative 	razionale  

punto dl vista  
dell'osse rvatore  

Fig. 57 La posizione della gnoseologia evoluzionistica, rappresentata in  

corrispondenza col punto di osservazione del soggetto nei confronti degli  
oggetti obiettivi dell'evoluzione. Il punto di vista dell'osservatore coincide  

solo in parte con gli oggetti del processo della conoscenza. Le parti dei  
prodotti dell'apprendimento che rimangono escluse, così come l'intera ma-
trice dell'apprendimento stesso, gli strati di ordine dai quali l'apprendimento  

estrae le leggi, si trovano nell'ambito delle scienze obiettive della natura.  

Diviene così possibile la separazione di strutture cognitive og-
gettive e soggettive, la giustificazione della coincidenza di modelli  

naturali e modelli di pensiero, « la formulazione di ipotesi, veri-
ficabili empiricamente, sulle strutture cognitive innate e di ipo-
tesi sul loro sviluppo filogenetico » •  E proprio ciò è quanto si  
richiede per poter trasformare la gnoseologia evoluzionistica in  

una teoria completa.  
E poiché questo punto di vista rimane esterno ai processi che  

compongono la nostra ragione, diviene possibile anche accertare  

oggettivamente in essi che cosa sia razionale e in quali condizio-
ni essa ci induca in errore. E poiché si può studiare l'evoluzione  

anche di queste condizioni, finché esse si pongono di fronte alla  

nostra riflessione cosciente, diventa possibile anche rispondere al- 
l'interessante domanda di che cosa sia l'irrazionale nella nostra  

ragione.  

Quali problemi è in grado di risolvere la biologia  

Una teoria deve innanzitutto concordare con l'esperienza propria  

dell'ambito in cui pretende di avere validità; in caso contrario  

sarebbe infatti contraddittoria. Questa « concordanza » è dimo-
strata secondo noi dai capitoli dal secondo al quinto compresi.  

Essi contengono, in esempi tipici, gli oggetti dell'esperienza a  

cui la teoria deve riferirsi. Una teoria senza una spiegazione am-
pliata non avrebbe di nuovo alcun valore. Raccogliamo dunque  
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qui i problemi per i quali essa o ffre le soluzioni. E infine esi-
giamo, con Karl Popper,' che la nostra teoria debba poter essere 
messa in crisi dall'esperienza futura, giacché in caso contrario 
non sarebbe verificabile. Perciò ordineremo i suoi oggetti sulla 
base dei problemi per i quali essa o ffre le soluzioni. 

Prendiamo l'avvio da un conciso panorama del  problema  del-
la conoscenza e della struttura della teoria. 

11 trilemma della conoscenza 

Percezione, ragionamento e meditazione, intuizione e rivelazione 
devono condurre alla conoscenza. « Ma che cosa si può dire della 
sicurezza della nostra conoscenza? È possibile dimostrare tutte 
le conoscenze, o almeno alcune? I1 postulato di fondazione, se-
condo il quale tutte le affermazioni devono essere dimostrate, 
conduce in un triplice vicolo cieco, che Hans Albert ha chiamato 
giustamente il 'trilemma di Miinchhausen'. » « Abbiamo cioè la 
'scelta' », scrive Gerhard Vollmer, « solo fra (a) un regresso in-
finito, nel quale si continua per sempre .a procedere a ritroso al-
la ricerca di fondamenti, (b) un circolo logico, nel quale si fa 
ricorso ad affermazioni che già erano apparse dal canto loro bi-
sognose di giustificazione, e (c) una rottura del procedimento. »' 
I1 regresso non può avere una fine, il circolo non può apportare 
alcuna esperienza, e la rottura contiene infine l'ammissione del-
l'impossibilità di fondare la ragione su se stessa. 

Non esistono dunque conoscenze che siano certe in se stesse? 
Per secoli si fu convinti che dovesse esistere il punto d'appog-
gio archimedeo di una certezza assoluta. Descartes per esempio 
lo cercò nell'evidenza del cogito, Pascal nei principi della geo-
metria. Oggi sappiamo che « i concetti e le leggi fondamentali alla 
base di ciascuna teoria », come si espresse incisivamente Albert 
Einstein, « sono libere invenzioni della mente umana ». Persi-
no i teoremi della matematica, nella misura in cui si « riferisco-
no alla realtà, non sono... sicuri e nella misura in cui sono sicuri 
non si riferiscono alla realtà ». Non può dunque esistere una 
certezza in sé. 

A quest'opinione -corrisponde anche il nostro modello. Quel 
punto d'appoggio archimedeo non esiste. Anche per le proposi-
zioni della logica deve valere ciò che Einstein dice per i teore-
mi della matematica. Esse potrebbero quindi solo trasmettere la 
verità, quando se ne fosse già in possesso' Siamo dunque perve-
nuti alla fine del vicolo cieco in cui la teoria della conoscenza e 
caduta? 

In realtà qui non c'è alcun termine. Al contrario la gnoseolo -
gia, considerata dal nostro punto di osservazione, diventa essa 
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stessa una parte del processo cognitivo biologico e ha previsto, 
anche se in modo frammentario, la struttura elicoidale del no-
stro modello. Il regresso è in effetti quasi infinito. L'apprendi-
mento è in atto da 3,5. 10 9  anni da parte di strutture che hanno 
un'età di 1,2 10 10  anni.' I1 processo circolare di attesa ed espe-
rienza sarebbe un circolo vizioso se a ogni esperienza non si ac-
compagnasse una modificazione dell'attesa e viceversa. Inoltre 
l'investigazione a ritroso delle strutture cognitive deve interrom-
persi ogni volta là dove esse non contengono più il loro ogget-
to: per esempio quella del sistema della coscienza deve inter-
rompersi nei nervi, quella della conduzione degli stimoli nel tra-
sporto di sostanze, quella della trasmissione ereditaria in rea-
zioni chimiche. La fine della riduzione metodica deve situarsi 
ogni volta in quei luoghi in cui la folgorazione condusse a nuo-
ve leggi sistemiche. 

L'evoluzione della ragione 

Noi consideriamo razionale la scelta di quelle decisioni che con-
tribuiscono alla conservazione e al miglioramento delle condi-
zioni di vita. Per la creazione di una tale ragione si richiedono 
una variazione di decisioni già fissate e  una  scelta costante della 
decisione appropriata. Questo procedimento ha inizio in natura 
con i processi di mutazione e di selezione; come indica Man-
fred Eigen, col primo processo circolare fra istruzioni per la 
costruzione codificate a livello molecolare e la selezione del loro 
prodotto, quando questo promuove a sua volta la propagazione 
delle sue istruzioni. 8  Questo processo circolare fra ragione e giu-
dizio può essere seguito fino al livello in cui lo percepiamo co-
scientemente come circolo fra attesa ed esperienza. Esso rappre-
senta un algoritmo, ossia un processo ciclico che, attraverso il 
ricorrere di determinati processi e attraverso un numero limitato 
di cicli conduce mediante ottimizzazione alla soluzione di un 
problema 

L'evoluzione di quest'algoritmo consiste nel fatto che ogni 
strato di apprendimento costruisce sulla base di altri strati di 
apprendimento e che il funzionamento dell'uno è la premessa 
perla  formazione dello strato successivo. Qui il principio dell'al-
goritmo viene copiato sotto la guida dello strato precedente, e 
vengono affinati solo i mezzi, le funzioni delle sue parti. 

Un po' schematicamente, in questi processi circolari si pos-
sono seguire, nel corso dell'intera evoluzione, sei parti: tre dal 
lato delle attese e tre dal lato delle esperienze ( fig. 58). Tutt'e 
sei rappresentano costantemente il risultato di apprendimento del-
l'intero processo circolare derivante dai successi di tutti gli strati 
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Fig. 58 L'evoluzione dell'algoritmo dell'apprendimento. Sono riportate a  
sinistra le tre parti riferite all'attesa, a destra quelle riferite all'esperienza.  
Entrambi i tipi di frecce nell'asse di mezzo stanno ogni volta per quell'in-
formazione che diventa disponibile, dall'esterno (freccia superiore) e dal-
l'interno, all'individuo che apprende. Le parti endogene (che hanno origine  

all'interno del sistema che apprende) sono indicate in nero. Si osservi come  
esse crescano nel corso del processo evolutivo (cfr. inoltre le figg. 29, 30  
e 59, alle pp. 150, 152 e 272).  

anteriori, Fra gli strati si situano inoltre zone di transizione, le  
quali non sono state inserite nel diagramma alla figura 58. I  
sette strati corrispondono però a esempio a stati dell'evoluzione,  

quali furono raggiunti con la cellula nervosa, il cervello e la  

coscienza.  
I contenuti della coscienza vi diventano progressivamente più  

differenziati col crescere delle possibilità del sistema. E i1 modo  

di esperienza va dal semplice accrescimento-diminuzione sino al-
la verifica-falsificazione. Lo stesso vale anche per la reazione al-
l'esperienza, così come anche per ciò che muove quella che  101  
chiamiamo in sintesi attesa; dalle condizioni fisiologiche più rie'  

che di energia e più semplici della conservazione della vita a g цei- 

t 
c  
c  
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li che percepiamo come intenzioni e fini. Ci interessano inoltre 
gli ausili alla decisione; col crescere delle possibilità del siste-
ma il numero delle possibilità di decisione diventerebbe infatti 
senza limiti, e un meccanismo di apprendimento che non può 
fare a meno del caso per i suoi passi creativi, non può lasciare 
che il repertorio del caso superi certi limiti. 10  La probabilità che 
il caso imbrocchi una soluzione favorevole corrisponde sempre, 
nel caso di probabilità uguali, al reciproco del numero delle pos-
sibilità. Di conseguenza i campi di ricerca del possibile successo 
finiscono per restringersi gradualmente, per opera dei codici ge-
netici, del sistema degli effetti reciproci dei geni, della gerarchia 
degli istinti, di meccanismi di evocazione innati, di pregiudizi e 
atteggiamenti, sino alle cosiddette ovvietà, a ciò che noi perce-
piamo come giudizio e riflessione. E in modo del tutto corrispon-
dente si differenziano i contenuti delle attese, dalle mutazioni 
più semplici sino alle nostre idee e immagini del mondo. 

Qui l'evoluzione della ragione conserva a se stessa, lungo l'in-
tera via dalla parte dell'attesa, la libertà creativa del puro caso 
fisico, mentre attraverso l'esperienza ogni guadagno di cono-
scenza può essere conservato per mezzo della trasmissione ere-
ditaria o della tradizione all'intero sistema sulla base del mecca-
nismo di attesa ed esperienza. Qui appare chiaro che il risultato 
dell'apprendimento consiste in un'estrazione della legalità dal 
mondo reale e che l'apprendimento può diventare giusto solo 
là dove l'esperienza corregge continuamente le attese, e quindi 
all'interno della sfera della selezione. 

Questo meccanismo contiene la storia del modello di Oeser 
sin nell'ambito della dinamica delle teorie scientifiche. Esso non 
ha « alcun inizio assoluto », non contiene « fatti primi e ragioni 
ultime », ha il carattere « della retroazione », non consente « al-
cuna verifica assoluta » ma, come spiega Erhard Oeser, « solo 
variazioni di stato che si esprimono in una costante ristruttura-
zione della teoria (dei contenuti dell'attesa), la quale tende ne-
cessariamente a una stabilità (probabilità di sopravvivenza) il 
più possibile alta ». È un processo irreversibile con parti di 
egual valore, mirante alla concentrazione di informazione e  al-
1  adattamento ossia alla concordanza con lo stesso mondo che 
seleziona questo meccanismo. 

La storia di questa conoscenza è invece relativamente breve. 
Pare che Whewell sia stato fra i primi a considerare la fase in-
duttiva come il battistrada dell'evoluzione della conoscenza. « L'ul-
timo passo verso la concezione di un modello chiaro », seguiamo 
qui Oeser, « fu compiuto infine da Volkmann, Mach e Ostwald, 
quando caratterizzarono questo processo 'autoregolantesi' come 
una 'circolazione' o un 'circolo' con 'rafforzamento retroattivo' »." 
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11 problema della realtà 

La premessa di un tale algoritmo dell'acquisizione di conoscenza 
è un mondo governato da leggi e dotato di un'alta ridondanza. 
È dunque qui implicito un modello d'ordine in cui la legalità si 
ripeta in applicazioni comparabili fra loro. In un mondo privo 
di ordine, ma anche in un cosmo di pura legalità privo di ridon-
danza, 12  sarebbe impossibile imparare qualcosa con tale algoritmo. 
Pare però che tutte le scienze scoprano proprio un tale ordine, 
che conserva, propaga e tramanda la sua alta ridondanza, le sue 
norme, in modelli interdipendenti e gerarchici. 13  I1  problema  del-
la realtà del mondo si presenta ora in modo del tutto diverso. 

Possiamo concordare ancora una volta con Kant e con Popper, 
i quali definiscono scandaloso il fatto che la filosofia non riesca 
a risolvere il  problema.  Ma non facciamo neppure, come dice 
Donald Campbell, « alcun tentativo per confutare il solipsismo 
coerente (e perciò irrefutabile), di cui vogliamo riconoscere l'in-
confutabilità logica » • 14  La sua confutabilità da parte della vita, 
della sua evoluzione e della nostra riflessione su di essa è però 
chiara. Se non riusciamo a intendere noi stessi, assieme al nostro 
apparato di conoscenza, diversamente che come il prodotto di 
un'evoluzione che potrebbe imparare solo dall'ordine del mon-
do, allora quest'ultimo non può essere meno reale di quanto i1 
solipsista possa considerare reale il proprio pensiero. 

« Già il fatto che noi esistiamo e siamo in grado di rivolgerci 
domande sul modo in cui i nostri ragionamenti trovano una giu-
stificazione nel confronto con le regolarità della natura », scrive 
S.C. Pepper, « è una giustificazione imponente della nostra fede 
in esse... Se il nostro ambiente non possedesse queste regolarità, 
noi non saremmo qui a formulare tali domande. » 15  Già « la scim-
mia che non possedeva una percezione realistica del ramo verso 
cui saltava, dovette essere presto », come rileva George Gaylord 
Simpson, « una scimmia morta, e non fu perciò fra i nostri pro-
genitori ». 16  « Chi, sulla base delle sue categorie cognitive erro-
nee, costruisce una teoria erronea del mondo », cosi si esprime 
Hans Mohr, « è condannato a perire nella 'lotta per l'esistenza' ,  
o almeno lo era all'epoca in cui ebbe luogo l'evoluzione del ge-
nere Homo. » 17  La nostra facoltà di conoscenza rappresenta uil 
adattamento alla legalità del mondo, dice Bernhard Rensch, « i1 

correlato », secondo Sachse, « di ciò che è costante nell'ambien -
te ». E « anche se gli assiomi delle teorie sono posti dall'uomo ,  
il successo di un tale inizio presuppone », secondo Einstein, 
« un ordine di grado elevato del mondo reale ». Non c'è dun-
que  «a  rigore niente di particolarmente degno di nota nella nostra 
capacità di fare previsioni giuste sulle regolarità presenti nel 
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nostro ambiente. Se non fossimo in grado di farle, non saremmo 
qui », come noi stessi confermiamo le tesi di Pepper, « a rivela-
re i nostri errori ». 18  

Quel che è in discussione non è dunque più quanto sia certa 
la realtà di questo mondo, ma quanto lo siano le conoscenze che 
noi ne estraiamo. In effetti noi possiamo fare solo congetture. Ma 
molte fra le nostre congetture si rivelano esatte al punto che è 
stato possibile far discendere un uomo sulla Luna e restituirlo 
incolume alla sua famiglia. La certezza non è in realtà affatto as-
soluta, ma per lo più è abbastanza sicura per la durata di vita 
delle nostre culture. 

Persino la contrapposizione monismo-dualismo 19  perde il suo 
significato. Essendo chiaro infatti che lo spirito si sviluppa nel 
rispetto delle leggi che governano la materia, la separazione o 
fusione di materia e spirito contiene, molto probabilmente solo 
i limiti della nostra rappresentazione; nello stesso modo in cui 
lo spazio e il tempo ci appaiono erroneamente come due entità 
distinte. 

11 problema dell'induzione 

La logica ci insegna che non possono esistere ragionamenti in 
grado di ampliare un contenuto di verità già acquisito. La vista 
di un numero per quanto grande di cigni bianchi non può con-
sentire la conclusione — induttiva — assoluta che perciò anche 
tutti gli altri cigni debbano essere bianchi. « La portata e la 
forza dell'argomentazione di Hume sono state continuamente 
sottovalutate. »20  In ciò si dev'essere certamente d'accordo con 
Wolfgang Stegmüller; siamo anzi dell'opinione che un numero 
per quanto grande di ragionamenti, per esempio dal generale al 
particolare, non consenta di giustificare con validità assoluta un 
ragionamento dal particolare al generale. « L'ingresso nell'ignoto 
non può essere se non cieco », dice Donald Campbell, « e se vi 
si entra gradualmente, ciò non indica altro che un sapere in 
parte già acquisito. »21  La logica può solo trasmettere la verità, 
quando la possiede, ma non può estenderla. 

Abbiamo visto cosi che il procedimento induttivo non ha nien-
te a che fare con la logica formale. E ciò in quanto la logica 
scientifica, che era sorta come « teoria del pensiero corretto », 
ha finito col ridursi, in quanto logica formale, a una dottrina dei 
Principi del « ragionamento » corretto, 22  al regno della deduzio-
ne, nella quale sono appunto possibili conclusioni di validità as-
soluta. Dopo Frege la logica ha bandito l'euristica, la sua sorella 
fantasiosa e imprecisa, e cerca di sostituirne la fantasia con la 
precisione del formalismo che le è rimasto. Ma ciò non è pos- 
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sibile. Il ragionamento induttivo non è un procedimento che con-
senta di ampliare la verità ma solo l'attesa. Perciò non può tro-
varsi nella logica formale.  

Mа  neppure gli impulsi di quest'attesa risalgono alla ragione  

della logica (essi hanno inizio addirittura sempre in modo sog-
gettivo e alogico), bensì all'urgere del vivente: a intenzioni, fini  
e desideri (come il lettore ricorderà dalla fig. 58 a p. 260), alla  
curiosità, ad appetenze, e quindi a condizioni endogene. Già  

Hume lo aveva presagito: « Corrisponde di più all'abituale sa-
pienza della natura assicurare un atto mentale cosi necessario  

attraverso un istinto (!) o una tendenza meccanica » 2з  E i con-
cetti che ne derivano non hanno una necessità assoluta; « d'al-
tronde », dice Albert Einstein, « questi concetti e principi sono  

creazioni libere dello spirito umano (o animale [! ] )  »24  

E in verità ogni attesa ha bisogno quasi sempre di venire cor-
retta nel riscontro con l'esperienza. Certo parecchi cigni si sono  

rivelati neri. Ma questa è già la parte successiva del processo  

circolare. L'irrequietezza del vivente, la vita stessa, è attesa strut-
turata. In caso contrario infatti il vivente non sperimenterebbe  

nulla. La vita, come dice Donald Campbell, è un realista ipote-
tico.  

Persino i1 contrasto fra determinismo e indeterminismo 25 si 
dissolve: poiché il vivente ha bisogno sempre della libertà crea-
tiva della supposizione induttiva per estrarre da questo mondo la 
sua legalità, non si può neppure più dubitare della sua compo-
nente indeterministica.  

I1 problema dell'a priori  

« I1  problema  se esistano giudizi sintetici a priori, è », così rias-
sume Wolfgang Stegmüller (cfr. qui p. 106), « un  problema  fata-
le della filosofia. »26  Da quando Aristotele rifletteva su ciò che  
« viene prodotto nell'agorà, il luogo del giudizio », l'origine del-
la giustificazione di queste categorie del nostro pensiero, con-
cernenti il dove e il quando, la quantità e la qualità, la relazio-
ne, l'essere e l'essenza, rimase inspiegata. E Kant le analizzò  

criticamente in quanto condizioni necessarie di ogni possibile  
esperienza. Perciò esse non sono giustificabili sulla base dell'e-
sperienza dell'uomo. I1 fondamento di ogni acquisizione di sape-
re rimase indeterminabile, 27  anzi incerto: come si potrebbe in-
fatti giustificare un procedimento cognitivo che ha bisogno per  

natura della conoscenza per creare conoscenza?  

La soluzione fu apportata solo dalla teoria dell'evoluzione, e  
nel modo più profondo da Konrad Lorenz; in tal modo furono  

create le basi della gnoseologia evoluzionistica e la possibilità di  
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questo libro. « Le nostre forme di intuizione e le nostre catego-
rie, fissate già prima di ogni esperienza individuale », dice Lo-
renz, « si adattano al mondo esterno esattamente per gli stessi 
motivi per cui lo zoccolo del cavallo è adattato già prima della 
sua nascita al suolo della steppa, e la pinna del pesce, ancor pri-
ma che esca dall'uovo, è adattata all'acqua. »28  Le categorie sono 
dunque certamente a priori per ciascun individuo, ma sono però 
a1 tempo stesso a posteriori, una conoscenza della propria linea 
filogenetiсa acquisita attraverso l'esperienza. 

Questa è però anche la soluzione presagita dallo stesso Kant. 
Già nella sua dissertazione egli si chiede se i nostri concetti di 
spazio e tempo « siano innati o acquisiti ». E anche dopo le 
grandi opere critiche riassume: « Nel soggetto dev'essere però 
presente un fondamento di cid... e almeno questo fondamento è 
innato  »29  La soluzione era nell'aria; e Donald Campbell ha tro-
vato trenta autori che pensavano la stessa cosa; ci limitiamo a ci-
tare Mach e Boltzmann, Spencer, Mill, Pepper e Popper, Piaget, 
Bertalanffy, Simpson e Waddington, Lévi -Strauss, Chomsky e 
Lenneberg З0  

Lo sviluppo della teoria dell'evoluzione e della gnoseologia 
evoluzionistica, qual è compendiata da Gerhard Vollmer, ci ha 
infine dato la possibilità di risolvere sistematicamente gli a priori  
kantiani. Noi li abbiamo derivati dalla storia degli organismi co-
me un sistema di ipotesi, che l'evoluzione incorporò negli appa-
rati dell'immagine del mondo delle sue creature. 

E in tal modo si dissolve anche il contrasto fra razionalismo ed 
empirismo 3' I razionalisti hanno ragione nel sostenere che senza 
ragione non può darsi esperienza. Siamo però d'accordo con gli 
empiristi sulla tesi che ogni ragione debba fondarsi sull'espe-
rienza. I1 razionalismo sopravvaluta l'esperienza innata, l'empi-
rismo quella acquisibile dall'individuo. Nella loro inconciliabi-
lità sbagliano entrambi. 

La controversia: causa-figura (analisi-sintesi)  

Alla scienza moderna è accaduto di pensare che l'investigazio-
ne delle cause appartenesse al cuore della sua competenza, men-
tre quella della figura fosse un'impresa a essa estranea. Oggi sap-
piamo che le esperienze della causa e della figura derivano da 
due categorie diverse, anzi, come vedremo ancora da R.W. Spér-
гy e John Ecсles,32  che esse sono riconducibili ai due diversi emi-
sferi del nostro cervello. Riconosciamo infatti che il calcolo sin-
tetico della figura è localizzato nell'emisfero destro, « muto », 
i cui processi decorrono in modo inconscio, per fornire alla co-
scienza soltanto i risultati. L'esperienza analitica delle cause 
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proviene invece dall'emisfero sinistro, l'emisfero del « linguag-
gio », ed è più facilmente accessibile al calcolo cosciente. Per-
ciò noi possediamo già da molto tempo la matematica, la logica 
formale e un teorema della causalità. Solo qui abbiamo potuto 
invece sviluppare un teorema generale della comparazione. Le 
nostre scienze non lo avevano finora ancora posseduto. 

E quando ci si cimentò con i principi della comparazione, co-
me nella morfologia da Goethe ad Adolf Remane, il processo fu 
bollato come « idealismo tedesco » ed escluso dalle scienze della 
natura 33  e la morfologia declinò. I1 suo teorema dell'omologia 
fu eliminato, il concetto di tipo fu rifiutato. I suoi settori di ap-
plicazione, prima l'anatomia comparata poi la sistematica, fu-
rono grossolanamente trascurati, e l'intera ricerca della verità da 
parte della grande maggioranza dei ricercatori delle cause fu ab-
bandonata alle scienze sperimentali, « esatte » 3 4  

Già Lorenz sperò che nessuno volesse negare « gli stretti rap-
porti esistenti fra le prestazioni qui discusse della percezione ge-
staltica e della genuina formazione di concetti ». « Questo pro-
cesso », infatti, prosegue Vollmer, « non è altro che un'astrazio-
ne preconcettuale. »35  Inoltre la causa del tipo e dell'omologia, 
il « principio esoterico » di Goethe, poté essere intesa sulla base 
delle « condizioni sistemiche dell'evoluzione », così come la cau-
sa della percezione delle figure poté essere spiegata e, per cosi 
dire, giustificata come fonte fondamentale della conoscenza scien-
tifica, nel senso di Lorenz ?6  Secoli e secoli di conoscenza pre-
consciamente corretta dei morfologi sono così riabilitati; e con 
essa il teorema più importante dell'uomo, che è in essa totalmen-
te radicato: la conoscenza della sua propria origine. 

A proposito di tutto ciò abbiamo dimostrato che la conoscen-
za della figura deve venire prima della conoscenza della causa; 
che l'ipotesi della comparabilità deve venire prima dell'ipotesi 
delle cause. Su che cosa dovrebbe fondarsi il giudizio su una cau-
sa, come si potrebbe pensare che essa sia riproducibile se non si 
fosse già riconosciuto in precedenza di avere a che fare con gli 
stessi oggetti? In verità lo sperimentatore può tralasciare il con-
fronto in precedenza necessario delle prestazioni di calcolo del 
suo apparato raziomorfo. Così fanno quasi tutti. Egli non deve 
però pensare di poter argomentare senza una conoscenza della 
figura, o che i suoi ragionamenti possano essere più certi delle 
loro premesse. 

In tal modo ci siamo avvicinati anche alla soluzione della 
controversia fra materialismo e idealismo. Nel prossimo proble-
ma essa sarà ancora più chiara. Ce ne occuperemo allora. 



267 

La controversia: causalità-finalismo 
Anassagora trovò insoddisfacente, a ragione, l'interpretazione ma-
terialistica del mondo e le contrappose un mondo i cui eventi 
sono governati dalla mente e dal fine 3'  Aristotele distinse in pro-
posito fra quattro cause. I suoi esegeti scelsero da queste la causa 
finale innalzandola, a torto, a causa prima. La scienza mode rna, 
però, dal tempo di Galilei e di Newton, concluse a ragione di 
non poter prendere l'avvio dalla causa finale e trovò, a torto, la 
causa prima della causa efficiente di Aristotele, nelle forze. Da 
allora nella spiegazione del mondo c'è una divisione radicale fra 
due atteggiamenti opposti. Chi si sente vicino alle scienze della 
natura, spiega il mondo in termini materialistico-causali, men-
tre chi si sente superiore a questa sorta di causalità lo spiega in 
termini teleologici, idealistico-finalistici, E a questo punto si è 
sostanzialmente rimasti. Persino Nicolai Hartmann, che fu par-
ticolarmente vicino alla soluzione, fu infine impedito dal perve-
nire a essa dall'apparente contraddizione fra nesso causale e nes-
so finale 38 

I1 fraintendimento è radicato, come abbiamo visto, nel fatto 
che il nostro sano buon senso ha ricevuto in eredità rappresen-
tazioni delle cause troppo semplificate. Quest'ultimo a priori, 
quello dei fini, è stato trattato da Kant per la prima volta nella 
Critica del giudizio3 9  Nella considerazione delle cause siamo gui-
dati dalla nozione intuitiva che le cause siano concatenate in ca-
tene esecutive e, peggio ancora, che i fini agiscano per cosi dire 
dal futuro. Ciò dipende da un lato dal fatto che noi apprendiamo 
il nesso causa-effetto nell'esecuzione delle nostre azioni più sem-
plici, e dall'altro dal fatto che scambiamo la realizzazione di un 
fine nel futuro con le sue premesse, che risiedono completamen-
te nel presente. 

Abbiamo trovato invece che le cause sono collegate fra loro 
funzionalmente come in una rete e che la differenza fra cause 
efficienti e cause finali consiste solo nel fatto che le prime agi-
scono dagli strati di complessità inferiore a quelli di complessità 
superiore, e le seconde dagli strati di complessità superiore a 
quelli di complessità inferiore; cosa che noi, a seconda degli stra-
ti, percepiamo come selezione, selezione naturale, scelta, ragione 
e giudizio 40  Esse sono tutte concatenate assieme in una rete. Noi 
abbiamo troppo semplificato la nostra spiegazione del mondo. 
«Noi facciamo un gioco troppo facile. » Ma questo lo sapeva 
già Nicolai Hartmann. 

E così viene meno anche la controversia fra materialismo e 
idealismo, per quanto terribile ci sia parso l'aspetto con cui, nel-
la veste delle ideologie, essa ha aleggiato sulla nostra storia. Ognu-
na di queste due immagini del mondo contiene solo una mezza 
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verità, ma pretende di giudicare sulla totalità dell'altra. Di fatto 
però i rapporti causali agiscono materialisticamente verso l'alto, 
cosi come idealisticamente verso il basso, attraverso gli strati di 
complessità del mondo reale; dialetticamente, se cosi si vuole 41  
E perciò anche il materialismo dialettico è in se stesso contrad-
dittorio. Infatti o esso riconosce anche i1 processo delle cause 
verso il basso, e in tal caso la sua filosofia è dialettica; o non lo 
riconosce, e allora è materialistica. 

Quali sono le conseguenze delle soluzioni 

Finora abbiamo riepilogato le soluzioni offerte dalla nostra teo-
ria. In un certo senso è stato un esercizio d'obbligo da parte di 
chi si attende che si possa giudicare chiaramente il valore della 
sua teoria dal suo valore esplicativo. Perciò abbiamo presentato 
le soluzioni in cui filosofia ed epistemologia definiscono già ni-
tidamente i problemi aperti del processo cognitivo: nei problemi 
del trilemma, della realtà, dell'induzione e delle categorie, cosi 
come nelle controversie attorno alla figura (Gestalt) e al finali-
smo. E abbiamo osservato con tutta modestia che vari problemi 
di cui presentiamo la soluzione sono antichi quanto l'intera filo-
sofia. 

Potremmo dunque concludere qui, se non ci fosse ancora un 
certo numero di problemi concernenti la nostra ragione. Essi si 
distinguono da quelli che abbiamo nominato finora per il fatto 
che sono ancora poco formulati. Che non abbiano ancora tro-
vato una formulazione non dipende perd dall'avere scarsa im-
portanza; essi sono infatti addirittura, come si dice oggi, quelli 
più rilevanti per la nostra vita. Sono rimasti finora privi di una 
formulazione perché sono diventati correttamente comprensibili 
solo attraverso le nostre soluzioni. 

La teoria evoluzionistica della conoscenza ha già trovato, sino 
a questo limite della comprensione, fautori importanti, a partire 
dagli anni Quaranta, ossia da quando Lorenz scoprì lo sfondo 
degli a priori. Fra loro sono negli anni Cinquanta von Bertalanffy 
e Campbell; negli anni Sessanta Chomsky e Furth, Mohr, Piaget e 
Rensch; e negli anni Settanta Lenneberg e Monod, Popper e 0e-
ser, Shimony e Vollmer 42  Qui noi facciamo però ancora un pas-
so avanti, verso le conseguenze delle soluzioni. E il fedele letto-
re sia perciò messo in guardia. Noi indaghiamo che cosa ci sia 
di irrazionale nella ragione; e invero di nuovo dall'esterno, dal 
punto di vista della biologia. 

In tal modo perveniamo a giudizi sugli effetti scambievoli di 
processi coscienti e inconsci. E in verità da una direzione del 
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tutto diversa da quelle del pensiero di Freud, che è estraneo al 
naturalista, di Jung, che gli è lontano, e di Neumann, che perd si 
avvicina di più alla nostra impostazione con l'idea che nell'on-
togenesi del bambino la coscienza dell'Io abbia dovuto passare 
per stadi simili « a quelli che, all'interno dell'umanità, hanno de-
terminato lo sviluppo della coscienza ». Comunque sia, noi ri-
maniamo sulla via oggettivizzabile della biologia, quale fu aper-
ta da Konrad Lorenz a" 

Sulla patria della certezza 

« La conoscenza scientifica », disse Roman Sexl, « è il supera-
mento dell'apparato raziomorfo. » 44  E cosi è veramente, con tut-
ti i pro e contro. La coscienza, che riflette con grande cura, co-
mincia a emettere giudizi sui suoi istruttori innati. E, come ve-
dremo, essa diventa ugualmente irrazionale sia quando si affi-
da completamente a questo sfondo sia quando lo rifiuta to-
talmente. Cosi la scienza, come abbiamo già ricordato, ha cer-
cato per secoli quel punto d'appoggio archimedeo della certezza 
assoluta, ha trionfato quando ha creduto di averlo trovato, e ha 
disperato quando le è sfuggito; mentre gli uomini, quelli privi di 
conoscenze scientifiche come gli scienziati, hanno continuato a 
procreare e a educare i loro figli e a tramandare il loro corredo 
ereditario prima che si chiudesse il cerchio della loro vita. 

Oggi anche la scienza sa che non si può saper nulla con cer-
tezza assoluta. E non deve più « bruciarsi il cuore » 4 5  La cer-
tezza è una richiesta della vita e ha senso perciò solo nella ten-
sione del vivere. In verità questo libro potrebbe raffreddarsi im-
provvisamente sino allo zero assoluto e volare con velocità rela-
tivistica verso il soffitto4" E nondimeno l'umanità può contare 
fiduciosamente sul fatto che, per l'intera durata del suo pianeta, 
ciò non accadrà mai. In verità noi siamo circondati anche dai 
limiti della facoltà di conoscenza, dai limiti dei sensi, dice  lu-
me,  da quelli dell'intelletto, prosegue Kant, da quelli delle presta-
zioni del cervello, aggiunge Hubert Rohracher, da quelli della 
mente, conclude Chomsky 4 7  L'ottimizzazione della nostra facoltà 
cognitiva trova sempre un suo con fine superiore; essa ha un li-
mite invalicabile nelle nostre condizioni di apprendimento (cfr. 
fig. 58, p. 260); persino nei contenuti delle nostre attese. Quale 
presunzione sarebbe se la zecca volesse rappresentarsi il sistema 
dei vasi sanguigni di un mammifero, se i1 cane poliziotto volesse 
definire la scena internazionale dello spaccio della droga o se 
noi volessimo determinare le leggi che vigono al di là di questo 
universo. Ogni conoscenza dev'essere intesa solo in relazione al-
l'es'sere che conosce e può essere solo conforme a lui. E « per 
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lontani che essi [gli uomini] siano da una conoscenza universale 
e perfetta di tutto ciò che esiste, i lumi di cui dispongono basta-
no... alla comprensione dei loro doveri ». Questo lo sapeva già 
John Locke." 

Anche ciò che noi percepiamo come il grado di certezza qui di 
un'osservazione 1à di una spiegazione si trova inserito nel mez-
zo di una gerarchia continua di coincidenze, che noi chiamiamo 
esperienze, proposizioni di esperienza o leggi di natura e loro 
casi particolari. Verso il basso abbiamo bisogno, per sentirci 
sicuri, del maggior numero possibile di casi e di altri casi a essi 
subordinati; verso l'alto abbiamo bisogno dei principi sovraordi-
nati per considerare una cosa spiegata in modo certo. I principi 
più generali sono sempre privi di spiegazione, in quanto descri-
vono naturalmente solo coincidenze. Poiché, perd, come si può 
dimostrare, anche ogni conoscenza del mondo rappresenta un 
sistema di teorie che può stabilizzarsi solo attingendo a se stes-
so, noi uomini, conformemente al nostro sentimento, continue-
remo probabilmente a ricercare il boschetto sacro della certezza 
assoluta. In caso contrario non faremmo più passi avanti nel 
processo cognitivo del vivente. 

Atavismi ed emancipazione della ragione 

La ragione dell'uomo ha bisogno, proprio sulla scena della civil-
tà, tanto dei suoi istruttori innati quanto anche della sua sovra-
struttura della riflessione cosciente. Essa ha bisogno di una coo-
perazione fra prestazioni raziomorfe e razionali. Tanto l'appa-
rato raziomorfo quanto la ragione, lasciati ciascuno a se stesso, 
compiono errori catastrofici. Quest'affermazione, se dovesse ap-
parire troppo audace, lo è in realtà solo in apparenza, dal mo-
mento che può essere facilmente documentata. 

Come abbiamo visto, nessun sapere può progredire oltre, una 
volta che abbia raggiunto il limite del suo contenuto di espe-
rienza. E contemporaneamente esso deve poggiare su quel sapere 
anteriore su cui è sorto. L'immagine del mondo di ogni organi-
smo può essere appropriata solo in quell'ambito della selezio-
ne all'interno del quale le sue ipotesi possono continuamente fal-
lire o essere confermate. Al tempo stesso, però, nessun apparato 
di immagini del mondo può avere origine senza i suoi antece-
denti e ogni ampliamento dell'ambito vitale costringe l'imma-
gine del mondo e insieme i1 suo apparato a compiere estrapola-
zioni nell'incerto. 

Nella prima evoluzione, nel corso della quale ad apprendere 
era solo il materiale ereditario, il processo era cosi lento che le 
immagini del mondo degli animali divennero tutte giuste. Del 
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resto l'estensione del mondo rilevante per questi animali era mol-
to piccola. Nella seconda evoluzione, la quale trasmette l'espe-
rienza solo attraverso i1 linguaggio parlato e scritto, il processo 
viene accelerato di vari ordini di grandezza. L'ambito rilevante 
si espande. Gli istruttori innati si trovano molto presto a dover 
rispondere a domande che vanno oltre le loro capacità. La sele-
zione impone corrispondentemente una forma più rapida di eli-
minazione dell'errore: la riflessione cosciente. E questa corre il 
pericolo di sollevarsi troppo al di sopra delle sue basi. 

Allora anche gli antichi istruttori della nostra ragione si rive-
lano incapaci di rispondere a domande sempre più difñcili. Il 
loro consiglio esclusivo sta già diventando un anacronismo nella 
civiltà tecnologica. Esso non è adeguato per risolvere i problemi 
di questo tipo di civiltà. Questo consigliere innato fu selezionato 
per un vertebrato primitivo, poi per mammiferi e gruppi di gran-
di scimmie. E ora, come abbiamo già ricordato, cerca leggi dove 
non ce ne sono, nessi globali dove non possono essercene, indi-
vidua necessità più rapidamente di quanto sia possibile, non sa 
riconoscere il caso in sé, frena l'aggressività, dipende da mec-
canismi di inibizione ottici, è premuto fra esigenze di protezio-
ne e di libertà, vede le cause concatenate in modo lineare, si 
attende di poterne trovare gli inizi, tiene poco conto della retroa-
zione ma crede ciecamente che certe cause potrebbero agire dal 
futuro. Esso diventa un atavismo della ragione. Il suo appren-
dimento, come dice Bertrand Russell, è « cessato 500.000 anni 
or sono. Da allora l'intelletto innato è cresciuto solo di poco, an-
che ammesso che sia cresciuto » 4 9  Tanto basti sulle insuflicien-
ze dell'atavismo; su quelle della ragione emancipata avremo mo-
do di tornare ancora (a p. 274). 

Il processo cognitivo e gli emisferi cerebrali 

L'evoluzione dell'uomo fu realizzata con la riflessione cosciente. 
Questa galoppa ora allontanandosi sempre più dai suoi istrut-
tori innati. Invero essa percepisce molto, ma meno di tutto il suo 
proprio sfondo. E dove questo emerge, ci si vergogna di se stessi, e 
lo si rimuove; in verità anche in questo caso solo dalla coscien-
za, in quanto esso è ereditario. Tentiamo ora di dare  una  spie-
gazione di questa scissione. 

Del movimento a elica del processo cognitivo viene raziona-
lizzata solo la metà capace di deduzioni logiche. Questa è loca-
lizzata infatti, cosa degna di nota, assieme alle tre parti della 
corteccia del linguaggio, nell'emisfero sinistro del nostro cervel-
lo. E, cosa ancor più notevole, solo questo emisfero possiede  una  
connessione completa con la nostra coscienza. Questa metà logi- 
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Fig. 59 La differenziazione delle parti raziomorfa e razionale nel nostro 
apprendimento. Le prestazioni dell'apparato raziomorfo, inconscio, endo-
geno-ereditario, stanno completamente dalla parte induttiva, sintetico-euri-
stica, dell'algoritmo; quelle dell'apparato razionale, cosciente, fondate sul-
l'apprendimento individuale (nella misura in cui possono essere ricono-
sciute nella loro interezza), stanno dalla parte deduttiva, analitico-logica. Ё  
vistosa anche la crescente autonomia del processo circolare nei confronti 
del piccolo residuo esogeno dell'informazione necessaria dall'esterno (cfr. 
le figg. 29 e 58, alle pp. 150 e 260). 

co-deduttiva del processo cognitivo viene ulteriormente svilup-
pata con la coscienza. La metà sinistra del cervello sviluppa dun-
que le sue capacità verbali e analitiche, in un modo logico-se-
quenziale, aritmetico, simile a quello dei computer, come ha 
scoperto la neurofisiologia. Fra gli autori che si sono occupati 
di questi argomenti hanno particolare importanza Gazzaniga, 
Sperry e Walsh 50  Con l'ausilio di questa parte deduttiva gli uo-
mini formano l'aritmetica, la logica formale e la tecnica dei com-
puter. L'epistemologia 51  differenzia questa logica deduttiva in 
teoria della dimostrazione e teoria della conferma, con la se-
quenza di deduzione, previsione e riduzione. Questa differen-
ziazione del semicircolo del processo cognitivo legato all'espe-
rienza è, rispetto ai suoi istruttori, quasi una nuova formazione 
per opera della ragione cosciente ( fig. 59), la quale impose lo 
sviluppo della civiltà. 

Le parti principali più antiche, endogene, del processo circo-
lare, come il lettore ricorderà dalla figura 58 (p. 260), apparten-
gono invece quasi per intero alla metà induttiva, euristica. Esse 
rimangono nell'oscurità dell'inconscio. E queste capacità sinte-
tico-gestaltiche della metà del nostro processo cognitivo corrispon-
dente all'attesa concordano in misura tale con la comprensione non 
verbale, sintetico-olistica dello spazio, con la capacità dell'emi -
sfero destro di comprendere i disegni, la musica e le figure, che 
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vengono localizzate in tale emisfero. E proprio quest'emisfero  

cerebrale non possiede alcuna connessione completa con la co-
scienza ( fig. 60). Nulla della sua differenziazione può essere  

sperimentato. Nulla fu sviluppato sino in fondo. Al contrario, la  
civiltà scacciò l'olismo dalla biologia, la totalità dalla psicolo-
gia e l'euristica dalla logica. E i neurologi parlano di un emi-
sfero vuoto e continuano a parlare dell'emisfero subordinato.  

Perché solo uno dei nostri due emisferi sia collegato con la  

coscienza lo stiamo sospettando solo ora. Già R. Sperry conget-
turb che esistesse una complementarità, una divisione del lavo-
ro, e John Eccles e altri lo hanno seguito su questa via 5 2  Come  
dobbiamo perd comprendere questa relazione asimmetrica alla  

coscienza?  
Noi sospettiamo perciò che esista inoltre un nesso fra la for-

ma più antica di coscienza e i suoi compiti deduttivi di con-
trollo impegnati in un rapido sviluppo. Questi nuovi compiti  
dell'uomo dovettero essere connessi (come il lettore ricorderà da  

p. 185) all'osservazione del proprio agire; all'apprendimento  

esecutivo dapprima nelle azioni stesse, poi nelle rappresentazioni  

di esse e infine nella comunicazione per mezzo di tali rappre-
sentazioni, ossia nella lingua. Nello spazio, in rapida espansio- 
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Fig. 60 II parallelismo delle funzioni degli emisferi e della conoscenza nel  
cervello umano. La complementarità delle funzioni dei nostri emisferi ce-
rebrali è un fatto accertato dopo le esperienze della neuropsicologia (da  

LEVI-AGRESТТ  e Srиккx, 1968, riprodotta da EccLEs, 1976), mentre la  
complementarità delle prestazioni del processo cognitivo è stata ricono-
sciuta dopo le esperienze fatte con la dinamica della formazione di teorie  
scientifiche (dopo OEsER, 1976, e i risultati della nostra ricerca sull'evolu-
zione della conoscenza). Ci si deve convincere di questa ampia coincidenza  

(q}r. inoltre le figg. 59, 58 e 29, alle pp. 272, 260 e 150).  
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ne, del rilevante, la previsione deduttiva, investita di compiti di  
controllo, poté verosimilmente arrogarsi la preminenza nell'am-
bito della selezione.  

Come si chiarirà, ancora, la ragione cosciente cerca ora di  

muoversi libera dai suoi istruttori innati e cade in tal modo nelle  

più singolari contraddizioni 53  Una volta essa usa le istruzioni  
anacronistiche e le estrapola nel contrasto fra una spiegazione  

del mondo causale-esecutiva e una finale-esecutiva. Un'altra vol-
ta tenta di emanciparsi completamente e si mette nella condizio-
ne di non comprendere la sua conoscenza, di non poter giustifi-
care la realtà del mondo, anzi, cosa ancora più elementare, arri-
va al punto di poter scambiare il caso genuino per necessità e  

viceversa. Questa ragione cosciente, deduttiva, potrebbe addirit-
tura rendere il soggetto razionale incapace di vivere, se nei casi  

catastrofici, con l'aiuto di una temporanea confusione della ra-
gione, il sano buon senso non fosse in grado di tornare a impor-
re sempre il suo insegnamento. Queste sono le insufficienze del-
la ragione emancipata. Credere nel puro non-senso è dunque 
veramente il privilegio dell'uomo. 

L'arte nella scienza 

« L'esperienza indica chiaramente che esistono due categorie di  
uomini nettamente distinte: gli artisti e i pensatori. » Così si 
espresse già il grande fisiologo Pavlov. « Gli artisti », prosegue, 
« comprendono la realtà nella sua interezza come un essere vi-
vo, indivisibile. I pensatori sezionano la realtà e la suddividono 
sin nei suoi particolari più minuti. Poi la ricompongono un pez-
zo dopo l'altro cercando di infondere in essa la vita. » Konrad 
Lorenz ha poi accertato, nello studio della percezione gestaltica, 
che esiste una dote sintetica, che comprende per immagini, la 
quale si può distinguere da una dote prevalentemente logico-ana-
litica. E oggi anche questa nozione è già stata confermata ripetu-
tamente54  È molto probabile che si debba vedere qui una diversa 
preferenza dei due emisferi. E noi possiamo oggi solo conf  er-
mare  la tesi di Lorenz, in quanto queste differenze di doti posso-
no risultare talvolta così nette che le due parti complementari non 
si comprendono più fra loro; talvolta può addirittura emergere 
una profonda diffidenza reciproca.  

La nostra civiltà ha nondimeno fatto piazza pulita in propo-
sito. Oggi c'è un consenso generale sull'attribuzione alle presta-
zioni logico-razionali di un valore del tutto diverso rispetto 
quelle dei puri poeti, sognatori e visionari. Questo sviluppo e 
stato possibile già in quanto, come sappiamo da J. Bogen, W1a-
dim Deglin e altri, la dominanza di un emf еro non solo è inna- 
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ta, ma può anche essere rafforzata con l'educazione. Il nostro 
mondo è perciò, come tutti sanno, un mondo della ragione; in 
esso si deve perciò procedere con la ragione e questa, come ci 
insegna la coscienza, è fondata sulla logica e sul calcolo. E 
poiché altrimenti non si saprebbe che cosa promuovere in loro 
vece, la logica e il calcolo formano gli oggetti principali di ogni 
insegnamento. La vera istruzione, persino contro un cosi gran 
numero di inclinazioni umane profondamente radicate, risiede 
nelle discipline deduttive. Dov'è che la matematica non è una 
fra le materie di studio principali? Dov'è che la deduzione dalle 
leggi della grammatica latina non ha il sopravvento sulle sag-
gezze sintetiche della poesia classica? Si trovi un liceo classico 
di oggi in cui l'arte e la musica, e addirittura la biologia, non 
siano abbassate al rango di discipline secondarie. Dov'è che la 
creatività, la sensibilità e l'esperienza sono considerate oggetti di 
insegnamento? La ragione dei nostri giorni non indica forse che 
in questi settori non ci sono compiti né doveri formulabili?ss 

E come si prosegue nelle università? In tutte le scienze ven-
gono insegnate discipline analitiche e in esse gli studenti ven-
gono esaminati. Come infatti potrebbe essere insegnato il pensie-
ro sintetico e in che modo potrebbero essere esaminati sul suo 
possesso gli studenti? Di contro quel consenso generale della 
ragione ha stabilito un'altra scala di valori, la quale conduce 
ora dalle scienze puramente descrittive, passando per le scienze 
sperimentali, alle scienze esatte; alla ultima ratio dei sistemi as-
siomatico-deduttivi i quali, quando sono assolutamente certi, non 
hanno però certamente più nulla a che fare con questo mondo. 
La promozione della ricerca viene costretta ad accettare questa 
impostazione5ó Lo sfondo variopinto del mondo si perde, la for-
mazione si trasforma in istruzione e l'istruzione in addestramen-
to 57  Persino la valutazione quantitativa dell'intelligenza umana 
si riduce di necessità in rapidità verbale e abilità nel calcolo. In 
che modo si potrebbe infatti dare una valutazione quantitativa 
del prodotto di creatività e motivazione? 

Una conseguenza immediata di questi rispettabili orientamenti 
è l'assenza di ogni punto di contatto fra successo nella scuola e 
successo nella vita. Un'altra conseguenza è la prosopopea dello 
specialista, con la sua profonda avversione contro le innovazio-
ni, e un tipo di formazione che il linguaggio popolare, non molto 
rispettoso, designa come quello dei « tecnici idioti ». E là dove 
un tale gruppo domina, la responsabilità individuale, in conse-
guenza di un'insicurezza che ha già radici profonde, viene alleg-
gerita per mezzo di una ricerca della verità attraverso la decisio-
ne della maggioranza. E si finisce col prendere decisioni che, 
come sappiamo da esperimenti di Dörner  o dalle notizie dei 
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giornali-radio, condurranno inevitabilmente alla rovina di ogni  
sistema complesso. L'arte si è staccata dalla scienza. Essa corre  
però addirittura il pericolo di staccarsi da se stessa.  

Responsabilità collettiva ed errore collettivo  

Qui, grazie a Dio, possiamo liberare il singolo di una parte delle  
preoccupazioni che abbiamo sin qui enumerato. La sociologia del  
sapere ci insegna che persino la ragione pub essere intesa come  
un prodotto della collettività. Noi singoli individui abbiamo un  
« gioco troppo facile » non solo per il fatto che ce lo insegnano  
le nostre disposizioni ereditarie, ma anche, e ancor più, perché  
tutto i1 mondo attorno a noi fa lo stesso gioco e gli eterodossi  
hanno subito da sempre punizioni esemplari. La necessaria sta-
bilità di una cultura si fonda sul consenso e sul fatto che questo  
venga immunizzato contro ogni possibile confutazione 5 9  

Solo ora diventano chiari gli effetti che devono verificarsi quan-
do il collettivo estrapola dottrine innate in settori della vita per  
i quali esse semplicemente non sono fatte. Già la preferenza per  
la soluzione semplice, per la causalità esecutiva con un inizio  e 
una forma lineare, che considera ancora le cause finali come con-
traddittorie, deve condurre inevitabilmente a una valutazione  
collettiva erronea del mondo umano. Questa semplificazione er-
ronea si esprime allora in modo conseguente e unitario nelle for-
me di applicazione del riduzionismo ontologico e nel punto di  
vista della tabula rasa nei confronti di ogni processo di appren-
dimentoó° E quando si tiene presente che i contenuti dell'attesa 
agiscono sui contenuti dell'esperienza, che questi, attraverso il 
modo di esperienza e la reazione allo stesso, agiscono a loro volta 
sugli impulsi che attivano l'attesa, sugli ausili della decisione e  
di nuovo, procedendo a ritroso, sui contenuti dell'attesa stessa,  

allora si comprenderà quanto debba essere di fficile evadere da  
attese fisse. Al collettivo ciò sembra in generale impossibile. La 
conseguenza di questo stato di cose è che quelle forme di appli-
cazione del riduzionismo ontologico si sostengono e si rendono 
reciprocamente invulnerabili: positivismo, darwinismo sociale, 
behaviorismo, fenetica e genetica dogmatica allo stesso modo б 1  

Un tale errore collettivo non è affatto dovuto a una discus-
sione estranea al mondo. Esso è piuttosto una conseguenza dei  
successi delle nostre civiltà tecnologiche e, stilizzato a loro teo-
ria, retroagisce su di esse. E ne segue che non si vedranno le re-
troazioni dell'industria sul mercato, della politica sugli elettori, 
del mercato sul capitale e sugli equipaggiamenti e di nuovo sul-
l'industria, benché questo fatto ci sia già stato spiegato in modo 
efficace da Forrester, Galbraith e Jouvenel, Schumacher e molti 
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altri  Apprendiamo che l'industria pub vivere solo se può cre-
scere, la potenza-potere (power: energia, potenza politica o ca-
pitale) solo se può espandersi, l'ideologia solo se pub propa-
garsi. E sappiamo che ciò non può andare a finir bene. Ora l'uo-
mo comincia a cercare alternative. E ci stupisce, quando si 
riesce a trovarne qualcuna, che esse per lo più si rivelino iuti-
lizzabili. 

Accade cosi che ci si serva di un imprinting irreversibile, con 
status e consumo, bandiere e uniformi, giuramenti e oracoli, con 
manipolazioni e immagini di nemici, sino al lavaggio del cervel-
lo, la forma suprema di una tale « perversione di processi di ap-
prendimento interumani », come si è espresso in modo convin-
cente Franz Seitelberger 6' E l'ambiente viene per l'uomo corri-
spondentemente ridotto e preparato per rendere possibile tutto 
ciò; preparato a una sorta di parassitismo culturale, nel quale na-
turalmente una presunta sicurezza cresce troppo in fretta a danno 
della libertà individuale e in cui l'espansione della quantità va 
a danno della qualità della vita ~a 

Ora, noi biologi non abbiamo alcuna preoccupazione sull'e-
ventualità che la biosfera non si regoli da sé. Essa è pur sempre 
riuscita a venire a capo di tutte le specie che sembravano supe-
rare i giusti limiti, le ha selezionate. In gruppi sociali dell'esten-
sione della nostra civiltà, essa non elimina però con la sele-
zione gli individui non adatti. Elimina invece le civiltà non adat-
te. La crescita degli imperi nella storia universale, sino a quella 
grandezza che finisce col determinare la caduta, è la conseguenza 
di un'estrapolazione razionale, mentre la sopravvivenza del sin-
golo, nel caos della rovina, sembra essere la conseguenza delle 
sue prestazioni raziomorfe. E in ciò risiede la responsabilità col-
lettiya che ciascuno di noi si è assunto già da molto tempo per la 
stupidità collettiva della nostra ragione. 

Un umanesimo delle scienze della natura  

Siamo giunti così a quel punto della mestizia della civiltà con 
cui molti oggi concludono le loro esposizioni. Ma noi vogliamo 
aggiungere ancora qualcosa. Noi biologi sappiamo che il nostro 
cervello si è sviluppato esattamente come quegli organi estremi 
che finora hanno portato alla tomba tutti i loro possessori. Sap-
piamo perd anche che il nostro organo estremo gode di un certo 
vantaggio. E può utilizzarlo a proprio vantaggio: può percepire 
se stesso.  

In tal modo siamo tornati allo scopo più profondo di questo 
libro. Si tratta di nuovo degli uomini e di una loro definizione 
più  esatta: non solo di una disputa accademica ma di una com- 
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prensione più approfondita della nostra origine e del nostro pos-
sibile futuro; e quindi di una previsione migliore di ciò che  è 
per noi possibile e impossibile. Certo questo scopo potrebbe es-
sere derivato dalla semplice curiosità. Ma questa può condurre  
a una parte di quell'acquisizione di sapere di cui abbiamo appe-
na descritto il processo. Al biologo questo passo avanti della bio-
logia appare come la prosecuzione di quel processo dell'acquisi-
zione di conoscenza, in cui ogni vivente, finché vive, si trova  
costantemente impegnato; in una ricerca senza tregua verso una  
visione e una previsione più ampie; con lo scopo irraggiungibile  
della quiete e della certezza. E perciò lo scopo è altrettanto na-
turale quanto umano: capire, poter spiegare perché questa ragio-
ne ci gioca cosi spesso brutti scherzi. Questo è anche il secondo  
degli esercizi d'obbligo di questo capitolo riepilogativo. Dev'es-
sere utile per noi rendere un buon servigio al razionale che è pre-
sente nella nostra ragione. Quale risultato avremmo in tal modo  
raggiunto! La gnoseologia evoluzionistica potrebbe diventare una  
sovracostruzione sulle costruzioni già sopraelevate dell'appren-
dimento creativo; una continuazione dell'evoluzione del proces-
so evolutivo ьΡs  

Questa aspirazione a conoscere come siamo è certamente legit-
tima ed è conforme a un sapere umanistico. Essa si conduce  
però anche a dover superare ostacoli, come Vollmer chiamò « le  
rivoluzioni copernicane », che ebbero spesso come conseguenze  
il contrario dell'umanesimo e dell'umanitarismo: la rivoluzione  
di Copernico e Galilei, la seconda con Darwin e Ernst Haeckel 66  
Speriamo che ciò possa essere risparmiato a una terza rivoluzio -

ne, con la ragione. Ma l'umanesimo si fonda anche su un tipo di  
convinzione del tutto diversa. La traiamo da Albert Schweitzer  
e la applichiamo al nostro oggetto: « ...noi siamo vita che cerca  
certezza, accanto ad altra vita che cerca anch'essa certezza  » •67 

 

Tali richieste di umanesimo furono già avanzate da correnti  
note come umanesimo politico e filosofico. Gli hegeliani formu-
larono « un processo storico della ragione verso la libertà »;  
Julian Huxley un « umanesimo evoluzionistico »; i1 papa Paolo  
VI, nella Populorum progressio, chiese un umanesimo paci fico dei  
popoli e della società ° A questo pensiero di un secondo illu-
minismo, di una liberazione dalla manipolazione e dalla subor-
nazione grazie alla cognizione e al sapere, ci sentiamo tutti le-
gati.  

In tal senso del resto operarono già anche Marx e la « Lega  
dei Monisti » e Sartre. E i1 socialismo umanistico si trasformò  in 
revisionismo e quindi, dopo Mao Tse-tung, di nuovo in simboli  
della « rivoluzione permanente ». Perciò noi apprezziamo il no-
stro punto di vista tipico delle scienze della natura, il postulato  
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dell'oggettività e la richiesta di poter fallire nel confronto con  

l'esperienza. L'umanesimo, quale lo intendiamo, deve aiutare  
l'uomo a liberarsi, anche contro il materialismo e l'idealismo.  

Deve aiutarlo ad aver ben presenti le sue naturali esigenze, no-
nostante, anzi contro tutte le mezze verità delle ideologie, contro  

la manipolazione per opera della tecnocrazia e contro ogni in-
conciliabilità delle loro rivendicazioni. Noi siamo convinti che  
infine potrà trovare un riconoscimento solo la conoscenza og-
gettiva dell'uomo; quella conoscenza in cui gli uomini vedranno  

quell'istanza paci ficatrice alla quale, come è tanto necessario, po-
tranno appellarsi nella lotta fra le ideologie.  

1 Cit. da G. VoLLIER (1975, p. 172) e da E. OE5ER (1976, vol. III, 
p. 119). 

2 Queste richieste sono tratte da G. VonmER (1975, pp. 185-186). Si 
veda ivi anche l'esauriente trattazione dei vari punti cruciali della 
gnoseologia evoluzionistica. Un compendio si trova anche in F. Wu кE-
ТјТ s (1978).  

3 Su questa richiesta si veda soprattutto K. POPPER (1968, 1972). 
4 In H. ALBERI (1968, p. 13), cit. da G. VOLLIER (1975, p. 25). 
5 Ci si ricordi della soluzione di R. DEsCARTEs (1641): « Cogito, ergo 

sum »; cfr. anche B. Pnscnt, (1645) e A. EINSTEIN (1972, pp. 115, 119; 
trad. it. 1957, p. 221). In connessione con ciò sta anche l'esempio di 
K. LORENZ (1959), secondo cui il meccanismo del calcolo funziona come 
la pala di un'escavatrice e fondamentalmente 6 giusto solo quando si  
calcola il lavoro a vuoto. Non appena il calcolo viene applicato a og-
getti reali, l'espressione 1 ± 1 = 2 è sbagliata, poiché gli oggetti non  
sono mai identici.  , 

6 Come abbiamo già ricordato, infatti, la verità logica di una proposizione  
non è affatto una garanzia per la sua verità di fatto.  

7 I due valori numerici indicano rispettivamente l'età della vita sulla  

Terra e l'età dell'universo.  
8 Vedi М . EIGEN e R. WINKLER (1975). 
9 Cosi с '8 per esempio l'algoritmo che prevede per ogni divisione mecca-

nismi di calcolo ricorrenti, con i quali questa pub essere eseguita con 
un'esattezza a piacere. Lo stesso vale per il processo dell'estrazione di 
radice eccetera.  

10 Questo argomento 8 esposto per l'ambito biologico in R. RIEDL (1975), 
e per il fenomeno dell'evoluzione in generale in R. RIEDL (1976). 

11 Le primi citazioni sono tratte da E. lEsER (1976, vol. III, pp.119 sg.); 
ivi si possono trovare un'esposizione esauriente e una fondazione epi-
stemologica. L'ultima citazione 6 tratta da E. OEsaR (1979, p. 24). Cfr. 
anche W. WHEWELL (1840, parte I, p. 26), W. OSTWALD (1898, p. 31), 
P. VOLKMANN (1913, p. 26) ed E. ranci (1921, p. 260). 

12 Un tale universo p rivo di ridondanza conterrebbe ogni forma di una 
determinata legalità solo una volta, cosicché essa non sarebbe distingui-
bile (per noi) dal caso. L'ordine si compone però sempre di un conte-
nuto di legge e di applicazione (ridondanza) (vedi R. RIEDL, 1975). 

13 Cfr. di nuovo R. RIEDL (1975, 1976), cosl come Н . Snc1ss Е  (1967). 
14 In D. CAMPBELL (1974, p. 418). 
15 In S. PEPPER (1958, p. 106). 
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16 In G. SImi's/3N (1963, p. 84). 
17 In Н . MOHR (1967, p. 21). 
18 Le ultime citazioni sono tratte da B. RENsCH (1968, p. 232), Н . SAсНssЕ  

(1968) e R. Knspnп  (1980а). Noi non seguiamo la soluzione dualistica, 
19 In questa contrapposizione si tratta della questione se alla base del 

materiale e dello spirituale sia un principio comune (monismo), o non 
piuttosto due forme sostanzialmente diverse del reale, le quali non siano 
riducibili l'una all'altra (dualismo). Vedi in proposito anche B. RENscH  
(1968) e R. KasPAR (1980а). Noi non seguiamo la soluzione dualistica, 
ancora rappresentata da J. Eccles. 

20 Cit. da W. SТЕGМULLER (1971, p. 18). 
21 Da D. CAMPBELL (1974, p. 422).  
22 Da W. SТEGmüL гΡ.ER (1974, pp. 1 e 2).  
23 In D. HUME (1748). Cit. da G. VoLLIER (1975, pp. 6 sg.).  
24 Da A. EINSTEIN (1972, pp. 115 e 119; trad. it. 1979, p. 47 [dove manca  

però il riferimento agli animali]). Si osservi qui, soprattutto, che Einstein  

include anche gli animali.  
25 Una spiegazione di questi concetti si trova nel glossario.  

26  Cit. da W. SТЕсМ üLLЕR (1954, p. 535).  
27 L'espressione « categoria » deriva dalla dottrina del diritto e signi ficava  

l'accusa « sulla piazza del giudizio » (Кa- '&торáv; kat'agoràn). Essa fu  
assunta poi da Aristotele nella filosofia, nel senso di un principio del  
pensiero, e nello stesso modo fu trattata in modo approfondito da I.  

Kant nei cosiddetti scritti critici.  
28 Questa citazione è tratta da K. LORENZ (1941, p. 99), il lavoro in cui  

veniva tentata un'interpretazione evoluzionistica degli a priori di Kant.  
Del resto K. Lorenz era a quell'epoca professore ordinario a Königs-
berg sulla cattedra di Kant!  

29 Cit. da I. KANT (1770, § 5) e (1790a, 1, capov. C). Fra queste due date 
apparvero le grandi opere critiche (1781, 1790). 

30 L'esposizione di D. CAMPBELL (1974, pp. 441 sg.) 6, anche da questo  

punto di vista, una miniera di informazioni preziose.  
31  Una  spiegazione di questi concetti si trova nel glossario. Cfr. anche le  

esposizioni su questo argomento nel capitolo primo.  
32 Vedi J. EcciEs (1976) e gli ulteriori riferimenti bibliografici ivi con-

tenuti.  
33 Vedi J.W. v. GoETHE (1790) e A. REMANE (1971). Per la critica alla  

morfologia cfr. B. HAssENsTEIN (1951, 1958), e per la discussione sul  

concetto di idea nella morfologia vedi R. KAsPAR (1977).  
34 I1  problema  di fondo per la morfologia consiste cioè nel fatto che essa  

non era in grado di descrivere il metodo del suo modo di procedere.  
Un primo spunto per la soluzione si trova in R. Rim. (1975), così  
come in R. RIEDL (1976) per quanto concerne il teorema della com-
parabilità. Un'esposizione generale del tema della formazione dei con-
cetti è in preparazione (R. Riedl e R. Kaspar, Biologie der Begriffs-
bildung). 

35 Cit. da K. LORENZ (1943, p. 322) e da G. VoLLMER (1975, p. 105). 
36 Sulla causa di omologia e tipo vedi R. RIEDL (1975), e sulla percezione 

di figure vedi K. LoRENz (1959). 
37 Anassagora, antico filosofo greco della natura, visse fra il 488 e il 

428 a.C. 
38 Cfr. N. HARTMANN (1964, per es. pp. 507 sg.). 
39 Vedi in proposito la citazione nella nota 33 del capitolo quinto. 
40 Questo argomento è trattato diffusamente oltre che nei capitoli quarto  

e quinto del presente volume, in R. RIEDL (1978-1979).  
41 Con l'espressione « dialetticamente » intendiamo qui la relazione re-

ciproca di cause ed effetti. Da questa dialettica va distinta la conce- 
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zinne del materialismo dialettico, il quale non è « dialettico » nella  

misura in cui considera soltanto una componente della causa, ossia  

quella che va dal semplice al più complesso.  
42 Questa ripartizione degli autori nei quattro decenni si riferisce alle  

prime edizioni delle opere relative. Nella misura del possibile, abbiamo  

perd citato di preferenza nella bibliografia edizioni più recenti, per  

poter essere di massimo aiuto al lettore che desideri estendere le proprie  

letture. I lavori più importanti sulla teoria evoluzionistica della con o-
scenza sono i seguenti: K. LoRENz (1941), L. v. BERTALANFFY (1955),  
D. CAMPBELL (1959), N. Снoм sкY (1968), Н . MomR (1967), J. PIAGET  
(1967), В . RENsCH (1968), E. LENNEBERG (1967), J. MGNOD (1970), K. 
POPPER (1972), E. OEsER (1976), A. SlummNY (1971) e G. VOLLMER  
(1975).  

43 Vedi S. FREUD (1940), C. JuNG (1954); la citazione è tratta da E. Nau-
MANN (1974, p. 7). In particolare cfr. l'impostazione in Ю  LORENZ  
(1973).  . 

44 In uno dei seminari in comune all'Università di Vienna (1977) sulla  
gnoseologia evoluzionistica.  

45 I1 lettore ricorderà che in Goethe Faust dubita della giustezza di questa  

tesi; cfr. Faust, I, verso 165 (trad. it. 1965, p. 21).  
46 Cfr. in proposito la nota 130 nel capitolo secondo.  
47 I luoghi relativi si trovano in D. HuiE (1748), I. КАNТ  (1781, В  180),  

HUBERT RoН t сНER (1953, p. 8), N. Cном sкY (1971, trad. it. 1973, 
p. 21). 

48 Cit. dall'introduzione in J. LocmE (1690, trad. it. 1972, p. 28). 
49 Da В . RussELL (1962). 	 . 
50 Vedi M. GAZZANIGA (1970), R. SгERRY (1970а , 1970b), così come 

un'esposizione recente in K. WALsH (1978). 
51 Così soprattutto in E. OEsER (1976, vol. III). 
52 Un'esposizione generale si trova in J. EccLES (1976). 
53 Per molti esempi istruttivi (che sfuggono normalmente all'attenzione) 

rimandiamo alla tesi di laurea di HARALD ROIRACHER (1948).  
54 Su Pavlov si veda Ia sintesi di W. DEGLIN (1976) e il saggio, sotto  

molti aspetti assai istruttivo, di K.  LORENZ  (1959).  
55 I1 rapporto delle ore di insegnamento di matematica più latino a di-

segno più musica è nei ginnasi austriaci di 2 : 1. La differenza diventa  

ancora più netta se si confronta il numero delle ore di insegnamento  

con quello delle ore dedicate ai compiti a casa.  . 
56 I valori numerici relativi si possono trovare a esempio nei rapporti  

annuali della Deutsche Forschungsgemeinschaft, i quali appaiono an-
nualmente come Tdtigkeitsbericht (il vol. I) e come Programme und 
Projekte (il vol. II).  

57 $ perd consolante poter constatare che alcune istituzioni per la pr o-
mozione della cultura percepiscono già questo declino. Per esempio, la  

« Studienstiftung des deutschen Volkes » di Bad Godesberg ha utiliz-
zato il saggio di Н .R. DUNCKER (1978) come occasione di discussioni 
multidisciplinari. 

58 Cfr. D. DöRNER e F. REITHER (1978), cost come, nel presente volume, 
la p. 208 e la figura 48. 

59 Le dimostrazioni nel campo della psicologia sociale si trovano in P. 
BERGER e TH. LUCKIANN (1966) e in P. WATZLAWICK (1976), quelle 
sull'immunizzazione di teorie scientifiche in H. ALBERI (1968) e in K. 
POPPER (1972); per un panorama generale si veda R. RIEnL (1976).  

60 Come il lettore ricorderà, il riduzionismo ontologico a fferma che ogni  
fenomeno più complesso non è altro che l'interazione reciproca dei  
suoi sottosistemi più semplici (ovvero che « si riduce » a essa). I1 punto  
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di vista della cosiddetta tabula rasa prende l'avvio dalla tesi che alla 
nascita il cervello è una sorta di « tavoletta vuota » (o di « lavagna 
vuota »), cosicché qualsiasi contenuto mentale sarebbe un prodotto 
di un'esperienza personale (vedi nel glossario le voci riduzionismo ed 
empirismo). 

61 Cosi il positivismo (vedi glossario) riduce la teoria della conoscenza, 
anzi l'intera filosofia, alla logica formale e alla logistica, il darwinismo 
sociale riduce la biologia a una teo ria della selezione male intesa, il 
behaviorismo (vedi glossario) riduce la psicologia alla statistica di rea-
zioni, la fenetica riduce la morfologia al conteggio di caratteri e la 
genetica dogmatica non consente una retroazione dei feni sui geni, 
cosa che dal punto di vista chimico è giusto, ma in generale è sba-
gliato: come potrebbero infatti i geni imparare qualcosa senza la re-
troazione? 

62 C'è chi a fferma che quest'opinione viene ostacolata intenzionalmente, 
benché gli specialisti l'abbiano già ben de finita. Cfr. J. FoRRESTER (1971), 
J. GALBRAITH (1967), B. DE JOUVENEL (1968) ed E. SCHUMACHER (1973). 

63 Vedi F. SEITELBERGER (1975, p. 9). 
64 Questo parallelo col parassitismo nel regno animale è illustrato in R. 

RIEDL (1976). 
65 Per la tecnica questa nozione è già stata formulata (I. RECHENBERG, 

1973). 
66 Per  una  rassegna generale sulle correnti culturali dei tempi di G. Ga-

lilei e di E. Haeckel cfr. J. HEMLEBEN (1964 e 1969). La problematica 
comparata delle tre rivoluzioni copernicane è esposta in R. RIEDL 
(1979). 

67 Secondo il motto ben noto di A. Schweitzer: « Io sono vita che vuol 
vivere, accanto ad altra vita che vuol vivere ». 

68 Ci riferiamo per esempio ad A. Runge. Cfr. J. HUxLEY (1961). 



Glossario  

La freccia —> rinvia ad altre voci contenute nel glossario. 

Algoritmo Per a. s'intende un procedimento di calcolo de finito da regole 
che, per mezzo di operazioni che si ripetono ciclicamente, rende possibile 
la soluzione di una determinata classe di problemi (per esempio l'a. di Gauss 
per la soluzione di sistemi di equazioni lineari). Un piccolo numero di 
operazioni conduce, attraverso una frequente ripetizione, a ottimizzare 
una soluzione, come a esempio nella somma. L'a. signi fica inoltre, in lo-
gica, uno speciale procedimento per otttenere i valori di funzioni calco-
labili. Ivi esso viene inteso dunque nel senso di un procedimento di de-
cisione. Dovunque, nel presente volume, si parla di a., il vocabolo è inteso 
sempre nel significato più generale enunciato in principio. 

Analogia Per a. s'intende, nella ricerca biologica sulle strutture, quella 
forma di somiglianza che ha o rigine in specie o gruppi sistematici diversi 
sulla base di un adattamento a condizioni ambientali uguali. La causa di 
una somiglianza analogica risiede perci д  non nelle condizioni sistemiche 
delle strutture stesse, ma all'esterno di esse. In biologia sono analoghe, 
per esempio, le ali di insetti, di sauri volanti e di uccelli. Si distingue 
inoltre fra analogia funzionale e analogia casuale (—> somiglianza, campo 
di). Vedi inoltre anche le figg. 41 e 42, pp. 193 e 195. 

Analogia, ragionamento per Ogni volta che, partendó: dall'esperienza di 
determinati oggetti dotati di proprietà note, si argomenta su altri oggetti 
simili dalle proprietà in parte ignote, si fa un ragionamento per analogia. 
Ciд  avviene per esempio quando, sulla base della propria esperienza, si 
attribuisce una sensibilità soggettiva anche a taluni animali superiori. 
Questo tipo di ragionamento ё  però ingiustificato, almeno nel senso che 
anche la supposizione di esperienze soggettive negli altri uomini è « ingiu-
stificata », ossia non dimostrabile. L'argomentazione per analogia, però, 
come anche  I'—>  induzione, non espande la nostra esperienza bensì la nostra 
attesa. Si ha un'argomentazione per analogia, per esempio, anche quando 
noi, vedendo due libri dalla copertina uguale, ci attendiamo un contenuto 
uguale. 

A posteriori L'espressione, tradotta alla lettera, signi fica « da dopo ».  
Per conoscenza a posteriori si intende quel tipo di conoscenza che si fonda 
sull'esperienza. Quest'espressione viene usata in contrapposizione a quelle 
conoscenze che devono essere già presenti perché sia possibile l'espe-
rienza. —> a priori.  

Apparato dell'immagine del mondo —* realismo ipotetico. 

Appetiitivo, comportamento —> istinto. 
A priori L'espressione, tradotta alla lettera, significa « da prima ». Essa 
designa, in gnoseologia, quelle conoscenze che devono essere date al 
soggetto della conoscenza p rima di ogni esperienza. Nozioni a priori, ossia 
evidenti di per sé, sono per gli esseri umani per es. la •tridimensionalità 
dello spazio, la catego ria della causalità, quella del tempo eccetera. La gno- 
seologia biologica ё  in grado di interpretare l'a priori (per l'individuo) 
come . э  a posteriori per il suo gruppo filogenetico, in quanto la supposi-
zione che esistano solo tre dimensioni dello spazio è senza dubbio il risul-
tato di un'acquisizione di esperienza filogenetica e in questo senso non  

« assolutamente evidente ». 
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Armonia prestabilita I1 fenomeno di un mondo ordinato ripropone sempre 
il  problema  della causa di tale ordine. Varie posizioni filosofiche, special-
mente con riferimento a Leibniz, sostengono che l'armonia esistente in  
natura dev'essere derivata da un piano preesistente, in cui le forme d'ordine 
sorte in seguito erano in qualche modo già esistenti. L'armonia fra gli 
elementi di una totalità non sorgerebbe cioè col sistema ma sarebbe unica-
mente espressione di quell'a.p. di un disegno generale dell'universo. Se-
condo la concezione opposta l'armonia sarebbe sorta invece assieme ai 
sistemi stessi. 
Assioma Ogni scienza si fonda su determinate supposizioni o premesse, 
la cui validità non lauri essere spiegata a partire da esse. Quando per esem-
pio la geometria euclidea prende l'avvio dalla tesi che la distanza più breve 
fra due punti è una retta, questo principio non pub essere desunto dalla  
geometria. Tali premesse di una scienza, non ulteriormente giustificabili,  
si dicono assiomi o postulati. L'intera legislazione si fonda per esempio  
sull'a, che esistano una libertà del volere e una responsabilità individuale.  

Associazione -> riflesso condizionato.  
Behaviorismo I1 b. è una scuola di psicologia, rappresentata soprattutto  
in America, il cui programma consiste nel limitarsi, nello studio di modi  
di comportamento, a conteggi e misurazioni dell'« osservabile ». Esso si  
fonda essenzialmente, nei suoi concetti teorici, sulla teoria dei riflessi, e  
nega l'esistenza di modi di comportamento innati nel senso di -# istinti.  
L'errore di questa scuola risiede nell'opinione chiaramente sbagliata che  
il riflesso sia l'unico elemento del comportamento animale e umano.  
Caso -> determinismo, - indeterminismo.  

Categoria I1 termine risale ad Aristotele. In Kant le c. sono « condizioni  
logiche dell'esperienza », ossia quei principi del pensiero che rendono pos-
sibile una riflessione ordinata nella coscienza. I1 numero delle c. varia a 
seconda degli autori. Esempi di c. sono quantità, qualità, relazione, tempo,  
spazio o causalità. Le c. non sono deducibili dalla ragione stessa e perciò  
sono date -> a priori.  
Cinesi L'espressione significa « movimento ». Si tratta di un modo di 
reazione semplice, che compare già in organismi unicellulari. Essa fa si che  
l'organismo acceleri la sua locomozione non appena viene a trovarsi  in 
condizioni ambientali sfavorevoli, e che le rallenti invece quando si trova  
in un ambiente favorevole. La direzione del movimento non ne viene  
invece influenzata. La c. compare, oltre che in organismi unicellulari, anche  
in parecchi miriapodi, e un comportamento analogo si riscontra nei mam-
miferi, per esempio in ruminanti a1 pascolo. Un uomo che va alla ricerca  
di funghi si comporta notoriamente in modo simile. Vedi anche fig. 4,  
p. 35.  
Coincidenza simultanea Nella percezione ovvero nel riconoscimento di  -~ 

campi di somiglianza è necessario che vengano calcolate assieme varie Co-
stellazioni di caratteri. Si tratta, in linea di principio, di un'analisi delle  
coincidenze di caratteri. Fra queste la c.s. significa ciò che si designa anche  
come ricchezza di caratteri; si tratta dunque di quelle strutture che sono  
sempre percepibili simultaneamente negli oggetti di un campo di somi-
glianza. Cosi, per esempio, la seconda vertebra cervicale nell'uomo  e 
sempre riconoscibile in determinati caratteri che compaiono simultanea -
mente. Vedi anche fig. 27, p. 143.  
Coincidenza successiva Come abbiamo già ricordato nel caso della - > 
coincidenza simultanea, anche la coincidenza successiva 8 una condizione  
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del riconoscimento di --> campi di somiglianza. Qui i caratteri di un campo  

sono accertabili successivamente, per esempio la seconda vertebra cervicale  

in tutti i mammiferi. In generale il calcolo e la valutazione dei caratteri si  

fondano sul prodotto di coincidenze simultanee e successive, e sul prodotto  

della ricchezza dei caratteri per il numero degli individui, specie eccetera,  

nei quali una struttura si trova. Vedi anche -> ridondanza e la fig. 11  

ap.79.  
Conoscenza, teoria della -> gnoseologia evoluzionistica.  
Costanza, prestazioni di Per rendere possibili dei contenuti di percezione  

in sé ordinati e un orientamento nello spazio e nel tempo, specialmente  

in organismi superiori, si richiedono meccanismi di calcolo molto com-
plessi nel sistema nervoso centrale e negli organi di senso. Le prestazioni  

di costanza da essi eseguite consentono per esempio di riconoscere costan-
temente come lo stesso un oggetto che si muove davanti agli occhi, anche  

se, in conseguenza del suo movimento, genera un gran numero di imma-
gini retiniche diverse. Un'altra prestazione di costanza ci fa vedere per  

esempio sempre nello stesso colore un oggetto bianco anche se viene  

esposto alle illuminazioni più svariate. Vedi anche le figg. 24 e 25, pp. 133  

e 134.  
Deduzione La d. ё  un tipo di argomentazione logico-formale che, per  
mezzo di determinate regole, trasmette il contenuto di verità di proposi-
zioni generali ad altre proposizioni, di tipo particolare. Diamo qui di se-
guito un esempio del tipo più semplice di argomentazione deduttiva:  

(a) tutti i logici argomentano in modo deduttivo  

(b) NN 6 un logico  
(c) NN argomenta in modo deduttivo.  

(a) e (b) sono le premesse, e (c) 6 la conclusione, che qui (diversamente  

che nel caso  dell'—>  induzione) non va oltre il contenuto delle premesse.  

Determinismo I1 d. designa un orientamento filosofico fondamentale che  

postula un nesso causale univoco per ogni evento. Nel d. il caso viene  
concepito in modo soggettivo, ossia come un semplice riflesso della nostra  

ignoranza delle connessioni causali reali. In fisica il d. fu rappresentato  
per esempio da A. Einstein, in biologia lo rappresenta fra gli altri B.  
Rensch. Vedi in proposito anche -a indeterminismo.  
Empirismo La posizione gnoseologica dell'empirismo pone la base di ogni  

conoscenza nella percezione e nell'esperienza del soggetto. Da questa po-
sizione sorse spesso il cosiddetto « punto di vista della tabula rasa » , che  
attribuisce ogni forma di sapere e di capacità di pensiero solo all'esperienza  

individuale. La nozione che i sensi siano l'unica fonte di conoscenza ё  già  
formulata nel principio aristotelico: « Nihil est in intellectu quod non  
fuerit prius in sensu » (Nell'intelletto non c' ё  nulla che non sia stato p rima  
nei sensi). Vedi in proposito —> razionalismo.  

Entropia P, concetto di entropia (S), introdotto nel 1865 da R. Clausius,  
indica la grandezza di stato di un sistema termodinamico. Essa dev'essere  

calcolata quando si fa passare il sistema da uno stato iniziale arbitra rio,  
in modo reversibile, a un altro stato; in tal caso si determina il calore  

apportato (6 Q,.), lo si divide per la temperatura assoluta (T) e si som-
mano tutti i quozienti. In formule: S — S 0  = f S Q,ry/T, oppure dS =  
ö Q,~./T. Per processi irreversibili vale corrispondentemente la formula:  

dS > S Q,,,/T. L'e. può essere illustrata in modo concreto, come disse E.  
Schrödinger, con l'esempio del disordine che si genera lentamente su una  

scrivania quando non viene riassettata per molto tempo.  

EPigenetico, sistema Per s.e. s'intende, in biologia, la totalità di tutti gli  
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effetti regolativi reciproci nel genoma di un'unità biologica (per esempic  
specie, famiglia eccetera). Si tratta di un p rincipio d'ordine dinamico,  i1 
quale fa tra l'altro si che, durante lo sviluppo embrionale, vengano rica-
pitolate anteriori situazioni filogenetiche. Poiché nel corso dell'evoluzione  
esso accoglie in sé ogni esperienza del genoma, contiene la sua propria  
storia. Lo dimostra la possibilità di atavismi.  
Euristica In contrasto con la logica (deduttiva), l'euristica tenta di svi•  
luppare una metodica che faciliti la ricerca di ipotesi utilizzabili. I1 suo  
procedimento è per сid essenzialmente induttivo (— induzione). L'e. deve  
risolvere sostanzialmente due problemi: 1) il  problema  della formazione  
di ipotesi per mezzo di determinate « regole di ricerca », e 2) il  problema  
della valutazione di ipotesi, che può essere trattato per mezzo di metodi  
formalizzabili. Nella formazione di ipotesi, il caso ha parte nella misura  
in cui la legalità attesa non pub essere giustificata sulla base della sola  
esperienza anteriore.  
Gnoseologia evoluzionistica In contrapposizione alle varie teorie filosofiche  
della conoscenza, la g.e. tenta di investigare i meccanismi della conoscenza  
dal punto di vista della sua storia filogenetica. Essa si distingue in tal modo  
in linea di principio dalle posizioni tradizionali, in quanto assume un punto  
di vista esterno al soggetto e indaga col metodo comparativo vari mecca-
nismi cognitivi. In tal modo è in grado di formulare in modo più obiettivo 
una serie di problemi che non sono risolvibili sul piano della sola ragione; 
è questo anche il tentativo che abbiamo compiuto noi stessi in questo  

volume.  
Fobia Una serie di organismi inferiori rispondono alla comparsa di con-
dizioni ambientali sfavorevoli con una reazione stereotipa di allontana-
mento che viene designata come fobia. Uno fra gli esempi più noti è la  
reazione fobica del paramecio. La quantità d'informazione contenuta nella  

fobia va oltre quella della -> cinesi nel senso che l'organismo apprende  

qualcosa anche circa la direzione nella quale si trova l'ambiente sfavorevole.  

Essa non contiene pert, nessuna informazione circa la direzione in cui  

cercare ambienti favorevoli. Vedi anche la fig. 4, p. 35.  
Folgorazione I1 termine f. fu introdotto in biologia da Konrad Lorenz.  

Con questo termine intendiamo il fenomeno della fusione di due o più si-
stemi in una nuova unità, la quale presenta proprietà qualitativamente di-
verse da quelle dei suoi elementi. Cosi, per esempio, l'ecoscandaglio de riva  
dall'unificazione della capacità di inviare segnali a ultrasuoni  con  quella di  
elaborare queste frequenze acusticamente. Nell'evoluzione del vivente sor-
gono continuamente nuove legalità sistemiche; cosi la qualità di cib che  

è specificamente umano deriva da una sintesi fra rappresentazione spa-
ziale, mano prensile, stazione eretta, comportamento guidato dalla cu-
riosità e sviluppo dell'espressione linguistica. La vita stessa è una legalità 
sistemica specifica, la quale non è contenuta in nessuna delle sue qualità 
chimico-fisiche considerate ciascuna per sé. 
Idealismo La posizione gnoseologica dell'i. suppone che il mondo esterno 
non esista indipendentemente dal soggetto della conoscenza, ma solo come 
oggetto di una possibile esperienza. Da questo idealismo dev'essere distinto 
l'idealismo trascendentale di Immanuel Kant, il quale postula  una  realtà 
al di là dell'esperienza e indipendente da essa (ossia la « cosa in sé »). L а  
conseguenza logica della gnoseologia idealistica sarebbe il solipsismo, il 
quale attribuisce una realtà solo al soggetto singolo e interpreta ogni altra 
esperienza come il prodotto della sua capacità di immaginazione. Le cause 
vengono spiegate inoltre per lo più solo attraverso la causa finale. 
Imprinting Col vocabolo i. [ted. Prägung] s'intende quel caso particolare 
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di un processo di apprendimento in cui il contenuto dell'apprendimento 
stesso pub essere percepito solo durante una breve fase dello sviluppo e si 
conserva in seguito in modo irreversibile. Parecchi organismi apprendono 
per i. l'immagine dei genitori o dei partner sessuali. I1 meccanismo fisio- 
logico che è alla base dell'i. è disponibile per ogni contenuto dell'apprendi-
mento; è questo il motivo per cui organismi capaci di i. possono essere as-
soggettati molto facilmente a questa sorta di apprendimento da parte del-
l'uomo a fini sperimentali. Nello stesso modo l'uomo viene sottoposto a i.  
in relazione alle condizioni della sua civiltà. Vedi anche la fig.  9,  p. 67. 
Indeterminismo p quell'orientamento filosofico fondamentale nel quale si 
postula che il corso degli eventi della natura contenga in linea di prin-
cipio solo elementi acausali, che esista dunque il caso « obiettivo » o « rea-
le ». Questa concezione viene spesso sostenuta da quell'interpretazione dei 
processi quantistici la quale, dal fatto che in determinati eventi non pu ё  
essere accertata  una  causa, conclude che  una  tale causa non 6 presente 
e non può essere presente. Vedi anche —> determinismo. 
Induzione (in embriologia) La trasmissione di informazione che ha luogo 
per mezzo di sostanze chimiche fri due tessuti durante lo sviluppo  onto-
genetico di un organismo viene designata come i. Cosi per esempio il pe-
duncolo oculare trasmette alla pelle della testa l'informazione per la for-
mazione del cristallino, e il cristallino l'informazione per l'invaginamento 
del peduncolo oculare. Le sostanze che trasmettono le informazioni devono 
essere uguali in gruppi molto estesi, come hanno indicato per la prima 
volta gli esperimenti di trapianto di Spemann. I1 modello d'induzione per 
la formazione degli occhi vale a esempio per l'intero subphylum dei ver-
tebrati. 
Induzione (nel processo cognitivo) Nella gnoseologia si parla di un'argo-
mentazione induttiva dal particolare a1 generale quando, sulla base di espe-
rienze singole, si conclude con una proposizione generale che, per conte-
nuto, va oltre l'estensione delle premesse. L'i. non è, quindi, un processo 
logico ma euristico, poiché la conclusione logica non рид  andare per defi-
nizione oltre l'ambito delle sue premesse. Si ha i., per esempio, quando si 
sezionano alcuni esemplari appartenenti a una specie e poi, su tale base, 
si descrive l'anatomia di tutti gli individui di tale specie. Tutte le leggi 
naturali vengono acquisite in modo induttivo. Esse vengono verificate per 
mezzo della —> deduzione. L'argomentazione per i. non amplia l'esperienza 
ma solo l'attesa.  
Iperciclo Nella fase precellulare dell'evoluzione si formarono, dapprima 
indipendentemente fra loro, brevi catene di acidi nucleici e diverse pr o-
teme. Ogni acido nucleico rappresentò un piccolo ciclo, autoriproduttivo 
(positivo negativo), finché vari di tali cicli, associati funzionalmente per 
mezzo di proteine, si riunirono in un iperciclo. Da questa interazione co o-
perativa fra « legislativo » (acidi nucleici) ed « esecutivo » (proteina) dev'es-
sere derivato, secondo la teoria di Manfred Eigen, il codice genetico, giacché 
in tal modo divenne possibile formare catene di acidi nucleici sufficien-
temente lunghe e al tempo stesso diminuire la frequenza degli errori. 
Istinto Per i. o azione istintuale, propria di una determinata specie, s'in-
tende un movimento fissato ereditariamente, il cui evocatore viene prodotto 
in modo endogeno (senza ricorso a stimoli esterni). Quanto al movimento 
istintuale stesso viene avviato da un -+ meccanismo di evocazione innato 
(MEr) e decorre sempre in un modo preciso tipico di ciascuna specie. Se 
manca un evocatore, la soglia si abbassa gradualmente al punto da dare 
infine l'avvio a un cosiddetto -> movimento a vuoto, e il movimento istin-
tivo decorre  senza alcun oggetto di riferimento. In molti casi l'i. è ass o- 
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ciato a un preesistente comportamento appetitivo, a una ricerca dell'evo-
catore biologico.  

Lamarckismo Nella teoria dell'evoluzione fondata da J: B. de Lamarck  
(1809) si suppone che modificazioni acquisite individualmente agiscano sul  
materiale ereditario e vengano quindi trasmesse direttamente alla gene-
razione successiva. Questa concezione fu rifiutata quando si riconobbe  
l'impossibilità di una retroazione chimica dal fene al gene. Non si pub  
invece trascurare la possibilità di una retroazione stocastica attraverso una  
modificazione delle probabilità casuali dei mutanti. In questo modo non  
8 perd l'ambiente bensì l'organizzazione dell'organismo a retroagire sul  
patrimonio ereditario.  
Materialismo Per m. s'intende quella posizione filosofica che vede nella  
materia il fondamento dell'intera realtà. Le basi del m. furono gettate nel-
l'antichità classica con l'ilozoismo (la teoria che considerava viva la ma-
teria); fra gli sviluppi più recenti furono il m. classico (per esempio La-
mettrie), un materialismo scientifico (per esempio Haeckel) e il cosiddetto  
materialismo dialettico (per esempio  Marx).  La caratterizzazione delle nu-
merose posizioni materialistiche dipende dal concetto di mate ria associato  
a ciascuna di esse. In generale vale la tesi che anche il m., non appena  
vuol rispondere alla domanda della « realtà ultima », dev'essere designato  
come metafisico; la « materia » non 6 infatti meno metafisica dello « spirito  
del mondo ». Nel m. le cause vengono spiegate per lo più per mezzo della  
sola causa efficiente.  
Meccanismo di evocazione innato (MEI) Ogni risposta motoria di  un  or-
ganismo agli stimoli del suo ambiente è un meccanismo fisiologico predi-
sposto che esercita la funzione di un filtro degli stimoli. Esso i: parago-
nabile a una serratura che risponde solo a (stimoli-)chiave ben precisi.  
Questo meccanismo di filtro degli stimoli viene designato come МЕТ . Nella  
zecca dei cani (Ixodes rhicinus) è sufficiente, per evocare la reazione di  
forare la pelle dell'ospite, la percezione di acido butirrico e della tempe-
ratura di 37 °C: abbiamo qui un esempio del fatto che l'informazione con-
tenuta nel lEr è estremamente semplificata e schematizzata.  

Metafisica Ogni posizione od orientamento filosofico che si fondi su affer-
mazioni il cui contenuto di verità non pub essere verificato con nessun  
metodo pид  essere designato come m. Nell'epoca moderna la m. divenne la  
scienza delle premesse dell'esperienza (Descartes), e in Kant « il compi-
mento della cultura della ragione umana ». In tempi recenti sono stati  
compiuti, a partire dal ---* positivismo, numerosi tentativi di eliminare le  
questioni metafisiche dalla scienza, designandole come pseudoprobl emi (per  
esempio Carnap, Wittgenstein). Pare non esistano invece campi di attività  
umana in cui manchino componenti metafisiche. Ogni ipotesi induttiva  
(—.> induzione) o attesa va oltre l'ambito della pura esperienza.  
Mimetismo Per m. s'intende quella forma estrema dell' —>  analogia nella  
quale gli individui di ogni specie imitano esattamente nell'aspetto, sino ai 

particolari più minuti, gli individui di un'altra specie. La specie che pratica  
il mimetismo gode cosi del vantaggio di far credere di possedere i carat-
teri posseduti dalla specie imitata. Cosi per esempio l'Aspidontus teeniatus  

imita un pesce spazzino in modo cosi fedele da essere considerato uso di 
questi; grazie a questo errore esso pu й  staccare a morsi pezzi di pinne ad  

altri pesci. Vedi anche fig. 43, p. 196.  
Movimento a vuoto —+ istinto.  
Nominalismo L'antica disputa filosofica se all'universale competa la realtà  

nello stesso modo che al particolare (la cosa singola concreta) conobbe  un 
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culmine nella • > Scolastica nella cosiddetta disputa degli universali. Si de-
signa come n. quella posizione la quale afferma che all'universale sia da 
attribuire un'esistenza reale solo per quanto concerne il nome. La questione 
ha interesse anche per la biologia, dove si tratta di dare una risposta a1 
problema se il - tipo di una specie, genere eccetera abbia un'esistenza 
altrettanto reale di quella dei singoli individui. 

Omologia L'espressione o. designa quella forma di somiglianza biologica 
che si fonda sull'identità di sistemi •-a epigenetici. Essa si distingue dall'-
analogia  per il fatto che in essa la causa della somiglianza risiede nei sistemi 
stessi. Sono omologhe per esempio le strutture scheletriche degli arti ante-
riori della balena, degli uccelli, del pipistrello, del cavallo e dell'uomo. La 
somiglianza omologa si conserva nonostante le diverse richieste ambientali. 
L'omologia viene riconosciuta in -* campi di somiglianza divergenti, ar-
monici. Vedi anche la fig.  26,  p. 141. 

Ordine In senso fisico il concetto di ordine pub essere dedotto dall'->  en-
tropia. Se questa signi fica il disordine atomico di un sistema, la neghentropia 
(entropia negativa o ordine) consiste secondo Schrödinger nel suo rove-
sciamento: 

N = k• log D- '  
(k = costante di Boltzmann, D = disordine atomico). Per l'ambito biolo-
gico la descrizione più favorevole dell'ordine è quella che lo considera il 
prodotto del contenuto legale di un sistema per la sua applicazione. La mi-
sura dell'ordine aumenta in tal modo col crescere della legalità come anche 
della -+ ridondanza. 

Ortogenesi Si designa come o. lo sviluppo rettilineo, che decorre in trends  
(tendenze) di processi di -a  evoluzione transspecifica. La causa dell'o.  

risiede da un lato nelle condizioni sistemiche dell'organismo stesso (-> epi-
genetico, sistema) e dall'altro in una costanza relativa delle condizioni 
ambientali decisive. L'esempio più noto di uno sviluppo ortogenetico 8 
l'evoluzione del cavallo. 

Ottimizzazione -* algoritmo. 

Positivismo Un atteggiamento filosofico pub esser detto positivistico se si 
fonda sull'affermazione che la vera sorgente di ogni conoscenza umana è 
solo il dato (i « fatti positivi )>). Come fondatore del positivismo mode rna 
puд  essere considerato David Hume; contributi essenziali fornirono anche 
gli « enciclopedisti » francesi (per esempio d'Alembert). Con la crescente 
attenzione a problemi linguistici e logici sorse il neopositivismo, che ha 
ricevuto stimoli decisivi dal Circolo di Vienna (per esempio Schlick, Carnap, 
Godet). Una grande in fluenza esercitд  anche Ludwig Wittgenstein. Bisogna 
però considerare in proposito che non è possibile nessuna acquisizione di 
conoscenza -э  a priori, senza esperienza e senza attese che vadano al di là 
dell'esperienza; cfr. -+ metafisica. 

Raziomorfo, apparato Tutti gli atti cognitivi dell'uomo hanno luogo at-
traverso quel meccanismo fisiologico del sistema nervoso centrale che viene 
designato come apparato cognitivo. Gli atti accessibili alla coscienza e 
all'autoriflessione formano i1 sistema della ragione razionale. Come a.r.  
vengono designati invece quei meccanismi di elaborazione dei dati dei sensi 
che rappresentano in qualità di antecedenti filogenetici, le premesse fun-
zionali della ragione. Si tratta precisamente di quegli atti cognitivi, che si 
svolgono in modo inconscio, che nel presente volume vengono trattati sotto 
l'angolo visuale di quattro ipotesi. 

Razionalismo In contrapposizione all'-> empirismo, il razionalismo po- 
stula la vera base di ogni conoscenza non nella percezione dei sensi, bensì 
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nell'intelletto. Poiché la testimonianza dei sensi puó essere pregiudicata  
da varie illusioni, solo la ragione razionale, con le sue forme a priori di  
intuizione e di pensiero potrebbe fornire una garanzia per  una  conoscenza  
vera. Il razionalismo conobbe il suo apogeo nel Seicento con Descartes,  
Pascal, Spinoza e Leibniz.  
Reafferenza, principio di I1 movimento orientato nello spazio presuppone  
la capacità di distinguere le percezioni sensoriali che hanno origine per  
esempio in conseguenza del proprio movimento da quelle che vengono  
provocate da un mutamento nell'ambiente. Lo spostamento di un oggetto  
sulla retina риò dipendere o da un movimento attivo dell'occhio o da un  
movimento dell'oggetto stesso. Il principio di reafferenza consente di di-
stinguere fra i due casi:  con  l'impulso motorio che muove l'occhio viene  
generata al tempo stesso  una  comunicazione corrispondente «  con  segno  
opposto » nel centro di calcolo, dove essa viene confrontata  con  l'informa-
zione in ingresso (l'informazione proveniente dalla retina). Se le due c o-
municazioni hanno la stessa grandezza, la somma dà come totale zero e  
l'oggetto, nonostante lo spostamento sulla retina, appare in quiete. Su1  
principio di reafferenza si fonda anche la costanza del colore (—> presta-
zioni di costanza).  
Realismo ipotetico La —> gnoseologia evoluzionistica si fonda fra l'altro  
sulla nozione che il nostro apparato cognitivo è esso stesso una cosa appar-
tenente alla realtà, alla quale è andato adattandosi nel corso dell'evolu-
zione. Ne segue l'ipotesi decisiva che a ció che il nostro apparato cognitiva 
ci comunica sul mondo corrisponda qualcosa di reale. Questa posizione del 
r.i. si distingue nondimeno dal realismo ingenuo per la cognizione che  una  
conoscenza obiettiva sia raggiungibile solo attraverso la conoscenza delle 
leggi dell'apparato dell'immagine del mondo. (Con quest'espressione si de •  
signano quei meccanismi fisiologici che servono all'acquisizione di co-
noscenza.) 
Ridondanza Per la conoscenza di ció che obbedisce a leggi 8 una condi-
zione essenziale che esso si presenti ripetutamente. Il concetto di r. designa 
in questo contesto quella parte di una notizia che in linea teorica potrebbe 
esser lasciata fuori senza diminuirne il contenuto d'informazione. Cosi, per 
esempio, nel caso del presente libro (tiratura di N esemplari), N —  1 esem-
plari sono ridondanti, in quanto non accrescono il suo contenuto d'infor-
mazione. Dovunque un sistema per la ricezione di informazioni possegga la 
capacità di prevedere, l'informazione comunicata è ridondante.  

Riduzionismo Col vocabolo r. s'intende la spiegazione di un fenomeno  
fondata sulle legalità che ne governano i singoli elementi. Così a esempio  
si tenta di spiegare fenomeni fisiologici per mezzo delle leggi della chi-
mica su cui essi si fondano. Un tale r. metodico è l'atteggiamento fonda-
mentale di ogni scienza della natura. I1 r. ontologico incorre perd nell'errore  
di affermare che un fenomeno non sia « nient'altro che » il risultato delle  
interazioni dei suoi elementi. Esso scambia in tal modo metodo e realtà.  
Cosi l'acqua si compone senza dubbio di H e  0,  benché le sue proprietà  
siano qualitativamente diverse da quelle dei due elementi.  

Riflesso condizionato Ogni riflesso di un organismo possiede un evocatore  
incondizionato corrispondente all'ambiente naturale;  una  variazione di  
illuminazione fa va riare la grandezza della pupilla, eccetera. Se ora ogni  
volta poco prima dello stimolo naturale A si pone un qualsiasi altro stimolo  
В , si instaura un'associazione fra i due stimoli B -A, cosicché infine lo  sti-
molo В  (l'evocatore condizionato) 8 sufficiente da solo ad avviare il riflesso . 
Questo viene chiamato allora riflesso condizionato; la sequenza B-A-riflesso  
conduce alla sequenza 8-riflesso. Vedi anche figg. 22 e 23, pp. 130 e 132.  
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Scolastica Col vocabolo S. si designa quel periodo della storia della fi-
losofia che ebbe inizio con i Padri della Chiesa (per esempio Agostino) at-
torno al 500 d.C. e che proseguì sino al Trecento (per esempio Duns Scoto). 
La filosofia scolastica, che risentì fortemente della teologia c ristiana, fu 
un'ancila theologiae, « ancella della teologia »; essa vedeva il suo compito 
principale nel rivestire i contenuti della fede (per esempio le dimostrazioni 
dell'esistenza di Dio) con la ragione razionale. Al centro della concezione 
scolastica del mondo c'era una visione finalistica, incentrata su Dio, del 
mondo e dell'uomo. 
Sillogistica La s., dal greco оulli ы  (= calcolare assieme) 6 una dottrina 
dell'argomentazione fondata in modo sistematico da Aristotele. In essa si 
passa da due premesse alla conclusione e le forme fondamentali possibili 
delle premesse possono essere « universale affermativa » (a), « universale ne-
gativa » (e), « particolare affermativa » (i) o « particolare negativa » (o). 
Sintetica, teoria Col nome di t.s. si intende la teoria dell'evoluzione oggi 
universalmente riconosciuta dalla scienza. Essa si fonda sostanzialmente 
sulla teoria della selezione di Charles Darwin, ma contiene in più una serie 
di leggi scoperte dopo Darwin e concernenti la teoria delle mutazioni (neo-
darwinismo), della genetica (molecolare) e della dinamica delle popolazioni. 
Sistema naturale In biologia si intende сomé s.n. quella classificazione di 
organismi che ne riproduce l'affinità naturale, filogenetica. Esso non viene 
abbozzato al fine esclusivo dell'orientamento (sistema artificiale, per esem-
pio Linneo), ma ha o rigine da  una  valutazione comparata di caratteri omo-
loghi (—+ omologia) e analoghi (—> analogia). L'invenzione del s.n. ha luogo 
dunque attraverso la conoscenza di determinate somiglianze, le quali ven-
gono spiegate mediante un'affinità naturale. Vedi anche fig. 44, p. 197. 
Sofisti Col vocabolo s. vengono designati un gruppo di filosofi presocratici 
che esposero per la prima volta la filoso fia a un vasto pubblico (a paga-
mento). Sofista (aоф 'о -г ) significa « maestro di sapienza » ovvero « dotto ». 
I1 s. più importante fu Protagora (« L'uomo è la misura di tutte le cose  »), 
che visse dal 480 sino al 411 а .C. Dalla critica radicale esercitata dai s.  
sorse infine uno scetticismo generale, che spesso condusse a vuoti scontri  
verbali e a eloquenti sofismi.  
Solipsismo -- idealismo.  
Somiglianza, campo di Per campo di somiglianza s'intende un ambito di  
organismi o di oggetti separabili dal loro ambiente e in possesso di un  
gruppo determinato di caratteri comuni. Si distingue fra un c. di s. armo-  
nico, come nel caso di caratteri omologhi (« i mammiferi »); —+ omologia,  
un с. di s. disperso-armonico, come nel caso di caratteri analoghi funzional-
mente (— analogia) (« l'ala nel regno animale ») o di un с. di s. disperso,  
come nel caso di caratteri analoghi per caso (—> analogia) (« gli oggetti in  
forma di campana »). Vedi le figg. 26, 41 e 42, alle pp. 141, 193 e 195.  

Таttismо  Come t. (o tassia o reazione topica) viene designato un movi-
mento orientato nello spazio, nel corso del quale l'organismo si dirige  con  
sicurezza verso la direzione più favorevole. La misura dell'angolo di cui  
l'organismo si volge verso lo stimolo dipende dall'angolo che la direzione  
dello stimolo in arrivo fa con l'asse della posizione del corpo. Molti movi-
menti istintivi (—+ istinto) (per esempio il movimento di rotolamento delle  
uova in uccelli) sono strettamente connessi a tattismi.  

Teleologia I1 problema della causa dei numerosi eventi orientati verso un  
fine negli organismi fu spesso « spiegato » da biologi di orientamento filo-  
so lco col principio « immanente » della t. Poiché perd la supposizione di  
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proprietà soprannaturali è p riva di alcun valore per una scienza della realtà,  
mentre l'orientamento finalistico del vivente 8 nondimeno manifesto, oggi  

si preferisce parlare di teleonomia. Con tale termine si vuole esprimere  i1 
fatto che anche i fini, nei processi del vivente, sono accessibili a un'analisi  

scientifica. Le due espressioni si differenziano fra loro un po' come l'astro-
nomia dall'astrologia. I1 materialismo dialettico limita la t. all'ambito del-
l'agire umano.  
Teleonomia —a Teleologia.  
Tipo Come t. di un gruppo caratterizzato da un'affinità naturale compren-
diamo la totalità dei caratteri omologhi (—> omologia) che ne caratterizzano  
i membri. I1 t. morfologico si compone perciò dei caratteri omologhi e delle  
loro tendenze di sviluppo, della loro struttura di posizione, delle loro meta-
morfosi e coincidenze. È perciò difficile rappresentarlo in un diagramma, in  
quanto esso è una figura dinamica nel tempo. Esso è nondimeno altrettanto 
reale quanto le strutture che lo formano. 
Topici I Topici sono  una  parte dell'Organon aristotelico, nella quale viene 
trattata la dottrina delle argomentazioni probabili. Essi « si propongono il 
compito di trovare un metodo per formare conclusioni probabili su ogni 
problema  che ci poniamo... senza cadere in contraddizioni » (Aristotele). 
Transspecifica, evoluzione I1 processo della storia filogenetica si può sud-
dividere nei processi evolutivi che hanno luogo all'interno di una specie 
e in quelli che vanno dai generi sino ai regni. In questi ultimi casi si parla 
di e.t. In questa si tratta per esempio dei fenomeni  dell'—.  ortogenesi, della 
formazione di tipi (—') tipo), dеll'irreversibilità di processi evolutivi, del pa-
rallelismo nell'evoluzione di gruppi diversi eccetera. L'analisi causale del-
l'e.t. si trova a dover affrontare il  problema  di spiegare le leggi evolutive 
della ramificazione in gruppi di estensione sempre minore e l'ordine nel-
l'evoluzione di unità sistematiche maggiori. 
Vitalismo Storicamente il v. è sorto da quelle teorie filosofiche della vita 
le quali credevano di poter dimostrare l'esistenza di un « principio vitale » 
immateriale. I1 nuovo v. (Hans Driesch) sorse come reazione al semplice 
—). materialismo meccanico dell'Ottocento e si destreggiò attraverso questa 
contrapposizione venendosi a trovare in  una  posizione altrettanto insosteni-
bile. Infatti la presunta forza vitale, l'élan vital, dice Julian Huxley, spiega 
tanto poco il vivente quanto un « élan locomotif » potrebbe spiegare  i1 
funzionamento di  una  locomotiva a vapore.  
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Se la paleontologia e la paleoantropologia sono riuscite a rico-
struire in modo abbastanza soddisfacente la storia dell'evoluzione  

fisica sino all'uomo, mancava ancora una ricostruzione attendi-
bile dello sviluppo della conoscenza, delle facoltà cognitive del-
l'uomo, anche se l'argomento viene studiato da alcuni decenni  

soprattutto all'Università di Vienna. Con questo libro Rupert  

Riedl si propone soprattutto di dare maggiore concretezza al  pro-
blema della conoscenza umana e della sua evoluzione sottraen-
dolo alla competenza esclusiva dei filosofi e inserendolo in un  
contesto più ampio, che è quello dell'evoluzione biologica. Que-
sta impostazione — nella quale il problema è considerato per  cosi  
dire dall'esterno — consente di superare i limiti spesso angusti  

della filosofia, cosi come i suoi trionfalismi disancorati dalla real-
tà o i suoi pseudoproblemi derivanti dalla mancanza di un fon-
damento reale. Solo uno studio della ragione condotto nell'am-
bito della biologia può consentire di acquisire una vera coscien-
za della realtà umana, di accertare quali sono i limiti di validità  

del pensiero umano, di separare l'irrazionale dal razionale, di  

conseguire nuovi criteri di verità, di rendersi conto degli inganni  

e delle illusioni di una ragione che non è mai stata veramente  

cosciente di se stessa. Questo libro di Riedl dà un contributo di 
grande importanza alla soluzione degli enigmi della ragione, trac-
ciando con mano sicura le grandi linee di una teoria evoluzioni-
stica della ragione umana. 

Rupert Riedl, nato nel 1925, autore di alcune opere fondamentali  

sulla teoria dell'evoluzione (nella quale introduce una visione più  

complessa della causalità, ispirandosi alla teoria generale dei si-
stemi di Ludwig von Bertalanffy), si ricollega in questo libro al-
l'opera di Lorenz e di Oeser, con i quali collabora. 
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